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TÙ  éToIi-ia  fiùÀ^tOV  xQé^iovxai. 
Thuc.  I  20  extr. 


Al  pari  dei  precedenti,  anche  il  volume  presente 
contiene  una  serie  di  memorie  su  argomenti  che  dal 
lato  cronologico  oltrepassano  il  periodo  esposto  nella 
mia   «  Storia  critica  di  Roma  ». 

Fra  quello  che  storicamente  precede  e  quello  che 
gli  sussegue  v'  è  intimo  nesso  ;  eppoi  nel  distendere 
queir  opera  non  ho  mai  deposta  la  speranza  di  nar- 
rare un  giorno  anche  le  successive  vicende  del  popolo 
Romano  sino  alla  fine  della  lihera  Republica  ed  al 
principato  di  Augusto.  Antesignani  della  nuova  scrit- 
tura sono  stati,  per  cosi  dire,  i  volumi  già  distesi 
«  Dalle  guerre  Puniche  ad  Augusto  »  e  V  illustrazione 
dei   «  Fasti  Triumphales  »  ^ 


'  Editi  dal  Dr.  A.  Nardecchia  (Roma  1918-20). 


Pr  e j azione 


^  ^ 


La  publicazione  di  numerosi  volumi  di  «  Ri- 
cerche »  sembrerà  eccessiva  ed  ingombrante  a  coloro 
che  hanno  spirito  leggiero.  Di  studi  di  tal  natura  può 
certo  fare  a  meno  chi  è  abituato  a  consultare  rias- 
sunti di  indagini  altrui  o  giudica  opera  geniale  quel 
che  subito  si  presenta  alla  mente  nella  superficiale 
lettura  di  testi  antichi  e  di  scritti  moderni. 

Ho  sempre  reputato  ozioso  limitale  la  mia  atti- 
vità a  riassumere  V  operosità  altrui  e  giudico  pericoloso 
seguire  1'  esempio  di  quei  critici  che  per  avere  assunto 
nome  di  «  filosofi  » ,  presumono  discutere  con  alterigia 
su  tutto  e  su  tutti.  Semplici  dilettanti  di  cose  stori- 
che, privi  di  competenze  specifiche  di  fronte  alla 
serie  infinita  degli  argomenti  sui  quali  cosi  facil- 
mente sentenziano,  costoro  non  sono  in  grado  di  ren- 
dersi conto  delle  gravi  difficoltà  tecniche  che  si 
oppongono  alla  soluzione  di  difiicili  problemi. 

Nella  scienza  non  è  dato  trattare  argomenti  po- 
derosi e  raggiungere  sintesi  sicure,  se  prima  non  si 
sono  risolti  i  singoli  quesiti.  Non  è  poi  in  grado  di  af- 
frontarli chi  non  sappia  valersi  con  profitto  dei  molti 
e  complessi  strumenti  di  lavoro.  Il  che  si  consegue 
solo  dopo  lungo  tirocinio  ed  esercizio  critico. 


Prefazione  XI 


È  bensì  vevo  clie  per  «  critica  »  taluni  intendono 
oggi  la  loquace  e  non  serena  esposizione  di  impres- 
sioni personali  e  che  scrittori  assai  poveramente  nu- 
triti di  cultura  classica  e  del  tutto  ignari  delle  varie 
discipline  che  concedono  1'  interpretazione  del  pen- 
siero e  della  politica  antica,  si  atteggiano  a  giudici 
inappellabili  anche  per  studi  di  storia  greca  e  ro- 
mana. 

Codesta  «  critica  »,  che  in  complesso  vive  sul 
lavoro  altrui,  con  animo  ingeneroso  mira  sopra  tutto 
a  discreditare  1'  opera  di  quanti  in  Italia,  non  avidi  di 
popolarità,  attendono  con  fervore  al  progresso  degli 
studi.  Pur  di  conseguire  i  suoi  fini,  non  sdegna  va- 
lersi di  (quelle  stesse  arti  con  le  (piali  uomini  di  altari 
0  di  commercio  sogliono  talora  assicurarsi  il  successo 
fra  le  folle. 

Ma  di  ciò  non  è  il  caso  di  tenere  lungo  discorso. 
E  fenomeno  volgare  ed  anche  passeggiero.  Favorito 
in  qualche  caso  da  circostanze  economiche  ed  anche 
politiche,  non  lia  alcuna  importanza.  Esso  ha  vita 
efimera  e,  simile  alla  nebbia  spazzata  dal  vento,  non 
lascia  traccia  nella  storia  del  sapere. 

Air  avvenire  della  scienza  non  si  provvede  infatti 
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con  ciancie  e  con  giudizi  avventati,  anche  se  con  va- 
nità ed  orgoglio  assumono  veste  filosofica.  Per  compren- 
dere le  varie  ragioni  che  hanno  determinato  avvenimen- 
ti di  vero  e  proprio  carattere  storico,  è  in  primo  luogo 
necessario  esaminare  il  valore  di  tutti  quanti  i  singoli 
fatti  dei  quali  la  tradizione  ci  ha  lasciato  memoria. 
Né  vi  è  elemento  positivo,  per  quanto  umile  e  mo- 
desto, che  esaminato  da  studiosi  tecnicamente  esperti, 
non  porga  occasione  ad  induzioni  e  ad  integrazioni 
utili  a  far  comprendere  fenomeni  più  complessi.  ^ 


*  Un  modo  singolare  di  ditendere  le  ricerche  di  erudizione  è  tenuto 
dal  filosofo  napoletano  Benedetto  Croce.  Nel  suo  trattatello  Teoria 
e  storia  della  storiografia  2^  ed.  (Bari  1920)  p.  23,  egli  infatti  dichiara 
di  deplorare  le  polemiche  che  si  fanno  contro  i  poveri  eruditi  archivisti 
e  archeologi  veri  animaletti  innocenti  e  benefici,  i  quali  se  venissero  di- 
strutti, come  nella  concitazione  polemica  talvolta  si  augura,  la  fertilità 
dei  campi  dello  spirito  non  solo  ne  sarebbe  sminuita  ma  addirittura  ro- 
vinata e  bisognerebbe  promuovere  di  urgenza  la  reintroduzioìie  e  V  accre- 
scimento di  quei  coefficenti  di  cultura:  press'  a  poco  come  dicono  che  sia 
accaduto  di  recente  nell'  agricidtnra  francese,  dopo  V  improvvida  caccia 
data  per  più  anni  agli  innocui  e  benefici  rospi. 

Alla  compassionevole  protezione  di  Benedetto  Croce  è  preferibile 
1'  aperto  disprezzo.  B.  Croce  non  si  avvede,  del  resto,  che  con  le  sue 
parole  giudica  severamente  se  stesso.  Scrittore  assai  noto  di  cose  filoso- 
fiche, critico  letterario  acuto,  colto  e  fecondo,  sebbene  non  sereno,  Bene- 
detto Croce  non  considera  che  nella  costellazione  degli  studi  propria- 
mente storici  le  sue  tenui  ricerche  non  brillano  per  vivida  luce  ed  hanno 
una  certa  analogia  con  quelle  degli  <  innocenti  animaletti  »  che  egli 
compatisce. 

La  produzione  propriamente  storica  di  Benedetto  Croce  è  quasi  sem- 
pre limitata  per  il  tempo  e  per  il  soggetto.  Si  riferisce  ad  argomenti 
locali  ed  ha  carattere  spiccatamente  aneddotico.  Lo  provano  i  suoi  studi 
sulla  Vita  del  seicento,  le  sue  Curiosità,  la  Storia  del  teatro  napoletano  ed 
il  grazioso  saggio  su  Pulcinella,  che  egli,  il  critico  del  sapere  universale, 
stima  degno  di  ristampa  nella  raccolta  delle  sue   «  Opere  ». 


PreJ  azione  XI  li 

Con  tali  intendimenti  ho  atteso  a  pubblicare  que- 
ste mie  «  Ricerche  »  e  nutro  speranza  che  esse 
non  siano  per  riuscire  inutili  a  chi  dopo  di  me  esporrà 
lo  svolgimento  della  antica  nostra  vita  nazionale. 


Fine  precipuo,  al  quale  da  oltre  quaranta  anni 
ho  dedicato  la  mia  esistenza,  è  indagare  e  tentare  di 
risolvere  i  maggiori  problemi  di  storia  e  di  diritto 
publico  che  intralciano  la  chiara  visione  della  vita 
politica  e  sociale  del  popolo  Romano.  Mio  costante 
pensiero  è  stato  ed  è  che  senza  una  chiara  concezione 
delle  nostre  origini  e  dello  sviluppo  della  nostra  at- 
tività nel  glorioso  periodo  della  civiltà  romana,  non 
sia  concesso  renderci  conto  esatto  della  nostra  esi- 
stenza politica  e  delle  nostre  aspirazioni  per  1'  av- 
venire. 

Da  questi  convincimenti  e  propositi  non  mi  di- 
stoglie certo  il  fatuo  giudizio  di  chi  afferma  che  la  vita 
di  Roma  antica  è  vita  vissuta  e  che  non  ha  più  connes- 
sione con  quella  della  età  nostra.  Chi  ciò  afferma  od  ap- 
prova, è  anima  piccola  od  infelice,  alla  quale  mancano 
organi  per  vedere  e  sentire  che  il  pensiero  di  Roma 
antica  ha  tuttora  profonde  radici  nella  nostra  coscienza. 
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Dal  nostro  glorioso  passato,  e  non  dalle  miserie 
della  vita  seicentesca  sotto  1'  egemonia  straniera,  trar- 
remo inspirazioni  per  renderci  degni  degli  avi,  per 
essere  in  grado  di  affermare  anche  oggi  con  successo 
i  nostri  diritti  fra'  le  nazioni  civili. 

Se  v'  è  alcuno  al  quale  il  verso  di  Virgilio  e  le 
parole  di  Cicerone,  di  Livio,  di  Tacito  non  scuotono 
r  animo,  non  suscitano  ricordi  e  speranze,  non  hanno 
altro  valore  che  di  cosa  degna  di  studio  archeologico, 
è  proprio  il  caso  di  ripetergli  il  detto  dell'  antico  filo- 
sofo :  xay.ol  ]xÓLpvjpzi  àv'i>pw7iotaiv  òi^O-aXjiol  v.vX  w-a  ^apjBàpo'JS 

A  questo  quarto  volume  delle  «  Ricerche  »  altri 
terranno  dietro,  nei  quali  esaminerò  problemi  relativi 
all'epico  periodo  delle  guerre  Puniche,  a  quello  doloroso 
delle  guerre  civili  ed  ai  primi  secoli  dell'  Impero.  Se 
le  forze  non  mi  verranno  meno,  qua!  frutto  di  tutta  la 
mia  vita,  publicherò  una  storia  sintetica  dello  sviluppo 
del  popolo  Romano,  dalle  origini  sino  al  tempo  in 
cui,  compiuto  il  ciclo  della  sua  attività  politica,  pur 
serbando  1'  impero  su  tutte  le  genti  lambite  dal 
Mediterraneo,  si  raccolse  sotto  1'  autorità  del  Principe. 

Roma,  Gennaio  1921. 

Ettoee  Pais. 
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I. 

PER  LA  STORIA 
DEL  PIÙ  ANTICO  DIRITTO  PENALE  ROMANO 


Pais  Ricerche  sulla  storia  e  su!  diritlo  pubblico  di  Roma  IV 


Per  la  storia  del  più  antico  diritto  penale  romano. 


Per  la,  storia  della  perduellione  —  Il  sa.ri.un  Tarpeinm  —  Le  Lautumiae  —  La 
])ena  del  rogo  —  La  trasmissibilità  delle  pene  ai  figli.  —  Svolgimento  fra  i 
IJomani  dei  concetti  relativi  alle  pene. 


Stando  ad  un  ben  noto  passo  di  Gellio,  la  legge  delle 
XII  tavole  puniva  con  il  precipitare  dal  saxiim  Tarpeinm 
il  reo  di  falsa  testimonianza  e  il  furto  da  parte  del  servo.  ^ 
Io  sospettai,  già  molti  anni  or  sono,  che  anche  in  queste 
circostanze  sia  da  cercare  un  elemento  dello  strato  più 
recente  di  tale  legislazione.  Nuovi  studi  mi  danno  modo 
di  portar,  forse,  nuova  luce  su  questo  argomento. 

Stando  a  Fabio  Pittore  ed  a  Ciucio  Alimento,  vale  a 
dire  ai  piti  antichi  annalisti  di  lioma,  il  saxiim  Tarpeium 
veniva  ricordato  a  proposito  del  tradimento  di  Tarpeia.  * 
Galpurnio  Pisone,  F  annalista  del  secolo  successivo,  ove 
aveva  occasione  di  parlare  dello  stesso  argomento,  non 
divideva  la  medesima  opinione  :  Tarpeia  sarebbe  stata  una 
buona  donzella;  essa  avrebbe  finto  il  tradimento  per  in- 
gannare i  Sabini  ;  perciò  il  sepolcro  di  lei  veniva  onorato 
con  publiclie  inferiae.  ^  Codesta  versione  ci  serba  un  tratto 


*  Geli.  71.  A.  XX  1,  53  (  =  Tah.  Vili  23ì  XI  18  {  =  Tah.  Vili  14). 
2  Fab.  Pi-ct.  et  Cine.  Alirn.  apud  Dion.  Hai.  II  3B). 
^  Calp.  Pia.  apud  Dion.  Hai.  l.  e. 


I. 
PER  LA  STORIA 
DEL  PIÙ  ANTICO  DIRITTO  PENALE  ROMANO 


Pais  Ricerche  sulla  storia  e  sul  dirilio  pubblico  di  Roma  IV 


I. 

Per  la  storia  del  più  antico  diritto  penale  romano. 


Per  la  storia  della  perduellione  —  Il  saxum  Tarpeium  —  Le  Lautumicte  —  La 
jiena  del  rogo  —  La  trasmissibilità  delle  pene  ai  figli.  —  Svolgimento  fra  i 
llomani  dei  concetti  relativi  alle  peue. 


Stando  ad  un  ben  noto  passo  di  Gelilo,  la  legge  delle 
XII  tavole  puniva  con  il  precipitare  dal  saxum  Tarpeium 
il  reo  di  falsa  testimonianza  e  il  furto  da  parte  del  servo.  *• 
Io  sospettai,  già  molti  anni  or  sono,  che  anche  in  queste 
circostanze  sia  da  cercare  un  elemento  dello  strato  più 
recente  di  tale  legislazione.  Nuovi  studi  mi  danno  modo 
di  portar,  forse,  nuova  luce  su  questo  argomento. 

Stando  a  Fabio  Pittore  ed  a  Ciucio  Alimento,  vale  a 
dire  ai  più  antichi  annalisti  di  Roma,  il  saxum  Tarpeium 
veniva  ricordato  a  proposito  del  tradimento  di  Tarpeia.  * 
Calpurnio  Pisone,  l' annalista  del  secolo  successivo,  ove 
aveva  occasione  di  parlare  dello  stesso  argomento,  non 
divideva  la  medesima  opinione  :  Tarpeia  sarebbe  stata  una 
buona  donzella;  essa  avrebbe  finto  il  tradimento  per  in- 
gannare i  Sabini  ;  perciò  il  sepolcro  di  lei  veniva  onorato 
con  publiche  inferiae.  ^  Codesta  versione  ci  serba  un  tratto 


*  Geli.  n.  A.  XX  1,  53  { =  Tah.  Vili  23)  XI  18  [  =  Tah.  Vili  14). 

2  Fab.  Prct.  et  Cine.  Alim.  apud  Dion.  Hai.  II  39). 

3  Calp.  Pia.  apnd  Dion.  Hai.  l.  e. 


4  Per  la  storia  del  pili  antico  diritto  penale  romano 

assai  antico,  in  quanto  fa  ricordo  della  vetusta  e  benefica 
divinità  del  colle  Capitolino.  Ma,  ove  parla  di  simulato  tra- 
dimento, sembra  porgere  la  rettifica  della  versione  anteriore, 
che  ammetteva  vero  tradimento.  E  la  rettifica  stessa  ci 
conferma  nella  persuasione  ^'he,  prima  ancora  del  III  se- 
colo, il  saxum  Tarpehtm  era  stato  collegato  con  un  delitto 
di  attentato  alla  sicurezza  dello  Stato. 

Anche  in  altri  casi,  in  cui  V  annalistica  romana  di- 
scorre della  rupe  come  di  luogo  di  esecuzione  capitale,  ne  è 
fatta  menzione  a  proposito  di  coloro  che,  come  Goriolano, 
avrebbero  attentato  alle  libertà  popolari  ^  o,  come  Spurio 
Cassio  ^  o  Manlio  Capitolino,  ^  avrebbero  addirittura  mi- 
rato a  diventare  tiranni  della  patria. 

L'  autenticità  di  tali  notizie  è  tutt'  altro  che  garantita  ; 
anche  i  particolari  relativi  alla  morte  di  questi  personaggi 
erano  narrati  diversamente.  ^  Ma  dal  complesso  risulta  che 
nei  primi  secoli  di  Roma,  stando  alla  tradizione  annalistica, 
il  precipitare  del  reo  dal  Sasso  Tarpeio  rappresentava  una 
delle  forme  di  supplizio  a  cui  erano  destinati  i  colpevoli 
di  perduellione  o  di  delitto  verso  lo  Stato.  E,  appunto  per- 
ciò, incaricati  di  tale  esecuzione  sarebbero  stati  i  tribuni 
della  plebe,  vale  a  dire  i  rappresentanti  della  stessa  libertà 
popolare.  ^ 


i  Dion.  Hai.  YII  35  ;  inde  Plut.   Coriol.  18. 

2  Dion.  Hai.  Vili  78. 

3  Varr.  apud  Geli.  ??.  A.  XVII  21,  24.  Liv.  VI  20,  12. 

*  Sulle  varie  redazioni  relative  alla  morte  di  Sp.  Cassio  v.  Liv,  II 
11.  Dion.  Hai.  VIII  79  ;  di  M.  Manlio,  Cornei.  Nep.  apud  Geli.  l.  e. 

5  II  Mommsen  Roem.  Strafrecht  p.  933  n.  6,  da  Dion.  Hai.  XI  6, 
rileva  come  il  far  pi-ecipitare  dalla  rupe  Tarpeia  sia  un'  attribuzione 
propria  dei  tribuni  della  plebe  anche  durante  l' Impero.  Ciò  è  confer- 
mato ad  es.  da  Cass.  Dio  LVIII  15.  Non  so  però  se  egli  abbia   ragione 


//  Saxum   Tarpeium  5 

Esempi  di  traditori  ivi  uccisi  in  piena  età  storica  non 
mancano  ;  basti  ricordare  i  trecento  settanta  disertori,  che 
vi  vennero  precipitati  nel  214,  *■  i  fedifraghi  ostaggi  di  Ta- 
ranto e  di  Tari  fuggiti  nel  212,  ^  il  servo  traditore  di  P.  Sul- 
picio.  '  Si  riferiscono  pure  à  casi  di  presunto  tradimento  i 
numerosi  racconti  di  cittadini  romani,  che  in  tempo  di  ri- 
voluzione vennero  precipitati  dalla  rocca  Tarpeia.  Da  di- 
versi punti  di  vista  i  nemici  di  un  dato  partito  erano  in- 
fatti rei  di  rovesciare  la  costituzione,  oppure  di  impedire 
il  naturale  svolgimento,  o  meglio  la  diretta  applicazione  di 
diritti  più  0  meno  acquisiti  o  riconosciuti.  * 


nel  caratterizzare  come  esempio  di  abuso  di  potere  per  parte  di  Romolo 
1'  esecuzione  di  L,  Tarpeio,  Fest.  p.  343.  Il  passo  è  troppo  mutilo  per 
ricavare  conclusioni  del  tutto  sicure.  Ma,  se  non  m' inganno,  il  racconto 
relativo  a  Lucio  Tarpeio  poteva  riferirsi  ad  un  caso  ipotetico  di  immi- 
nutae  maiestatis.  Lo  stesso  vale  forse  per  il  caso  dello  schiavo  die  riu- 
sci a  diventare  pretore  nel  39  a.  C,  v.  Casa.  Dio  XLVIII  34. 

1  Liv.  XXIV  20,  7. 

2  Liv.  XXV  7,  14. 

3  Perioch.  Liv.  LXXVII.  Val.  Max.  VI  5,  7.  Plut.  SylL  10. 

•'  App.  b.  e.  Ili  3.  Cass.  Dio  XLTV  50.  Sotto  questa  categoria  vanno 
pure  i  casi  più  o  meno  autentici  ricordati  da  Dionisio,  mentre  quello 
riferito  nel  libro  XI  G,  accenna  ad  una  usurpazione  da  parte  dei  decem- 
viri delle  attribuzioni  proprie  dei  tribuni  della  plebe. 

Meno  facile  in  apparenza  riesce  il  decidei-e  il  caso  del  tribuno  Atinio 
che  nel  131  a.  C.  avrebbe  dato  ordine  di  far  precipitare  il  censore  Q.  Me- 
tello, Cic.  de  domo  123.  Perioch.  Liv.  LIX.  Plin.  n.  h.  VII  143.  Le  ver- 
sioni che  Atinio  fu  indotto  a  ciò  perchè  in  senatu  legendo  praeteritus  erat, 
o  Liv.  l.  e.  e  perchè  Metello  e  senatii  eicerat,  possono  benissimo  spiegarsi 
con  il  crimen  itnrninutae  inaiestatL'ì  tribuniciae  (cfr.  ]\romm3en  Itoem. 
Strafredit  p.  538  n.  1)  e  cou  la  sacratio  dei  beni  di  Metello. 

Un  delitto  di  Stato,  se  non  di  immìiintae  maiestatis  tribuniciae, 
deve  essere  pure  stato  causa  o  pretesto  a  che  durante  i  torbidi  rivolu- 
zionari dell' 84  il  tribuno  Popilio  Lenate  facesse  precipitare  dal  sasso  Tar- 
peio Sesto  Lucilio,  tribuno  dell'  anno  precedente,  v.  Periodi.  Liv.  LXX^. 
Veli.  II  24.  Plut.  Mar.  45.  Cass.  Dio  fr.  103,  12  ;  ib.  LVII  22  ;  LVIII 
15  ;  LX  18. 
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Alla  medesima  conclusione  ci  conduce  un  passo  di 
Seneca.  Questi,  dopo  aver  detto:  varia  in  tot  animis  vitia 
video  et  civitati  curandae  adhibitus  sum  :  prò  ciiiiisque  morbo 
medicina  quaeratur,  dichiara  :  itaqiie,  etsi  perversa  induenda 
magistratui  vestis  et  convocanda  classico  concio  est,  procedam 
in  tribunal  non  furens  nec  infestus,  sed  vultu  legis  et  iìla 
sollemnia  verba  leni  magis  gravique  quam  rabida  voce  con  • 

cipiam et  ciivi  cervicem  noxìo  imperabo  praecidi  et  cum 

parricidas  insuam  culeo  et  cum  mittam  in  supplicium  mi- 
litare et  cum  Tarpeio  proditorem  hostemve  publicum 
imponam,  sine  ira  eo  vultu  animoque  ero,  quo  serpentes 
et  animalia  venenata  percutio. 

In  questo  testo,  se  non  m' inganno,  v'  è  F  implicita 
dichiarazione  che  la  pena  del  saxum  Tarpeium  era  pro- 
priamente fra  quelle  che  colpivano  in  modo  affatto  parti- 
colare i  perduelli,  ossia  i  nemici  pubblici  ed  i  traditori.  ^ 


* 
*  * 


Contro  questo  ragionamento  può  tuttavia  affacciarsi  il 
fatto  che  di  già  nella  legge  delle  XII  Tavole  si  parlava  del 
saxum  Tarpeium,  non  a  proposito  di  perduellione  o  di  alto 
tradimento,  bensì  di  delitti  privati,  e  specificatamente  nel 
caso  di  falsa  testimonianza  e  di  furto  da  parte  di  servi.  - 


i  A  me  sembra  ciie  non  sia  nel  giusto  il  Mommsen  lìoem.  StrafrecM 
p.  963  n.  1,  là  dove  a  proposito  di  questo  passo,  dice:  «  Senecas  Worte 
de  ira  1,  16,  5,  ....sind  nur  exemplifieirend  ■» .  Sulla  varietà  di  pene  ri- 
spetto al  delitto  di  perduellione  e  di  lesa  maestà  v.  lo  stesso  Mommsen 
op.  cit.  p.  500  sgg.  ;  915  sgg. 

2  Tab.  VITI  14  =  Geli.  n.  ^.  XI  18,  8  :  ex  ceteris  manifestis  furi- 

hus sercos verberìbus  affici  et  e  saxo  praecipitarì ;  ib.  23  =  Geli. 

n.  A.  XX  1,  53:  si  nunc  quoque qui  fahuni  testimonium  dixisse 

coni-ictus  esset,  e  saxo  Tarpeio  deiceretur. 
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A  queste  circostanze  si  aggiunge  che  in  qualclie  caso,  du- 
rante r  Impero,  si  discorre  del  saxum  Tarpeium  a  propo- 
sito di  magia  e  di  incesto.  * 


'  Tac.  ann.  Il  B'2.  Non  abbiamo  modo  di  stabilire  perchè  L.  Pitua- 
nio  venne  precipitato  dal  sasso  Tarpeio  e  P.  Marcio  fu  invece  crocifìsso 
fuori  della  porta  Esquilina  (cfr.  Mommsen  Boera.  Strafrecht  p.  918  n.  5), 
se  ciò  stesse  in  rapporto  con  le  varietà  delle  pene  per  il  delitto  di  magia 
!cfr.  Mommsen  op.  cit.  p.  643)  ovvero  con  la  maggiore  o  minor  gravità 
della  colpa  o  della  coudizione  diversa  di  quelle  due  persone,  v.  Paul. 
seni.  V  23,  15  sqq. 

Molto  è  più  difficile  capire  perdio  lo  spagnuolo  Mario,  reo  di  incesto 
verso  la  figlia,  ma  in  realtà  invidiato  da  Tiberio  per  le  sue  straordina- 
rie ricchezze,  sia  stato  precipitato  dalla  rupe  Tarpeia,  Tao.  ann.  VI  19. 
Cass  Dio.  LVIII  22,  mentre  per  il  periodo  dell'Impero  per  tal  delitto, 
in  generale,  si  parla  di  deportazione,  v.  Paul.  seni.  II  26,  15  ;  cfr.  Mom- 
msen Roem.  Strafrecht  d.  6SS,  il  quale  giustamente  suppone  nel  periodo 
republicano  vi  siano  stati  precedenti  di  questo  genere. 

La  punizione  dell'  incesto  con  il  saxum  sarebbe  meno  oscura,  ove 
rispondessero  alla  realtà  il  caso  di  vestali  in  tal  modo  tolte  di  vita 
V.  Sen.  conti'.  I  3.  Quint.  VII  8,  3  sqq.  Ma  al  Mommsen  op.  cit.  p.  928 
n.  4,  ciò  sembra  fantasticheria  di  retori.  E  infatti  tutto  farebbe  pen- 
sare cosi,  poiché  quanto  ci  è  narrato  sulla  punizione  delle  Vestali  nel 
Campo  Scellerato  ripugna  a  tale  tesi. 

Tuttavia  credo  vada  tenuto  conto  di  un  fatto  a  cui  il  Momrasen  qui 
non  accenna,  ossia  che  il  13  Febbraio  era  il  giorno  in  cui  le  Vestali 
facevano  le  inferire  a  Tarpeia,  v.  Philocal.  ad  diem ;  cfr.  Calp.  Pis.  apud 
Dion.  Hai.  II  40.  Lyd.  de  inens.  IV  24;  cfr.  Mommsen  ad  CIL.  F  p.  309. 

Di  piacula  fatti  in  seguito  ad  incesto  ad  liicum  Dianae  al  tempo 
di  Claudio  ex  legibus  Tulli  rer/is  fa  menzione  Tacito,  ann.  XII  8  ad  a.  49 
p.  C.  Il  Mommsen  Roem.  Strafrecht  p.  913  n.  6,  è  naturalmente  nel  vero 
ove  afierma  che  Tacito  accenna  a  Tulio  Ostilio  e  dove  suppone  che  si 
tratti  del  lago  di  Aricia.  Ma  non  credo  che  lo  si  debba  seguire  ove  pensa 
si  accenni  all'  espia-^ione  fatta  per  la  morte  di  Grazia  uccisa  dal  fratello. 
Quanto  mai,  converrebbe,  credo,  pensare  agli  sponsalia  fra  cugini  figli 
di  due  Siciniae,  v.  Dion.  Hai.  ITT  13. 

Tuttavia  io  penso  che  in  Tacito  vi  sia  uno  dei  varii  casi  di  confu- 
sione tra  Tulio  Ostilio  e  Servio  Tullio.  A  me  sembra  di  aver  dimostrato 
altrove  che  alcuni  tratti  di  Servio  Tullio  rispondono  a  quelli  di  .servus 
rex  di  Nemi,  il  sacerdote  di  Diana  Aricina,  il  cui  culto  egli  avrebbe 
trasportato  sul  colle  Aventino.  Che  1'  incesto  venga  espiato  dal  sacer- 
dote della  vergine  Diana  appare  tanto  più  naturale  in  quanto  Virbio  = 
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Ma  questi  fatti,  se  non  m' inganno,  nulla  provano  con- 
tro la  tesi  da  me  sostenuta. 

Nel  più  antico  diritto  romano  lo  Stato  non  interveniva 
nel  giudizio  e  nella  punizione  degli  schiavi;  esso  poi  af- 
fidava al  padre  di  famiglia  quella  degli  stessi  figli.  Accanto 
alla  tradizione,  che  sapeva  di  Spurio  Cassio  precipitato  dal 
saxnm  Tarpeium  dopo  un  processo  condotto  dai  quaesto- 


Ippolito,  non  volle  aderire  all'  incestuoso  amore  della  matrigna  (una 
delle  forme  latine  della  leggenda  v.  in  Dositeo  apud  Pseud.  Plut.  pa- 
rali. 34).  Nel  fatto  1'  incesto  figura  nella  leggenda  del  matrimonio  dei 
figli  di  Tarquinio  Prisco  con  la  figlia  di  Tarquinia,  moglie  di  Servio 
Tullio  ;  ossia  si  tratta  di  matrimonio  fra  zii  e  nipoti.  Ed  a  ciò  si  ag- 
giunge il  delitto  dell'  uccisione  della  buona  delle  due  Tullie  e  di  uno 
dei  due  Tarquini. 

Livio  I  46,  9,  parlando  di  tali  nozze,  dice:  iunguntur  nuptiis  magis 
non  prohibente  Servio  qiiam  adprobante.  Ma  dal  punto  di  vista  del  di- 
ritta vigent-e  negli  ultimi  secoli  della  Republica  (cfr.  Tac.  ann.  XII  6) 
è  pili  corretto  Dionisio  IV  30,  ove  afierina  che  Tarquinio  il  Superbo 
sposò  Tullia  contro  la  volontà  dì  Servio,  che  non  convalidò  le  nozze, 
ed  ove  dice  che  aveva  prima  compiuto  tà  n:ooTé/.eia  tojv  dvoowóv  Y^J^.^i^v. 
Resta  però  a  stabilire  ce  secondo  il  più  vetusto  diritto  romano  e  la  più 
antica  leggenda  tali  ìiuptiae  fossero  nefariae  solo  in  causa  dell'  uccisione 
di  Arunte  Tarquinio  e  della  buona  Tullia,  od  anche  perchè  erano  con- 
tratte tra  zio  e  nepote. 

Sotto  questo  punto  di  vista  è  facile  a  notare  che  la  leggenda  ro- 
mana, come  non  pochi  miti  greci,  rispecchia  vedute  di  diritto  e  di  mo- 
rale, anteriori  a  quelle  che  vigevano  in  età  storica. 

Xel  discorso  fatto  per  indurre  il  Senato  a  reputar  legittime  le  nozze 
fra  zii  e  nipoti,  si  osservò  che  queste  aliis  gentibus  erano  solemnia  neque 
ulla  lege  prohihita.  Tac.  l.  e.  Ciò  che  fu  rilevato  per  motivo  di  adula- 
zione rispondeva  in  fondo  alla  verità  (si  pensi  ad  es.  al  diritto  egiziano, 
macedonico  etc).  Ed  il  frammento  di  Livio  del  libro  XX  p.  134  W.  in 
cui  si  afterma  che  :  P.  Cloeliiis  patricius  prùnus  adversus  veterera  morem 
intra  sempfimum  cognationis  graduìn  duxit  uxoreni,  prova  bensì  che 
prima  del  III  secolo  si  erano  poste  queste  restrizioni  legali,  non  già 
che  queste  appartengano  al  dritto  originario  romano.  Che  se  da  alcuni 
testi  come  da  Ulpiano  IV  5.  si  ricava  che  a  proposito  delle  facoltà  di 
contrar  nozze,  nel  perioclo  dell'  Impei'O  vi  fu  un'  evoluzione  in  senso 
non   restrittivo,    ciò    non   include   che   tali    restrizioni    non    siano    state 
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res,  un'  altra,  se  non  più  autentica,  certo  informata  all'  es- 
senza del  più  antico  diritto  romano,  narra  che  egli  fu  giu- 
dicato ed  ucciso  dal  padre.  ^ 

La  punizione  dei  delitti  privati  non  richiedeva  di  ne- 
cessità r  intervento  diretto  dello  Stato  nella  più  antica 
Roma,  vale  a  dire,  nel  periodo  in  cui  vigeva  in  tutta  la 
sua  forza  il  principio  della  «  vendetta  ».  Nei  tempi  più  ve- 
tusti, r  unico  caso,  nel  quale  dallo  Stato  si  dovesse  appli- 
care la  pena  di  morte,  era  quello  in  cui  ci  fosse  stato 
delitto  verso  lo  Stato  medesimo.  ^ 

Non  è  tuttavia  fuori  di  luogo  osservare  che  la  puni- 
zione di  un  libero  cittadino,  che  manchi  alla  sacra  fede 
del  giuramento,  e  del  servo,  che  venga  meno  alla  fede  verso 
il  padrone,  sia  con  il  derubarlo,  come  prevedono  le  leggi 
delle  XII  Tavole,  sia  con  il  consegnarlo  ai  suoi  nemici, 
come  nel  caso  del  servo  di  P.  Sulpicio,  sono  il  diretto  e 
normale  svolgimento  di  un  principio  e  di  una  veduta  giu- 


frutto  di  un'  evoluzione  in  senso  inverso,  che  si  dovette  compiere  nei 
primi  secoli  della  Republica  romana. 

Un  altro  ricordo  dell'  età  republicana  ci  è  forse  serbato  nell'  aned- 
doto fantastico  riferito  dal  Pseudo  Plutarco,  parali.  19,  sotto  il  nome  di 
Aristide,  ove  si  parla  della  vergine  Medullina,  che  sull'ara  dell'  'AaTQaJti], 
ossia  della  dea  del  Fulmine,  uccide  il  padre  che  le  aveva  tolto  la  vergi- 
nità. Ove  a  Roma  si  trovasse  questo  Pcojiòg  xf[q  'AaTQan:i]c  non  sappiamo 
(cfr.  la  dea  «  Fulgora  »,  Sen.  apd.  Aug.  d.  e.  ci.  VI  10).  E  però  c-aat- 
teriatico  che  secondo  Festo  p.  363  M  :  iìi  aede  Jovis  MeteUinae  si  vedesse 
1'  imagine  di  Tarpeia.  V  è  qualche  rapporto  fra  la  Medullina  del  racconto 
pseudo-plutarcheo  e  il  nome  di  Metellina,  ossia  appartenente  al  tempio 
di  Giove  eretto  dopo  il  116  presso  il  circo  Flaminio  da  Q.  Cecilio  Me- 
tello weWa, porticus  Octavia?  [v.  i  miei  Fasti  Triumphales  popìill  Roìnani 
p.  138).  Il  valore  più  che  problematico  del  Pseudo  Plutarco  ci  vieta  de- 
durre qualunque  conclusione  sicura.  Basti  aver  accennato  anche  a  tale 
notizia. 

*  Cfr.  Mpramaen  lìoem.  Strafrecht  p.  898  sgg. 

2  Cfr.  Mommsen  lìoem.  Strafrecht  p.  910  sgg.  ;  cfr.  59  sgg. 
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ridica.  Il  saxum  Tarpeium,  che  in  origine  rappresentava 
uno  dei  modi  adibito  per  punire  i  traditori  dolio  Stato, 
venne  man  mano  usato  anche  per  togliere  di  vita  coloro 
che  mancavano  alla  fede  verso  i  privati.  ^ 

Il  carattere  fondamentale  ed  originario  del  saxum  Tar- 
peium,  come  di  luogo  di  esecuzione  per  i  delitti  pubblici, 
risulta  pertanto  da  una  serie  di  fatti  indiscutibili.  E  C]uesto 
medesimo  carattere  ebbero  in  origine  il  sottoposto  career 
e  le  vicine  Genioniae,  le  quali  ultime,  nelle  tradizioni  a  noi 
pervenute,  vengono  rammentate  solo  in  occasione  di  ucci- 
sioni fatte  in  seguito  a  delitti  di  perdueUione,  di  rivoluzioni 
poHtiche,  ed  in  fine  di  delitti  di  lesa  maestà  del  popolo,  e 
poi  del  principe.  ' 

Non  è  agevole  dire  se  le  scalae  Gemoniae  o  «  dei  so- 
spiri »,  che  si  trovavano  di  fronte  al  carcere,  fossero  in 
fondo  la  smessa  cosa  dei  cento  gradini,  che  dal  Foro  con- 
ducevano alla  rupe  Tarpeia,  ossia  quelle  infami  scalae  Tnr- 
quiiiae  che  si  dicevano  fatte  fare  dal  re  Tarquinio.  "  E  però 


^  Un  indizio  che  il  supplizio  della  rupe  Tarpeia  non  aveva  in  ori- 
gine rapporto  con  i  delitti  dei  sei'vi  si  ha  forae  anche  nel  racconto  dei 
tamalti  dei  44  a.  C.  ;  coloro  che  erano  cittadini,  dai  soldati  di  Antonio 
furono  fatti  precipitare  dalla  rupe  ;  quanti  erano  servi  fui-ono  invece 
crociàdsi,  v.  App.  b.  e.  Ili  3. 

E  degno  di  nota  che  il  tempio  della  Fede  Pubblica,  attribuito  a  x\uma 
sul  Campidoglio,  fu  innalzato  da  un  Atilio  e  probabilmente  in  espiazione 
di  un  delitto  di  Stato,  ossia  in  seguito  al  tradimento  della  rocca  di  Sera. 

2  La  prima  menzione  delle  scalae  Gemonir.e  si  ha  per  1'  esecuzione 
di  M.  Claudio,  autore  di  turpe  pace  con  i  Corsi  nel  236  a.  C.  Val.  Z\Iax. 
Ili  3,  5  ;  V.  inoltre  Val.  Max.  VI  9,  18.  Plin.  n.  h.  Vili  145,  che  li  dice 
gradus  gemitorii.  Tac.  aìin.  Ili  14  ;  VI  4  ;  31  ;  Mst.  74,  85.  Suet.  Tib. 
53  ;  61  ;  75  ;  Vitell.  17  ;  cfr.  Cass.  Dio.  LVIII  1,5;  è  il  passo  che  serve 
a  determinai-e  la  topografia,  v.  Jordan  op.  cit.  I  2  p.  324;   11,  16,  LXV  21. 

3  Fest.  p.  363  M.  :  Tarquitias  scalas,  qiios  rex  Tarquinhis  Superbus 
fecerit,  abominandi  eius  nominis  gratia  ita  appellatas  esse  ait  volgo  exi- 
stimari. 
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certo  che  le  due  località  erano  fra  loro  vicine,  e  che  i  corpi 
dei  precipitati  dal  saxum  Tarpeium  cadevano  nelle  sotto- 
stanti lanlumiae,  le  quali,  non  solo  si  trovavano  accanto 
al  carcere  Tulliano,  ma,  per  quello  che  a  me  sembra,  erano 
ai  confini  di  quel  nemus  Tarpelae,  da  cui  partiva  la  sor- 
gente, che  formava  la  fontana  accanto  alla  Curia,  a  cui, 
secondo  il  mito,  la  vergine  Tarpeia  si  sarebbe  recata  per 
attinger  acqua.  ^ 

Non  insisto  oltre  su  questo  punto  speciale:  la  questione 
della  correlazione  del  career  e  delle  lautumiae  con  il  saxum 
Tarpeium  richiede  un'ampia  discussione  del  problema  to- 
pografico. Io  credo  aver  altrove  dimostrato  che  il  saxum 
Tarpeium  si  trovava  appunto  presso  il  carcere  e  sopra  le 
lautumie.  Rimando  a  quelle  mie  pagine  il  lettore  deside- 
roso di  maggiori  particolari. 

Qui  mi  basti  conchiudere  con  mettere  in  rilievo  che 
un  complesso  di  dati  dà  adito  alia  supposizione  che  i  fram- 
menti delle  XII  Tavole,  che  fanno  menzione  del  saxum 
Tarpeium  rispetto  a  delitti  privati,  appartengano  allo  strato 
più  recente  di  tale  legislazione. 


*  È  generalmente  riconosciuto  che  le  lautumiae  (Varr.  d.  l.  L.  v.  151. 
Paul.  ep.  Fest.  p.  117  M.  Liv.  XXVI  27,  3;  XXXII  2G,  17;  XXXVII 
B,  8;  XXXIX  44:,  7^  si  trovavano  nelle  vicinanze  del  carcere  Tulliano  alle 
falde  della  rocca,  dalla  parte  che  guardava  il  Foro.  La  descrizione    che 

fa  Properzio,  V  4,  1  sqq.  del   Tarpeium  nemus,  del  lucìrs Jiederoso 

condituH  antro,  che  era  SUvoni  ramosa  dornus,  da  cui  scaturiva  la  fonte 
di  Tarpeia  lil  t ut lius  del  Tullianiim?)  fa  pensare  alle  vicine  cave  di  pie- 
tra. Si  pensi  alle  latomie  siracusane  dove  è  cosi  vigorosa  la  vegetazione. 

La  menzione  del  dio  Silvano  richiama  alla  mente  la  statua  di  que- 
sto dio  situata  appunto  alle  falde  del  Campidoglio,  accanto  alla  quale 
si  trovava  un  caprotìco,  v.  Plin.  n.  h.  XV  77. 
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II. 


La  presenza  delle  lautumiae  e  delle  scalae  Tarquitiae 
nella  immediata  vicinanza  della  rupe  Tarpeia  ci  conduce 
ad  esaminare,  sotto  un  altro  punto  di  vista,  il  problema  che 
abbiamo  sinora  discusso. 

Stando  al  Mommsen,  al  tempo  della  libera  Repubìica 
non  si  sarebbe  conosciuta  la  pena  dei  lavori  forzati  nelle 
cave.  Questa  si  sarebbe  cominciato  ad  applicare  ai  tempi 
di  Tiberio  e  per  imitazione  di  ciò  che  si  era  fatto  altrove, 
forse  neir  Egitto.  Il  Mommsen  stesso  avverte,  però,  che  le 
cave  di  città  italiche  e  siceliote  erano  già  state  la,vorate  da 
coloro  che  vi  venivano  condannati.  ^ 

Ora  io  non  vedo  perchè  un  simile  procedimento  non 
si  debba  ammettere  anche  per  Roma  e  per  età  relativa- 
mente vetusta,  tanto  più  cJie  i  lavori  forzati  per  delitti  verso 
il  pubblico  non  sono  che  1'  evoluzione  e  1'  ulteriore  appli- 
cazione del  concetto  di  quelli  a  cui  era  condannato  lo 
schiavo  reo  verso  il  padrone. 

Testi  antichi  ci  mettono  in  grado  di  risolvere  questo 
quesito  in  modo  abbastanza  esplicito.  Secondo  la  fonte  di 
Giovanni  Lido,  Tarquinio  il  Superbo  sarebbe  stato  l' in- 
ventore degli  strumenti  delle  pene  ;  egli  istituì  quella  «  ad 
meialìa  ».  * 

Le  stesse  notizie,  ma  ancor  più  specificate,  si  leggono 
in  Suida,  seconio  il  quale  Tarquinio  inventò   le  catene,  i 


i  Mommsen  Roem.  Strafreeht  p.  9i9. 

2  Lyd.  de  mens.  IV  24  :  n:oojTo;  yàQ  avròc  '(}Q-';u.\a  n:oivojv  x.al  uéxa/./.a 
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flagelli,  le  catene  di  legno  e  di  ferro,  i  ceppi,  la  pena  dei 
metalla  e  dell*  esilio.  ' 

Le  medesime  parole  di  Snida  si  leggono  infine  in  Gio- 
vanni Antiocheno,  e  la  citazione  che  costui  fa  di  Suetonio 
Tranquillo  (in  un  passo  dove  di  Numa  si  dicono  le  mede- 
sime cose  che  sono  attribuite  dal  Cronografo  dell'  a.  354) 
indusse  già  il  Reilferscheid  ad  assegnare  a  questo  autore 
come  a  fonte  comune  le  seguenti  parole,  che  nel  Crono- 
grafo sono  riferite  a  proposito  di  Tarquinio  il  Superbo  : 
hic  prior  hominibus  invenit  lautumias,  tormenta,  fustes,  me- 
talla, carceres,  exilia.  ~ 

L'  opinione,  però,  che  il  complesso  di  codeste  indica- 
zioni possa  far  capo  solo  ad  una  compilazione  del  secondo 
secolo  dell'Impero  non  sarebbe  giusta.  Lido,  anch'egli,  come 
si  ricava  da  altri  passi,  si  riferisce  agli  scritti  di  Suetonio  ; 
ma  che  le  informazioni  relative  a  Tarquinio  il  Superbo 
risalgano  in  ultima  analisi  a  fonti  più  antiche  si  può  ri- 
cavare dal  frammento  di  un  annahsta  del  II  secolo  a.  C. 
Cassio  Emina,  infatti,  discorrendo  di  Tarquinio  il  Superbo, 
diceva  :  ciim  cloacas  populum  facere  coegisset,  et  oh  liane 
iniuriam  multi  se  suspendio  necarent,  iussisse  corpora  eo- 
rum  cruci  affìgi.  ^ 

Da  un  antico  annalista  deriva  pure,  in  via  più  o  meno 
indiretta,  la  notizia  medesima  che  si  legge   in  Plinio,  ove 


*  Suid,  ed.  Bern.  II  2  p.  831  s.  v.  SovjTEqPoc SEOfid  te  xai  yidaxiyag 

xJ.oiovg  luÀivoug  xal  otSriQoùg,  Tiéòaq,  àKvaeiq,  f.iéTaA.^a,  è|oQiag  èq^euQcóv  ; 
cfr.  9.  V.  Taoxwiog,  p.  1085  B. 

'  Ioli.  Antioch.  fr.  36  in  M.  /.  7i.  g.  IV  p.  553  (  =Exc.  d.  virt.  p.  78G). 
Le  parole  di  Giovanni  Antiocheno  si  ritrovano  poi  in  Cedrano.  E  quelle 
del  Cronografo  ai  ripetono  nella  cosi  detta  llistoria  miscela  e  in  Isidoro 
oriy.  V  27,  23  :  Iste  prior  latomias,  tormenta,  fustes,  metalla,  atque  exilia 
adinvenit  cèt. 

3  Cass.  Ilem.  apd.  [Serv.]  ad  Aen.  XII  603  =  Ir.  15  *  P. 
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Tarquinio  il  Superbo,  come  ia  altri  casi  analoghi,  è  scam- 
biato e  confuso  con  il  Prisco.  Dopo  aver  detto  che  le  cloa- 
che furono  fatte  fare  da  Tarquinio,  PHnio  infatti  dice:  cum 
id  opus  Tarquinms  Priscus  plebis  manihus  faceret  essetqiie 
labor  incertum  malor  an  longior,  passim  conscita  nece  Qui- 
ritibus  taedium  fugientihus  noviim  et  inexcogitatiun  ante 
posteaqiie  remedium  invenit  ille  rex  ut  omnium  ita  defancto- 
rmn  corpora  firjeret  cruci  specfanda  simul  civibus  et  feris 
volucribus  laceranda.  ^ 

In  questi  due  passi  si  parla  solo  delle  cloache;  ma  è 
da  osservare  che  tali  frammenti  di  racconti  annalistici  pos- 
sono essere  bene  intesi  solo  quando  si  tengano  presenti 
anche  i  luoghi  di  Livio  e  di  Dionisio,  in  cui  si  narra  che 
Tarquinio  Prisco,  e  particolarmente  il  Superbo,  oppressero 
la  plebe,  obbligandola  a  cingere  la  città  di  mura,  ad  edifi- 
care il  tempio  di  Giove  Gapito]ino,  ad  erigere  il  Circo  Mas- 
simo, a  scavare  le  cloache,  e  a  compiere  infine  1'  utficio  di 
opifìces  e  di  lapicidae.  - 

Va  infatti  tenuto  conto  che  il  Superbo,  per  atterrire  il 
popolo  :  cognitiom  capitalium  rerum  sine  consiliis  per  se 
solus  exercebat,  perque  eam  causam  occidere,  in  exilium  agere, 
bonis  multare  poterat  cet.  ^ 

Tutti  gli  elementi  che  si  trovano  nei  passi  sopra  citati, 
che  paiono  far  capo  a  Suetonio,  hanno  pertanto  radice  an- 
che nelle  narrazioni  annalistiche.  Non  dò  molto  peso  alla 
circostanza  che  negli  annalisti  si  discorre  di  operae,  di  pre- 
stazioni obligatorie,  ossia  munia,  mentre  nei  passi  che  fanno 


1  Plin.  n.  h.  XXX^T  106. 

2  Liv.  I  SS,  5  ;  56,  2  ;  59,  10,  Dion.  Hai.  IV  44. 

3  Liv.  I  49,  4  sg.  ;  cfr.  Dion.  Hai.  lY  43  extr.  :  xi>io)Diai rrixQal 

xal  d-TapaiTTiTOi. 
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capo  a  Suetonio  si  parla  di  lavori  forzati.  Nei  racconti  ori- 
ginari, si  diceva  che  con  la  pena  della  crociilssione  si  mi- 
nacciavano i  riottosi,  e  così  si  accennava,  forse,  anche  alla 
pena  nelle  cave.  * 

Nei  racconli  più  antichi  si  faceva  menzione  di  Tarqui- 
nio  il  Superho,  come  dell'  inventore  delle  pene  piìi  dure 
che  fossero  indicate  nel  più  vetusto  diritto  penale.  Lo  si 
apprende  con  tutta  sicurezza  dall'  orazione  di  Cicerone,  di- 
stesa in  favore  di  C.  Rabirio,  accusato  nel  63  a.  C.  di  de- 
litto di  perduellione.  ^ 

Neil'  interesse  del  partito  ultra-democratico  si  credette, 
infatti,  opportuno  richiamare  in  vigore  in  quell'  occasione 
quelle  sanzioni  penali  vetustissime,  che  la  leggenda  ricor- 
dava a  proposito  di  Orazio,  uccisore  delia  propria  sorella. 
0,  per  dire  più  esattamente,  l' accusatore  rievocò  i  carmina 
cruciatiis  di  Tarquinio  crudelissimi  ac  superbissimi  regis,  nei 
quali  si  ordinava  fra  1'  altro  :  caput  obnubilo  ;  arbori  infelici 
suspendito. 

In  altri  termini,  le  leggi  di  Tarquinio  il  Superbo,  che 
si  sarebbero  rinvangate  ex  annaliur.i  monumentis  afque 
ex  regum  commentariis,  punivano  i  perduelli  con  quella 
crucifissione,  che  dagli  annalisti,  come  Cassio  Emina,  e  dagli 
altri  vetusti  scrittori  sopra  citati  è  detto  venisse  minacciata 
a  coloro  che  contravvenivano  alle  leggi  di  Tarquinio. 

La  notizia,  adunque,  del  Cronografo  del  354  e  di  Gio- 


1  Liv.  I  59,  10  :  victores  omniian  circa  popiilorìim,  opifìces  ac  lapi- 
cidas  prò  hellatorihua  factos. 

2  Cic.  prò  C.  liahirio  peni.  re.o  4,  13  sqq.  Altrove  Cic.  Phil.  Ili  10, 
espone  una  Tersione  diversa,  anzi  opposta  :  stipplicia  vero  in  cives  Ho- 
manos  nulla  Tarquinii  accepimxis.  Ma  (e  ciò  risulta  chiaramente  dal  con- 
testo) Ciceron'e  esagera  allo  scopo  di  rendere  più  odioso  il  confronto  di 
quel  re  con  Antonio. 


16  Per  la  storia  del  più  antico  diritto  penale  romano 

vanni  Lido  che  Tarquinio  creò  le  laidmniae,  i  tormenti, 
trovano  la  loro  genesi  nei  dati  dell'  antica  annalistica.  E 
con  quei  dati  stanno  in  rapporto  le  notizie  serbate  in  Fe- 
sto,  che  Tarquinio  avesse  fatto  scavare  le  infami  scalae 
Tarquitiae,  ossia  la  gradinata,  che  conduceva  alla  rupe  Tar- 
peia.  Re  Tarquinio  passava,  pertanto,  come  il  creatore  del- 
l' antico  e  feroce  diritto  penale  romano,  e  1'  attività  sua, 
per  questo  rispetto  come  per  tanti  altri,  era  particolarmente 
localizzata  sul  colle,  di  cui  anche  la  parte  meridionale,  sino 
al  tempo  di  lui,  si  sarebbe  chiamata  Tarpeia.  Con  lui  era 
congiunta  l' invenzione  della  pena  della  crucifissione,  dei 
lavori  alle  cave  e  di  ogni  altro  genere  di  tormento. 


Ma  queste  notizie  hanno  poi  un  contenuto  del  tutto 
storico  ? 

La  stessa  legge,  che  viene  attribuita  a  Tarquinio,  da 
altri  era,  con  le  stesse  parole,  attribuita  al  mitico  re  Tulio 
Ostilio,  che  r  avrebbe  voluta  applicare  a  proposito  del  pro- 
cesso di  Orazio.  '■   In  quell'  ultimo  racconto  v'  è  un  tratto 


^  Che  le  due  versioni  dei  duoviri  di  perduellione,  che  figurano  nel 
processo  di  Orazio  e  dell'  azione  ed  in  quello  che  si  voleva  intentare  a 
C.  Rabirio  (secoudo  le  norme  fissate  da  Tarquinio  e  che  appaiono  quindi 
quale  creazione  di  due  distinti  re)  siano  in  fondo  la  stessa  cosa,  ammette 
anche  il  Mommsen  Eoem.  Staatsrecht  IP  p.  598  n.  2.  Le  medesime  for- 
mule :  caput  ohniibe arbori  infelici  suspende  sono  riferite  nel   testo 

di  Livio  I  26,  11. 

Sulla  contraddizione  inerente  al  fatto  che  un  delitto  di  parricidio 
si  presenti  come  di  perduellione,  rimando  al  Mommsen  Roeni.  Straf- 
recht  p.  527  sg. 

Le  parole  di  Livio  I  26,  11  :  verhera  vel  intra  x)omeriìim,  modo  In- 
ter illa  pila  et  spolia  hostium,  vel  extra  pomerium,  modo  inter  sepulcra 
Curiatiorum,  accennano  a  riti  di  purificazioni  e  di  espiazioni  funebri. 
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che  si  connette  con  il  cullo  di  Giove  Tigillo  e  della  sorella 
di  lui  Giunone  Tigilla,  culto  espresso  con  pezzi  di  legno 
in  forma  di  croci  fra  loro  accostati,  e  che  erano  venerati 
in  una  porta  della  antichissima  Roma. 

Nel  caso  nostro  è  forse  da  considerare  se  sia  am- 
missibile o  no  r  equazione  Tarpehis  =  Tarquinius,  Tar- 
pcia=^  Tarqidnia.  La  triste  ninfa  Tarpeia,  che  per  amor 
dell'  oro  tradisce  la  rocca,  non  pare  in  fondo  diversa  dalla 
leggendaria  figura  di  Vestale  Tarpeia  o  Tarquinia,  che  al 
popolo  romano  dona  il  campo  Marzio.  Il  cattivo  re  Lucio 
Tarquinio,  che  possedeva  il  campo  Marzio,  fa  ripensare  a 
quel  Lucio  Tarquinio,  che  da  Romolo  fu  fatto  precipitare 
dal  saxum  Tarpehim.  Tarquinio  il  Superbo,  autore  del  co- 
dice criminale  romano  e  del  carcere  e  della  lautumiae,  ha 
qualche  tratto  comune  con  quel  personaggio  che  da  altri 
era  detto  custode  della  rocca  e  padre  della  Vestale  Tarpeia. 
I  racconti  sulla  sua  attività  giuridica  traggono  esclusiva- 
mente origine  dall'  uso  a  cui  erano  destinate  le  pendici 
della  rocca,  od  arx,  daha  parte  che  guarda  il  Foro. 


Le  parole  vel  intra  vel  extra  xìomerium  hanno  indotto  il  Moramsen 
lìoem.  Strafrecht  p.  913,  ad  afìermare  che,  secondo  1'  antico  costume,  in 
occasione  della  crucifÌ3SÌone,  era  libera  la  scelta  di  un  luogo  posto  den- 
tro o  fuori  della  cinta  della  Città.  Ma,  se  io  non  mi  inganno,  quelle 
pai'ole  accennano  al  fatto  che  la  leggenda  della  morte  di  Grazia  era  in 
origine  collegata  con  la  porta  del  Settimonzio  (che  si  trovava  alle  radici 
del  colle  Velia)  e  più  tardi,  quando  la  cinta  della  città  fu  allargata,  con 
la  porta  Collina. 

Non  mi  sembra  pertanto  che  tali  parole  si  prestino  alla  generaliz- 
zazione per  cui  il  Mommsen  se  ne  vale.  Farmi  invece  che  convenga 
ad  essa  il  luogo  di  Tacito  ami.  II  32,  ove  si  dice  un  more  prisco.  P.  Mar- 
cio fu  crocifisso  extra  portam  Eiiquilinam.  Con  tal  costume  si  riconnetta 
in  fondo  anche  quello  comune  a  tutta  1'  antichità  durato  sino  a  tempi 
moderni  di  esporre  sulle  porte  delle  mura  le  teste  dei  giustiziati.  Ad 
esso  accennano  ad  es.  i  noti  rilievi  della  porta  di  Volterra. 

Pais  Ricerche  sullu  storia  e  sul  dirillo  pubblico  di  Roma  IV  a 
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Il  carattere  in  parte  fantastico  di  questi  racconti  non 
esclude,  però,  che  in  età  assai  antica  le  pendici  del  Capito- 
lino, da  quella  parte  che  guardano  il  Comizio  ed  il  Foro, 
furono  adibite  a  fine  di  lapicidinae  e  di  carceri.  Stando 
alla  tradizione,  ciò  si  sarebbe  fatto  verso  i  tempi  dei  Tai-- 
quinì,  ossia  nel  secolo  VI.  La  greca  parola  lantumiae  de- 
rivata da  quella  in  uso  presso  i  Sicelioti,  non  meno  di  al- 
tri indizii,  ci  condurrebbe  ad  un  termine  più  recente.  Ma 
sarebbe  imprudente  affidarsi  ad  argomenti  di  tal  natura. 
Limitiamoci  a  constatare  che,  da  tempi  assai  più  antic!ii. 
e  non  solo  dall'  età  dell'  Impero,  a  Roma  vi  fu  la  pena  dei 
lavori  forzati  nelle  cave. 

Da  quanto  è  narrato  da  Livio  ad  aan.  198  a.  C,  ove  si 
parla  della  rivolta  degli  obsides  dei  Cartaginesi  e  dei  servi 
di  costoro  (rivolta  che  da  Setia  si  propagò  nelle  città  vi- 
cine, a  Norba,  a  Cercei,  a  Preneste  ed  a  Roma),  risulta  in 
modo  evidente  che  nelle  lantumiae  Capitoline  si  custodi- 
vano prigionieri  di  guerra,  in  modo  del  tutto  analogo  a 
quello  che  si  teneva  ad  esempio  nelle  lautumiae  Siracusane. 

Ove  anche  nella  lautumiae  non  fossero  custodite  genti 
di  tal  fatta,  non  si  spiegherebbero  le  parole  di  Livio  a  pro- 
posito di  tale  rivolta  :  et  triumviri  carceris  lautumiarum 
intentiorem  custodiam  liahere  lussi.  ^ 


^  Liv.  XXXn  26,  17.  La  teoria  costante  degli  antichi  clie  i  nomi 
di  lautumiae  e  di  career  mette  in  rapporto  con  i  termini  usati  a  Sira- 
cusa (a  cominciare  da  Varrone  d.  l.  L.  V  151  ;  cfr.  Serv,  ad  Aen.  TU 
500),  è  uno  dei  tanti  dati  che  si  spiegano  con  1'  eincacia  della  civiltà 
siracusana,  ed  in  generale  siceliota,  sulle  coste  del  Lazio,  a  partire  sopra- 
tutto dal  480  a.  C.  Del  che  parmi  aver  dato  le  dimostrazioni  nelle  Ri- 
cerche storiche  e  geografiche  p.  313  sgg. 
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III. 


Precipitare  dal  saxum  Tarpeium  e  crocifissione  erano 
pene  con  le  quali  da  tempi  assai  antichi  si  solevano  punire 
i  rei  di  perduellione.  La  tradizione  ricorda,  però,  ancora  va- 
rie altre  pene  per  tal  delitto,  rispetto  a  questo  più  antico 
periodo  della  vita  giuridica  del  popolo  romano. 

Chi  mirasse  a  ricostituire  la  storia  del  più  antico  di- 
ritto penale  romano  dovrebbe  incominciare  dall' esaminare 
alcuni  racconti,  che  si  riferiscono  all'  età  mitica.  È  proba- 
bile, infatti,  che  la  leggenda  ci  serbi  traccia  di  qualche  an- 
tico costume,  ove  racconta  la  punizione  che  fu  inflitta  al 
re  Albano  Mettio  Fufezio,  e  quella  per  cui  perì  1'  Aricino 
Turno  Erdonio.  E  forse  fu  pena  non  del  tutto  infrequente 
congiungere  un  uomo  vivo  ad  un  morto,  supplizio  orribile 
di  cui  Virgilio  parlava  a  proposito  di  Mezenzio  re  dei 
Ceriti.  ' 


1  Verg.  Aen.  Vili  485  sqq. 

Mortua  quia  eéiam  iungébat  corpoixi  vivis 
Componens  manibusque  maìins  atque  orihus  ora 
Torvienti  genus  et  sanie  taheque  fliieìitcs 
Complexu  in  misero  longa  sic  morte  necabat, 

Di  tal  pena  parla  Valerio  Massimo  IX  2,  10  extei'n.  a  proposito  non 
di  Mezenzio,  bensì  degli  Etruschi  in  generale. 

Che  tale  pena  fosse  applicata  anche  a  Roma  in  tempi  assai  vetusti  di- 
mostra la  notizia  serbataci  in  un  estratto  di  Diodoro  XXIV  12,  ove  si 
parla  della  crudele  rappresaglia  con  la  quale  la  moglie  di  Atilio  Regolo 
die  sfogo  al  dolore  ed  all'  ira  per  i  tormenti  con  cui  era  stato  straziato 
l'eroico  suo  marito.  Costei  infatti  congiunse  il  cadavere  di  Dodostare,  uno 
degli  ostaggi  Cartaginesi  a  lei  affidati,  con  il  compagno  di  lui  Amilcare. 
Se  non  che  i  rnagistrali  Romani,  avuto  sentore  dell'inumano  trattamento, 
liberarono   l' infelice   e   rimandarono   a   Cartagine   le   ceneri    dell'  altro. 


20  Per  la  storia  del  pili  antico  diritto  penale  romano 

Il  Mommsen  nel  suo  bel  trattato  sul  diritto  penale  si 
è  naturalmente  limitato  a  discutere  fatti  certi,  ed  ha  in  com- 
plesso tralasciato  di  esaminare  racconti  leggendari.  ^  Tut- 
tavia, quanto  è  riferito  rispetto  a  Turno  di  Aricia,  nemico 
di  Tarquinio  il  Superbo,  per  il  quale  Livio  I  51,  9  dice: 
ibi  tam  atrox  invìdia  orla  est  gladiis  in  medio  positis  ut 
indida  causa,  novo  genere  leti,  deiectus  ad  caput  aqiiae  Fe- 
rentinae  crate  superne  iniecta  saxis  congestis  mergeretur,  ha 
un  certo  valore.  Di  un  tal  genere  di  pena  si  torna  a  ripar- 
lare per  il  414  a.  C,  allorché  si  racconta  la  sollevazione 
militare  contro  Postumio  Regillense  trihunus  militum  con- 
sulari  potesfate.  Ecco  infatti  il  testo  di  Livio  IV  50,4:  ad 
hunc  tumultum  accitus  Postumius  asperiora  omnia  fecit  acer- 


L' intervento  del  magistrati  Romani  mostra  che  i  costumi  si  erano  frat- 
tanto addolciti. 

Nel  97  a.  C.  un  senato  consulto  aboliva  1'  orrido  rito  di  immolare 
prigionieri  di  guerra  (Plin.  n.  Ti.  XXX  12),  mentre  ancora  nel  216  a.  C. 
nel  Foro  boario  erano  seppelliti  vivi  un  Gallo  ed  una  Galla.  Livio  a 
proposito  di  quest'  ultim©  fatto  osserva  :  minime  Romano  sacro  (XXII 
57,  6).  Ma  di  codeste  barbare  usanze,  traccio  persistenti  durarono  anche 
più  tardi.  Basti  ricordare  il  costume  praticato  ancora  sotto  Domiziano 
di  seppellire  vive  le  Testali  reputate  ree  d'  incesto. 

i  Xon  mi  soffermo  sul  genere  di  pena  che  fu  applicato  a  Mettio  Fu- 
fezio,  poiché  tal  racconto  potrebbe  anche  essere  pura  imitazione  di  un 
fatterello  greco.  Ma  non  credo  che  vada  passato  sotto  silenzio  il  racconto 
relativo  alla  punizione  toccata  a  Turno  Erdonio. 

Giustamente  il  Ferrini  Diritto  penale  (Milano  1890)  p.  244,  nota  che 
in  questa  narrazione  si  serba  traccia  di  una  pena,  che  si  trova  nel  di- 
ritto germanico  e  che  si  riannoda  a  quello  stadio  di  materiale  imperfe- 
zione, che  e  naturale  vi  fosse  nel  più  vetusto  periodo  del  diritto  latino. 
Ma  ciò  che,  secondo  il  mio  modo  di  vedei-e,  rende  ancora  più  notevole 
quella  leggenda,  è  il  fatto  (e  non  lo  vedo  avvertito)  che  tale  punizione, 
la  quale  da  Livio  I  51,  9,  è  detta  novum  genus  leti,  ricompare  in  Livio 
stesso  IV  50,  4  per  il  414  a.  C.  a  proposito  della  uccisione  più  o  meno 
autentica  di  Postumio,  tribuno  militare  consularì  potesfate.  Anche  questo 
genex-e  di  pena  era  da  molto  andato  in  disuso.  È  naturale  quindi  che 
a  Livio  apparisse  affatto  nuovo  ed  inusitato. 
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lis  quaesfionihus,  crudelibus  su ppliciis,  postremo,  cum  modum 
irae  niiìlum  faceref,  ad  vociferaiionem,  eortim  quos  necari 
sub  crate  insseraf,  concursu  facto  ipse  ad  interijellantis 
poenam  vecors  de  tribunali  decurrit,  ibi  cum  submoventes 
X)assim  lictores  centurionesque  vexaret  turbam  eo  indigna- 
no erupit  ut  tribunus  miìifum  ab  exercitu  suo  lapidibus 
cooperiretur. 

Che  del  resto  codesto  genere  di  pena  fosse  durato  a 
lungo  a  Roma,  si  ricava  dalla  lepida  scena  del  Poenulus 
V.  1025  sq.  di  Plauto  in  cui  il  servo  Agorastocles  traducendo 
burlescamente  le  parole  del  punico  Annone  dice  : 

Sub  crathn  ut  iubeas  se  sujypoui  atqiie  eo 
Lapides  imponi  multos  nt  sese  neces. 

Interesse  ancor  maggiore  hanno  alcune  fra  le  notizie 
relative  a  Sp.  Cassio  ed  a  Sp.  Meho. 

Accanto  alle  due  versioni,  che  sapevano  di  Sp,  Cassio 
precipitato  dalla  rupe,  ovvero  condannato  ed  ucciso  dallo 
stesso  padre  di  lui,  ne  abbiamo  una  terza.  Stando  ad  una 
notizia  riferita  da  Valerio  Massimo  VI  3,  2  :  omnes  collegas 
suos,  c[ui  duce  Sp.  Cassio  id  egerunt  ut  magistratibus  non 
subrogatis  communis  libertas  in  dubium  vocaretur,  vivos 
cremavit. 

Questa  terza  versione  si  riconnette  con  altri  elementi 
che  non  ci  sono  per  intero  pervenuti.  *  Non  è  quindi  pos- 
sibile farne  una  critica  esauriente  dal  lato  storico.  Ma  da 


'  Con  il  racconto  di  Valerio  Massimo  ha  una  certa  relazione  la  glossa 
per  noi  non  più  bene  intelligibile  di  Festo  s.  v.  noveni  p.  174  M,  ove 
si  parla  di  personaggi  combusii.  Con  esso  si  riconnetteva  del  pari,  a 
quanto  sembra,  una  narrazione  intorno  a  Mucio  Scevola  diversa  dalla 
canonica. 
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quello  giuridico  essa  serba  ricordo  di  un  costume  che  trova 
perfetto  riscontro  in  una  delle  sanzioni  delle  XII  Tavole,  la 
quale  diceva  :  qui  aedes  acervumque  frumenti  iuxta  domimi 
positum  comhusserit,  vinctus  verberatus  igni  necari  iubehir, 
si  modo  sciens  prudensque  id  commiserit  cet.  (Gaius  ad  XII 
Tao.  in  Dig.  XLVII  9,  9  =  Tab.  Vili  10). 

Di  tal  pena  si  trova  ricordo  nel  racconto  relativo  alla 
caduta  del  decemvirato.  Livio  (III  53,  5  ad  a.  449  a.  C.) 
racconta  infatti  :  de  decemvirorum  modo  siippUcio  atrox  po- 
stulatum  fuit  dedi  quipps  eos  aequum  censehant  vivosque 
igni  concrematìiros  minabantur. 

Essa  è  in  fine  ricordata  da  Diodoro  XXI  25,  ove,  ac- 
cennando alle  leggi  approvate,  in  seguito  alla  caduta  del 
governo  decemvirale,  contro  coloro  che  si  sarebbero  op- 
posti all'  annua  creazione  del  numero  stabilito  de'  tribuni 
della  plebe,  scrive  :  t)  xw-o  \vq  r^pàc,oi.v-y,c,  ^wvTac  xa-a-jO-r^vat.  ^ 

Son  più  che  dubbi  i  particolari  relativi  alla  caduta  dei 
decemviri  ;  ma,  a  prescindere  da  qualunque  esattezza  cro- 
nologica, non  v'  è  ragione  di  rimaner  incerti  di  fronte  al- 
l'affermazione  di  Diodoro.  In  altre  parole,  la  tradizione  rac- 
colta da  questo  scrittore,  sebbene  per  tanti  altri  lati  con- 
tenga dati  privi  di  valore  storico,  in  questo  punto  speciale 
ha  per  noi  il  grande  merito  di  riferirci  una  circostanza,  che 
corrisponde  realmente  al  contenuto  delle  XII  Tavole.  Que- 
ste infatti  sancivano  in  dati  casi  la  pena  del  bruciar  vivi 
i  colpevoh. 

Questo  genere  di  pena  durò  del  resto  anche  in  seguito, 
rispetto  ai  nemici  ed  alla  diserzione  in  guerra.  ^ 


1  Questo  esempio  è  sfuggito,  per  quel  che  noto,  al  Mommsen  Roem. 
Siro fr echi  p.  923. 

2  Mommsen  l.  e. 
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IV. 


Un  altro  tratto,  relativo  alla  punizione  dei  rei  di  tradi- 
mento verso  la  Stato,  1"  abbiamo  pure  nei  racconti  relativi 
a  Sp.  Cassio  ed  a  Spurio  Melio. 

La  versione  più  recente  atfermava  che  Spurio  Melio 
sarebbe  stato  ucciso  da  Servilio  Aliala  maestro  dei  cavalieri, 
che  r  avrebbe  invitato  a  comparire  davanti  al  dittatore.  ^ 
Tale  versione  fu  formulata,  per  quello  c!]e  pare,  dai  difen- 
sori della  più  perfetta  legalità,  dagli  scrittori  che  nei  corso 
degli  eventi  nazionali  volevano  ad  ogni  costo  ritrovare  in 
tutta  la  sua  rigida  applicazione  le  norme  del  vigente  diritto 
costituzionale,  o  che  questi  racconti  facevano  servire  di 
giustificazione  di  date  dottrine  giuridiche,  che  si  dicevano 
accolte  dai  più  antichi  tempi  della  Republica. 

Ma  Ciucio  Alimento,  il  vecchio  annalista  del  III  secolo, 
e  Calpurnio  Pisone,  fiorito  verso  la  metà  del  seguente,  non 
sapevano  a  questo  proposito  della  dittatura  di  Cincinnato 
e  della  maestranza  dei  cavalieri  di  Servilio  Ahala.  Sp.  Me- 
lio, secondo  essi,  sarebbe  stato  ucciso  da  Servilio  per  ini- 
ziativa privata.  ^ 

La  prima  narrazione  merita  poca  fede,  non  si  presta 
a  discussione  di  teorie  politiche.  Il  principio,  invece,  che  si 
potesse   impunemente  uccidere   il  tiranno  fu  discusso  più 


'  Liv.  IV  14  ad  a.  43!J  a.  C.  Dion.  Hai.  XII  2. 

^  Dion.  Hai.  XII  4.  Mommsen  Roem.  Forschungen  II  p.  199  sgg.  ; 
JÌOfim.  Strafrecht  p.  551  ;  Cfr.  invece  Pernice  Parerga  VI,  nella  ZeUsdirift 
ihr  Savigny^Siiftung  XVII  (1896;'  p.  186.  Ferrini  Diritto  penate  rontano 
p.  170  sgg. 
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volte  anche  a  Roma,  in  occasione  di  torbidi  politici,  e  fu 
invocata  come  salutare  esempio  sul  finire  della  Republica.  *■ 

La  questione  se  chi  aspirasse  alla  signoria  della  patria 
fosse  sacer  e  lo  si  potesse  uccidere  senza  regolare  giudizio, 
e  se  r  uccisore,  senz'  altro  assolto,  venisse  premiato,  deve 
avere  però  esercitato  le  menti  dei  più  antichi  annahsti, 
che  erano  allo  stesso  tempo  i  più  vetusti  giuristi  di  Roma. 
Tale  questione  fu  probabilmente  risolta  in  modo  diverso, 
a  seconda  delle  vedute  già  espresse  in  Grecia  durante  i 
secoli  IV  e  III  a.  C. 

Che  negli  stati  Greci  non  avesse  applicazione  costante 
ed  assoluta  il  principio  che  fosse  lecito  uccidere  senz'  altro 
il  tiranno,  così  come  si  afferma  a  nome  di  Solone,  ^  e  si 
ripete  da  Senofonte,  "  prova  in  fatto  che  ad  Ereso,  nella 
seconda  metà  del  IV  secolo,  si  reputava  necessario  un  giu- 
dizio formale  ratificato  dal  popolo,  mentre  a  Ohio,  verso 
gli  stessi  anni,  e  ad  Ilio  si  accettò  la  teoria  opposta.  Ad 
Rio,  nel  III  secolo,  si  stabiliva  F  immunità  e  premi  per  il 
tirannicida  e  per  colui  clie  uccidesse  il  capo  dell'  ohgar- 
chia,  così  come  la  leggenda  romana  più  difi'usa  dice  si 
fosse  fatto  verso  Servilio  Ala,  uccisore  di  L.  Minucio.  *  Se 
Fania  di  Ereso,  verso  gli  stessi  tempi  in  cui  fu  sancita  la 
legge  di  Ereso  sopra  citata,  scrisse  un'opera  sul  tirannicidio, 


1  V.  ad  es.  Cic.  de  off.  I  22,  76  a  proposito  di  Scipione  Nasica  e  di 
Tiberio  Gracco.  Cfr.  ad  es.  Cic.  ad  Att.  II  24,  3  ;  Pini.  II,  26  sq.  ;  prò 
Sextio  68,  143. 

2  Lycurg.  contr.  Leocr.  125  =  Telf}-  Corpus  Juris  Attici  1032.  Andoc. 
de  my.ifer.  96  ;  cfr.  Pernice  l.  e.  p.  188  u.  3. 

3  Xenoph.  Hier.  4. 

*  V.  i  testi   pubblicati   dal  Michel    Reciieil  d' inscription    Grecques, 
per  Ilio  (n.  524),  per  Chic  [ih.  364),  per  Ereso  [ih.  n.  358).    Cfr.  i  com- 
.^menti  a  tali  leggi  in  Dareste,  Hausoullier,  Eheinach  Recueil  des  inscript, 
urid.  grecques  II  serie  ;  fase.  I  p.  25  sgg.  ;  160  sgg. 
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ciò  prova  appunto  che  su  questa  materia  e'  era  dissenso 
tra  filosofi  e  giuristi.  *■ 

Che  le  dispute  greche  su  questo  argomento  fossero 
oggetto  di  esame  per  parte  degli  scrittori  romani,  ^  indicano 
anche  le  parole  di  Dionisio  sulla  sorte  dei  figli  di  Cassio, 
ossia  il  passo  in  cui  questo  autore  confronta  la  legge  ro- 
mana con  quelle  greche,  le  quali,  a  seconda  dei  casi,  im- 
ponevano o  no  di  uccidere  i  figli  dei  tiranni. 

Dalle  parole  di  Dionisio  :  èTiipaXXojxévwv  51  -ivwv  xal  zoòc, 
7:aT5a?  l-ox-ueìvat  xoù  Kaaabu  osivòv  1%-oc,  eSo^sv  elvai  X"^  [^ouX^ 
xal  àaóji'focov  ^  si  ricava  infatti  che  anche  a  Roma,  come 
negli  Stati  greci,  vi  fu  un  periodo,  in  cui  i  figli  di  chi 
aspirava  a  diventar  tiranno  venivano  uccisi  al  pari  del 
padre. 

Noi  ignoriamo  quando  codesto  criterio  ahbia  incomin- 
ciato a  prevalere.  Il  racconto  diodoreo  sull'  intervento  dei 
tribuni  della  plebe,  per  impedire  che  non  prevalesse  ecces- 
sivamente il  principio  della  feroce  rappresaglia,  a  danno 
degli  ostaggi  dei  Cartaginesi  martoriati  dalla  moglie  di  Ati- 


1  Phan.  fr.  14  in  M.  /.  h.  G.  II  p.  298.  Dal  frammento  16  si  ricava 
che  anche  nel!'  italiota  Eraclea  v'  erano  leggi  che  pi-emiavano  il  ti- 
rannicida. 

2  Cic.  de  invit.  II  49,  144  ;  de  deor.  nat.  Ili  38,  90. 

3  Dion.  Hai.  Vili  80. 

Sulla  non  trasmissibilità  delle  pene  agli  eredi  come  massima  fonda- 
mentale del  diritto  penale  della  Republica  romana,  e  sulle  eccezioni  re- 
lative, rimando  al  materiale  raccolto  dal  Mommsen  Roem.  Strafrccht 
p.  594.  Ferrini  Diritto  pencde  romano  p.  33. 

Rispetto  alla  società  greca  v.  Glotz  La  solidarité  de  la  famille  dans 
le  droit  criminel  en  Grece  (Paris  1904)  p.  456  sgg.  Ma  è  strano  che  un 
autore  così  dotto  ed  esperto  come  il  Glotz  accetti  cosi  senz'  altro  (p.  446 
n.  4)  il  racconto  di  Dionisio  sul  senato  consulto,  che  avrebbe  fatto  grazia 
ai  figli  di  ^Spurio  Cassio,  e  non  sospetti  nemmeno  che  si  tratti  di  tarda 
ricostruzione  annalistica. 
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lio  Regolo,  mostra  come  sino  dalla  metà  del  III  secolo  i 
costumi  romani  si  fossero  addolciti.  ^  Il  trattamento  fatto 
aJ  giovane  figlio  di  Fulvio  Fiacco,  collega  di  G.  Gracco,  mo- 
stra d'  altra  parte  come  principii  liberali  naufragassero  di 
fronte  allo  scatenarsi  delle  passioni  politiche.  -  Il  principio 
ad  ogni  modo  che  il  cittadino  romano  poteva  sfuggire  con 
r  esiho  alla  pena  del  caput,  già  prevalente  dal  secolo  II,  ci 
indica  ad  ogni  modo  un  termine  approssimativo.  ^ 

Cicerone,  che,  come  tutti  sanno,  fu  tenace  sostenitore 
del  principio  che  non  si  dovesse  aprire  la  via  degli  onori 
ai  figli  dei  proscritti  da  Siila,  sostenne  ancora  più  tardi  il 
principio  della  trasmissibihtà  della  pena  a  proposito  dei 
tìgli  di  Lepido  (a.  43  a.  C.)  Egli  se  ne  scusò  con  Bruto, 
osservando  che  la  sua  era  stata  opinione  comune  dei  se- 
natori, e  constatando  che  tale  trasmissibilità  della  pena  era 
ammessa  da  tutte  le  rimanenti  legislazioni.  ^ 

Le  lettere  deUa  corrispondenza  ciceroniana  non  ci  con- 
cedono stabilire   con   certezza  se   il  senato,  capitanato   da 


i  Diod.  XXiy  12. 

2  V.  Veli,  il  7,  2. 

3  Lo  provano  i  processi  contro  M.  Postuniio  Pirgense  publicano, 
Liv.  XXY  3  aq.  ad  a.  212  a.  C,  e  contro  Gn.  Fulvio,  accusato  di  per- 
duellione 1'  anno  seguente  Liv.  XXVI  3,  12. 

Cfr.  in  genere  Polyb.  VI  14. 

Altri  esempi  per  età  anteriore  (tali  sarebbero  quelli  che  porgono  i 
racconti  dei  processi  di  Coriolano  e  di  Cesone  Quinzio)  non  hanno  pieno 
valore  storico.  Essi  presuppongono  in  parte  condizioni  giuridiche  di 
tempi  posteriori. 

*  Cic.  ad  Brut.  I  12,  2  :  nec  vero  me  fugit  quam  sii  acerbiiìn  paren- 
tum  scelera  filiortim  poenis  lui  ;  sed  hoc  praeclare  legibus  comparatum  est 
cet.  ;  ib.  lo,  11  :  quanquam  haec  quidem  sententia  non  mogìs  mea  fuit 
quam  omnium  in  qua  videtur  illud  esse  crudele  quod  ad  liberos  qui  nihil 
meruerunt,  poena  pervenit ;  sed  id  et  iniquum  est  et  omnium  civitatum, 
si  quidem  etiam  Themistocli  liberi  egerunt  cet.  Su  provvedimenti  più 
miti  presi  in  seguito  alle  rimostranze  di  Bruto  v.  ad  Brut,  I  18,  6. 
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Cicerone,  si  fosse  limitato  sin  dal  principio  a  precludere  la 
via  degli  onori,  o  se  colpì  pure  le  persone  dei  figli  di  co- 
loro che  erano  stati  dichiarati  publici  nemici.  Ma,  ove  anche 
il  Senato  fosse  propenso  a  questo  estremo  di  durezza,  non 
sarebbe  da  ricavarne  nessun  principio  d' indole  generale. 
Codesta  deliberazione  sarebbe  stata  presa  in  un  momento, 
in  cui  le  passioni  politiche  erano  molto  eccitate. 

E  se  in  realtà  fu  proposto  di  togliere  la  vita  ai  figli 
di  coloro,  che  dal  partito  senatorio  erano  stati  dichiarati 
nemici  publici,  meglio  si  intenderebbe  la  reazione  dei  trium- 
viri reipublicae  costituendae  autori  delle  terribili  proscrizioni. 
Il  diritto  è,  per  dirla  con  lo  scrittore  antico,  ras  surda,  ine- 
xorabilis:  ma  in  tempo  di  rivoluzione  e  di  guerra  la  stessa 
voce  del  diritto  non  è  ascoltata. 

Se,  ad  ogni  modo,  nella  legislazione  vigente  negli  ultimi 
secoli  della  Republica,  anche  per  i  delitti  di  Stato,  la  tra- 
smissibilità della  pena  è  solo  limitata  ai  beni,  da  ciò  non 
deriva  senz'altro,  come  Cicerone  asseriva,  che  le  leggi  ro- 
mane fossero  per  questo  lato  superiori  alle  greche.  ^ 


1  Dion.  Hai.  VII  80. 

Anche  il  Momrasen  Roem.  Straf rechi  p.  593,  commentando  il  pen- 
siero degli  antichi,  non  tiene,  mi  pare,  in  debito  conto  che  la  superiorità 
romana  rappresenta  uno  stadio  storico  assai  tardo,  se  non  il  frutto  della 
speculazione  filo8o6ca  greca.  Io  dubito  che  sia  un  pensiero  esclusivamente 
romano  (come  il  Mommson  ih.  pare  giudicare),  quello  di  Cicerone  [d.  n.  d. 
Ili  38,  98,  cfr.  de  invent.  II  144),  ove  si  critica  la  teoria  che  le  colpe 
dei  padri  si  espiino  dai  figli,  dai  nepoti  e  dai  posteri,  poiché  tutto  il 
dialogo  rappresenta  la  discussione  di  diverse   scuole   filopofiche    greche. 

Anche  la  trasmissibilità  della  pena  ai  soli  beni,  che  parve  un'  ini- 
quità a  Cesare,  ijel  fatto  (sia  pure  per  ragioni  politiche)  fu  approvata 
da  Cicerone.  E  se  Seneca  de  ira,  II  34,  4,  la  biasima,  altri,  come  Plinio, 
il.  h.  VII  117,  sembra  lodarla.  Le  elìeratezze  delle  guerre  civili,  e  le  stesse 
eccezioni  ^lell'  età  imperiale,  mostrano  che  nella  coscienza  questo  con- 
cetto della  trasmissibilità  della  pena  non  era  del  tutto  scomparso. 
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Ciò  prova  semplicemente  che,  per  questo  lato,  vi  fu  quel 
medesimo  progresso  di  idee  e  quell'addolcimento  di  costumi 
che,  a  partire  dal  III  secolo  a.  C,  condusse  mano  a  mano  a 
sostituire  l' exilium  ad  altre  pene,  anche  rispetto  ai  delitti 
verso  il  Comune.  * 

L'  efficacia  degli  Eheni  o,  per  dirlo  con  più  esattezza, 
quella  dei  Greci  della  Campania  e  della  Magna  Grecia,  per- 
vase dalla  metà  almeno  del  IV  secolo  tutta  la  civiltà  ro- 
mana, nelle  armi  e  nelle  multiformi  espressioni  della  vita 
materiale,  come  più  tardi  in  quelle  del  diritto  e  dell'  arte. 
È  effetto  di  codesta  benefica  efficacia  se  le  istituzioni,  già 
compenetrate  dalla  civiltà  etrusca,  rivelano  talora  a  R.oma, 
a  partire  dal  iV  secolo,  una  relativa  modernità  di  fronte  a 
quelle  delle  società  elleniche  del  secolo  V,  sebbene  quest'ul- 
time avessero  da  tanto  tempo  preceduto  Roma  nella  vita 
politica  e  sociale. 

Così  è  conseguenza  della  tarda  origine  della  storiografìa 
romana,  se,  nelle  narrazioni  a  noi  pervenute,  la  società  ro- 
mana si  mostra  talora  imbevuta  di  sentimenti  che  contra- 
stano con  i  tempi  che  descrivono,  sopratutto  ove  codeste 
condizioni  si  confrontino  con  ciò  che  da  scrittori  contem- 
poranei ci  è  poi  raccontato,  rispetto  ai  costumi  ed  ai  sen- 
timenti dei  Piomani  del  principio  dell'  Impero. 

Chi,  dopo  aver  meditato  Erodoto  e  Tucidide  e  i  più 
notevoli  scrittori  della  Grecia,  si  accosta   a   Livio   ed   agli 


Ad  esempi j  ui  relativa  mitezza  rispetto  ai  figli  a  cui  fu  concessa 
parte  dei  beni,  (v.  ad  es.  Tac.  a7in.  XIII  44)  ve  ne  sono  altri  di  con- 
danne a  morte,  v.  ad  es.  Suet.  Xero  36  :  dominatorum  lìberi  urbe  pulsi 
eìiectique  veneiio  aut  fame. 

1  Sulle  traccie  del  periodo  barbarico  del  diritto  romano  v.  anche  le 
acute  osservazioni  del  nostro  G.  Tamassia  La  vendetta  nelV antica  società 
romana  in  e  Atti  d.  Istituto  Veneto  »  LXXIX  (1919)  p.  1  sgg. 


La  trasformazione  del  diritto  penale  29 

altri  narratori  delle  vicende  romane,  tosto  si  accorge  che 
i  primi  descrivono  un  ambiente  meno  sviluppato  dal  lato 
morale,  e  talora  anche  dal  lato  giuridico,  di  quello  che  è 
presupposto  per  i  Romani  della  stessa  età,  sebbene  solo 
più  tardi  Roma  abbia  raggiunto  c|uello  sviluppo  sociale, 
che  gli  Stati  più  civili  della  Grecia  avevano  di  già  conse- 
guito sino  dal  secolo  \^. 

Il  complesso  delle  situazioni  morali,  i  sentimenti  che 
vengono  espressi  in  fatto  di  politica,  lo  sviluppo  che  ta- 
lora si  riscontra  nel  mondo  romano  si  intendono  ove  si 
consideri  che  Roma,  allorquando  si  affacciò  nel  teatro 
della  storia  internazionale,  era  in  parte  di  già  modificata 
daha  civiltà  dei  Greci  dell'  Italia  meridionale.  I  suoi  storici, 
per  quanto  ancora  inesperti  neh'  arte  di  esprimere  i  loro 
pensieri,  avevano  già  assorbiti,  almeno  in  parie,  concetti 
derivali  dai  rapporti  con  vicini  più  colti  e  progrediti  ; 
s'  erano  già  iniziate  relazioni  politiche  e  commerciali  con 
genti  della  stessa  Grecia.  Se  di  ciò  ci  mancassero  le  tracce 
nella  tradizione  letteraria,  ne  ritroveremmo  prove  cospicue, 
come  sa  qualunque  cultore  di  studi  numismatici,  nella  ti- 
polologia  e  talora  persino  nelle  leggende  delle  più  antiche 
monete  romane. 

Ecco  perchè  alcuni  tratti  delle  istituzioni  politiche  e 
giudiziarie  del  secolo  V  appaiono  improntate  a  sentimenti 
ed  a  condizioni  di  civiltà  così  diverse  da  quelle,  che  ap- 
prendiamo a  conoscere  dagli  .scrittori  rispetto  a  vari  Stati 
della  Grecia,  e  che  non  collimano  talora  persino  con  le 
condizioni  reali  dell'età  successiva,  anche  rispetto  alla  stessa 
civiltà  romana. 

Ecco  perchè  studiosi,  che  nei  secoli  scorsi,  non  avendo 
un  chiaro  concetto  dello  sviluppo  relativo  delle  civiltà  dei 
popoli  del  Mediterraneo,  solevan  formulare  1'  aforisma  che 
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«  Roma  non  aveva  avuta  giovinezza  »,  che  le  sue   istitu- 
zioni si  erano  rivelate  ad  un  tratto  adulte. 

Grazie  a  questo  carattere  in  parte  artificiale  della  sto- 
riografia romana,  noi  non  siamo  spesso  in  grado  di  sta- 
bilire quanto  ci  sia  di  vero  o  di  falso  nei  racconti  del  se- 
colo, anche  per  ciò  che  si  riferisce  allo  sviluppo  delle  isti 
tuzioni  giuridiche.  In  tali  racconti  riusciamo  nondimeno  a 
ritrovare,  talvolta,  alcuni  elementi  che  rispecchiano  le  isti- 
tuzioni più  vetuste,  il  primitivo  strato  sociale,  del  quale  si 
trova  traccia  anche  negli  avanzi  del  più  antico  diritto  pe- 
nale, di  cui,  dopo  tutto,  si  erano  serbati  ricordi  nei  più 
antichi  documenti  dell'  età  posteriore  all'  incendio  Gallico 
(387  a.  G.) 

Ritrovare  codesti  più  vetusti  elementi,  che  risalgono  in 
qualche  caso  alla  metà  circa  del  secolo  IV,  e  che  diventano 
sempre  più  numerosi  per  il  tempo,  che  dall'intervento  nella 
Campania  (342  circa  a.  G.)  giunge  all'età  di  Pirro,  (281  a.  G.) 
ha  per  noi  la  massima  importanza.  Esaminandoh  con  cura, 
confrontandoli  con  i  dati  autentici  della  posteriore  storia 
romana,  e  con  quelli  pur  genuini  di  altri  popoli  contem- 
poranei, noi  veniamo  a  trovare  in  complesso  la  ragione 
di  discordanze,  che  a  primo  aspetto  appaiono  incompren- 
sibih. 

La  descrizione  dei  Romani,  di  Livio  e  di  Plutarco,  è 
talora  un  controsenso  di  fronte  a  quanto  sappiamo  di  si- 
curo, intorno  a  quelli  della  fine  deUa  Republica  e  del  I 
secolo  dell'  Impero.  L'  esame  degli  elementi  autentici,  che 
la  critica  riesce  talora  a  sceverare,  ci  insegna  che  le  carat- 
teristiche fondamentali  dei  Romani  trovano  i  loro  germi 
in  quelle  dell'  età  più  vetusta. 

Non  v'  è  sbalzo  e  tanto  meno  abisso.  Nelle  istituzioni 
politiche  e  religiose,  nella  psiche  sociale,  nel  costume  come 
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nella  legge,  v'  è  solo  sviluppo  od  incremento,  in  ultimo 
degenerazione. 

La  storia  di  Roma  è  stata  in  generale  narrata  dagli 
antichi  con  fini  apologetici,  morali  e  politici.  La  reale  gran- 
dezza politica  di  questo  popolo,  che  nel  suo  complesso  non 
è  stata  ancor  da  nessun  altro  superata,  e  che  ha  lasciato 
traccie  così  profonde  nello  spirito  dell'  f]uropa  moderna, 
giustifica  ad  usura  1'  espressione  di  tali  sentimenti. 

Dal  Iato  strettamente  scientifico,  però,  sarebhe  stato  ol- 
tremodo desiderabile  ci  fosse  giunta  almeno  una  pagina  di 
qualcuno  di  quegli  scrittori,  che,  come  Euforione  di  Calcide 
o  come  Timagene,  narravano  le  vicende  Romane,  prima  an- 
cora che  essa  avesse  assogettato  il  mondo  ellenico,  o  che 
dei  rancori  dei  vinti  si  facevano  eco  ancora  più  tardi. 

Il  confronto  tra  le  glorificazioni  nazionali,  diffuse  spesso 
anche  da  scrittori  Greci,  e  le  accuse,  e  in  molti  casi  anche 
le  calunnie  dei  vinti,  ci  avrebbe  dato  modo  di  ricostituire 
r  ima^nne  della  realtà  storica. 


II. 
A  PROPOSITO  DELLE  LEGGI  SULL'  LSURA 


rais  Ricerche  sulla  sloria  e  sul  diritto  pubblico  di  Roma  IV 


IL 
A.  proposito  delle  leggi  suU'  usura. 

I. 

Le  leggi  fenehres. 


L'  esistenza  di  uir  antica  legge  vietante  l' usura  a  Roma 
è  ricordata  da  Livio  (VII  42,  1),  da  Tacito  (VI  IG),  che  sulla 
storia  di  essa  segue  una  versione  rispetto  al  fatto  uguale, 
dal  lato  cronologico  assai  differente  ;  infine  da  Appiano 
6.  e.  I  54,  il  quale,  dando  notizia  di  essa,  afferma  che  esi- 
steva anche  fra  i  Greci  ed  i  Persiani.  ^ 

Filosofi  come  Platone  {leg.  V  742  e.)  ed  Aristotele  {poi. 
I  3,  28)  si  espressero  chiaramente  contro  il  frutto  del  de- 
naro ;  ma  la  storia  di  Atene  prova  nel  modo  più  manifesto 
che  1'  usura  vi  fu  in  tutti  i  tempi,  per  quanto  legislatori 
come  Solone  avessero  cercato  di  porvi  riparo. 


^  Una  discussione  minuta  e  pregevole  di  tutte  le  opinioni  dei  mo- 
derni sulle  leggi  romane  relative  all'  usura  è  fatta  da  G.  Billeter  Gè- 
schichte  des  Zinsfuases  (Leipzig  1898),  p.  115  sgg.  L'autoi'e  accetta  pei-ò 
alcuni  dati  discutibili,  come  ad  es.  quelli  relativi  ai  plebisciti  Genuci  del 
B42  a.  C.  sulla  cui  autenticità  lo  stesso  Livio  VII  42  elevava  gravi  dubbi. 
Ciò  consiglia  qualche  cautela  su  taluna  delle  sue  conclusioni  rispetto 
all'  originario  processo  storico  di  tale  legislazione. 
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Nulla  esclude  che  anche  nella  Grecia  siano  esistiti  Stati 
nei  quali  1'  usura  fosse  vietata  per  legge.  Ciò  parrebbe  do- 
versi ammettere  per  Sparta.  Ma  agli  Spartani,  sebbene  non 
avessero  moneta  di  bronzo  o  di  argento,  riusciva  possibile, 
come  è  noto,  di  eludere  la  legge  ed  occorrendo  di  far  traf- 
fico di  denaro  nella  limitrofa  Arcadia  (si  pensi  pure  alle  astu- 
zie degli  usurai  romani  verso  il  193  a.  C.  ed  ai  contralti  che 
apparivano  come  fatti  con  i  Latini).  Ci  è  espressamente 
affermato  che,  per  effetto  di  una  rivoluzione  politica,  a  Me- 
gara  fu  restituito  ai  debitori  il  denaro  già  pagato  a  titolo  di 
interesse  (-aXiv-oxia,  Plut.  qiiaest.  Graec.  18)  e  disposizioni 
di  questo  genere  non  mancano  rispetto  ad  altri  Stati  greci 
per  diverse  età  (v.  qualche  esempio  in  Beauchet  hisfoire 
d.  droit  prive  d.  l.  république  Atliénienne  IV  (Paris  1897), 
p.  532  sg.) 

È  ben  noto  come  gli  antichi  fossero  di  già  incerti  se  la 
asLaax^sia  di  Solone  fosse  una  totale  remissione  dei  debiti 
ovvero  una  reduzione  del  capitale,  (v.  Solon.  fr,  36.  Arist.  de 
civ.  Atlien.  6.  Androt.  fr.  40  Muell.  Philoch.  fr.  57  Muell. 
Cic.  d.  r.  p.  Il  34,  59).  Di  una  totale  remissione  di  debiti, 
ossia  di  bancarotta,  abbiamo  esempi,  come  tutti  sanno,  a 
Tebe,  come  a  Sparta,  ai  tempi  di  Agide  e  Cleomene.  Fu- 
rono atti  di  carattere  rivoluzionario. 

Leggi  di  questo  genere  vennero  spesso  promulgate  du- 
rante le  rivoluzioni  romane  dell'  ultimo  secolo  della  Repu- 
blica.  A  parte  quanto  è  riferito  per  l' anno  347  (Liv.  VII 
27,  3),  si  pensi  a  ciò  che  avvenne  nèir86  a.  C.  per  effetto  di 
una  lex  Valeria,  (Veli.  II  23  ;  cfr.  Cic.  prò  Fonteio  1  ;  de  off. 
Ili  20,  80.  SaU.  Cai.  33.)  Fenomeni  pressoché  sincroni  ebbero 
luogo  ad  Efeso,  (v.  le  epigrafi  deh'  87  e  dell'  84  citate  ad 
es.  dal  Beauchet  l.  e.) 

Ciò  si  ripete  poi  nel  49  al  tempo  di   Cesare,  allorché 
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si  sperava  addirittura  una  totale  remissione  dei  debiti.  Al- 
lora, con  il  condono  delle  somme  pagate  a  titolo  di  usura, 
i  creditori  perdettero  il  25  ^/^  (v.  Caes.  b.  e.  ITI  1.  Suet. 
Caes.  42.  Plut.  Caes.  37.  App.  l  e.  II  48.  Cass.  Dio.  XLI 
37,  3).  Fenomeni  analoghi,  anzi  di  carattere  più  grave,  si 
ripeterono  durante  le  guerre  civili  scoppiate  in  seguito  al- 
l' uccisione  di  Giulio  Cesare.  Raggiunsero  anzi  carattere 
tale,  da  far  pensare  ai  torbidi  che  in  alcune  nazioni  si 
sono  verificati  durante  e  dopo  la  fine  della  grande  guerra 
che  a  partire  dal  1914  lia  sconvolto  l'Europa.  ^ 

Tacito  {Germ.  26),  parlando  dei  Germani,  dice:  foenus 
agitare  et  in  tisuras  extendere  ignotum,  ideoque  magis  ser- 
vatur,  rpiam  si  vetifum  esset.  Se  ciò  risponda  al  vero,  o  se 
sia  invece  uno  dei  vari  tratti  ideali  di  questo  libro,  non  è 
qui  il  luogo  di  discutere.  Certo  per  l' età  posteriore  le  leggi 
germaniche  più  antiche  attestano  F  opposto  (v.  ad  es.  Lex 
Salica  58,  de  chrene  cruda  ;  Lex  Burg.  12,  3).  Il  passo  di 
Tacito  ha  ad  ogni  modo  un  certo  valore  rispetto  alla  no- 
stra questione,  perchè  condurrebbe  indirettamente  alla  con- 
ferma di  leggi  che  vietavano  a  Roma  l'usufrutto  del  denaro. 

Tale  divieto  parrebbe  trovar  pure  conferma  in  Catone 
de  agr.  cult,  praef.  1  :  maiores  nostri  sic  hdbuerunt  et  ita  in 
legihus  posiverunt,  furem  dupli  condemnari,  feneratorem  qua- 
drupli :  Catone  parrebbe  riferirsi  alla  legislazione  delle  XII 
Tavole.  Ma  l' indicazione  è  monca.  In  queste  Tavole  si  ri- 
cordava la  pena  del  doppio  per  il  furtum  nec  manifestum, 


1  V.  ari  63.  App.  b.  e.  V  18. 

Con  la  crisi  economica  che  affligge  alcune  nazioni  di  Europa  è  anche 
il  caso  di  mettere  a  riscontro  quanto  è  da  Cicerone  detto  per  i  disordini 

dell'età  SUlana  v.  de  off.  Ili  20,  80:  iactahatìir imnimus  sic  vt 

ntmo  posscf  .'idre  quid  haberet. 
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ma  si  stabiliva  che  il  triplo  valesse  per  il  concephun  et  óbla- 
tum,  il  capo  per  il  manifestum  (Gai.  Ili  189  sgg.)  La  disposi- 
zione rispetto  al  furtum  nec  manifesti  appare  esser  durata 
sino  a  tutto  l' impero  (lustin.  inst.  IV  1,  5).  La  legislazione 
delle  XII  Tavole,  stando  a  Tacito  ann.  VI  16,  avrebbe  fis- 
sato il  fenus  unciarium  ;  ciò  la  versione  nota  a  Livio  VII 
16,  1,  pone  invece  nel  consolato  di  G.  Marcio  e  Gn.  Manlio 
357  a.  C. 

Dal  complesso,  ove  si  tenga  anche  conto  del  fiacco 
valore  della  tradizione  rispetto  all'  età  della  legislazione  de- 
cemvirale,  non  è  lecito  concludere  che  si  tratti  di  leggi 
vietanti  anziché  frenanti  1'  usura. 

Da  questa  indeterminazione  non  ci  toglie  nemmeno  la 
seguente  notizia  che  va  pure  riferita  all'  età  di  Catone. 

Livio,  XXXV  7,  2  per  1'  a.  193,  racconta  che  :  quod  ci- 
vitas  faenore  lahorabai  et  quod,  cum  multis  faenebribiis  le- 
giòus  constrida  avaritia  esset,  via  fraudis  inita  erat,  ut  in 
socios,  qui  non  tenerentur  iis  legihus  nomina  transcriberent  : 
ita  Ubero  foenore  obruebantiir  debitores.  Allora  si  stabilì  che 
dopo  i  dì  della  Feralia  (21  Febbraio)  :  pecuniae  creditae 
quibus  debitor  vellet  legibus  ius  creditori  redderetur,  e  si 
fece  approvare  il  plebiscito  Sempronio,  per  cui  fu  uguale 
il  diritto  dei  creditori,  sia  che  fossero  cittadini  Romani,  sia 
di  nome  Latino. 

Sarebbe  assurdo  pensare  che  quella  del  193  a.  C.  fosse 
stata  la  prima  legge  storica  contro  l'usura,  dacché  (a  parte 
quanto  lo  stesso  Livio  dice  in  codesto  passo,  e  ciò  che  é 
narrato  per  il  300  ed  il  287  a.  C.  e  per  prescindere  del  tutto 
da  quanto  è  raccontato  per  le  età  più  antiche),  é  naturale 
che  leggi  contro  1"  usura,  trattandosi  di  un  male  cronico, 
fossero  richiamate  in  vigore  assai  di  frequente.  Ciò  é  con- 
fermato dal  noto  passo  di   Plauto  Curcul.  IV  508  sqq.   in 
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cui,  alludendosi  forse  alia  lex  Sempronia  del  193  a.  G.   e 
parlandosi  dei  faeneratores,  si  dice  : 

vos  faenore,  hi  male  suadendo  et  lìisfris  lacerant  homines, 
rogitationis  plurumas  propter  vos  popidus  scivit, 
quas  vos  rogatas  rumpifis  ;  aliquam  reperitis  rimam 
quasi  aquam  ferventein  frigidam  esse  ita  vos  putatis  leges. 

Ma  nemmeno  da  questi  due  passi  risulta  che  fu  rinvi- 
gorita una  legge  vietante  addirittura  l' interesse  del  denaro 
anziché  quella  die  la  limitasse. 

Gaio  IV  23,  a  proposito  delle  varie  leggi  che  avevano 
accordata  la  manus  iniectio,  rammenta  una  lex  Marcia  ad- 
versus  faeneratores,  ut  si  ìisuras  exegisseni  deJiis  reddendis 
per  manus  iniectionem  cum  eis  ageretur. 

Codesta  lex  Marcia  è  ricordata  fra  quelle  che  furono 
successivamente  aggiunte  alla  legis  actio  per  manus  iniec- 
tionem, vale  a  dire  ad  una  delle  azioni  della  procedura 
deh'  antichissima  Republiea.  Essa  è  ricordata  da  Gaio,  dopo 
la  lex  Publilia  de  sponsu  e  le  leggi  Furie  de  sponsii  e  te- 
stamentaria, che  sono  certamente  posteriori  alla  fine  della 
prima  guerra  Punica  (cfr.  Ili  121,  ove  si  parla  di  provin- 
ciae),  e  prima  della  lex  Vallia  di  età  non  determinabile,  ma 
certo  assai  recente,  come  risulta  dalla  parola  postea  usata 
da  Gaio  ib.  25,  dall'  ordine  con  cui  questi  la  menziona,  in- 
fine dal  fatto  che,  salvo  il  caso  del  prò  iudicato  e  di  quello 
per  cui  depensum  est,  permetteva  al  convenuto  di  manum 
sibi  depellere. 

11  carattere  relativamente  recente  della  lex  Marcia  de 
faenore  risulta  poi  da  ciò  che  essa  era  tra  quelle  che  accor- 
davano la  manus  iniectio  pura  e  non  prò  iudicato  (Gai.  IV 
23).  In  fine,  dal  complesso  pare  che  Gaio  si  attenga  ad  un 
criterio  cronologico,  e  che  di  codesta  lex  Marcia,  il  termi- 
nus  ante  quem  siano   le  leggi  Publie  e  Furie  de  sponsu  il 
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terminus  post  quem  la  legge  Vallia  e  quella  Aebutia  sulle 
formulae  praetoriae  sostituentisi  alle  legis  adiones. 

Non  abbiamo  pur  troppo  modo  di  determinare  con 
tutta  la  desiderabile  esattezza  quest'  ultima  legge.  Ma  essa 
fu,  sembra,  anteriore  al  tempo  di  Elio  Peto,  1'  autore  della 
tripertita,  V  illustratore  delle  XII  Tavole  e  delle  legis  adio- 
nes (metà  circa  del  II  secolo  a.  G.)-  Ed  ove  non  si  voglia 
credere  che  cada  verso  i  primi  anni  dell'  attività  forense 
di  Cicerone,  e  che  sia  separata  solo  da  un  numero  mag- 
giore o  minore  di  decenni  dalle  due  leggi  luliae  miranti  allo 
stesso  fine  (v.  Gai.  IV  30),  è  evidente  che  non  si  può  in 
ogni  caso  stabilire  un  terminus  ante  quem  piìi  antico  di 
quello  accettato  da  P.  F.  Girard  nella  Nouvelle  revue  histo- 
rique  de  droit,  XXI  (1897),  p.  249,  il  quale,  con  argomenti 
degni  di  attenzione,  ma  di  valore  non  assoluto,  pensò  sia 
stata  approvata  all'  età  dei  Gracchi,  verso  il  123  a.  C. 

In  conclusione,  la  nostra  lex  Marcia  può  essere  poste- 
riore al  tempo  al  quale  viene  attribuita.  Conosciamo  troppo 
poco  le  gesta  storiche  dei  Marcì  del  II  secolo  per  tentare 
un'  esatta  determinazione.  Codesta  lex  de  faenore  ha  uno 
spiccato  carattere  democratico.  Parrebbe  quindi  opportuno 
ricordare  come  ad  un  Marcio  venisse  attribuita  la  prima 
chiamata  dei  proletari  alle  armi  (v.  Cass.  Hem.  apd  Non. 
s.  V.  proletari  p.  67  M  =  p.  21  P.).  Ma  senza  fondamento  da 
Oros.  IV  1  (v.  Peter  vet  hist.  Boni.  rell.  p.  103)  si  è  ricavato 
che  nel  testo  corrotto  Marcius  praeco  vi  sia  un  accenno  a 
Marcio  console  del  281,  che  erroneamente  si  suppone  poi 
proconsole  nel  280  nella  guerra  contro  Taranto.  Questa 
notizia  non  pare  aver  nessuna  relazione  con  i  Marci.  Sem- 
bra riferirsi  invece  a  L,  Emilio  Mamercino,  console  nel  329. 
Così  non  abbiamo  modo  di  stabilire  chi  sia  quello  sto- 
rico Marcio  che  dette  origine  al  pseudo  edile  Marcio,  che 
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nel  V  secolo  avrebbe  dato  il  grano  alla  plebe  ad  un  asse 
il  moggio  (Pliii.  n.  lì.  XVIII  5).  Fra  i  vari  Marcì  del  li  e 
del  1  secolo  a.  C.  d' indole  popolare  abbiamo  L.  Marcio 
Filippo,  il  console  del  91  a.  C,  il  tribuno  del  104,  il  ben  noto 
nemico  di  Livio  Druso  (Ascon.  in  Cornei,  p.  6  K),  L.  Mar- 
cio presentò  una  lex  agraria  che  Cicerone  {de  off.  Il  21,  73), 
dal  suo  consueto  punto  di  vista,  giudicava  perniciosa.  Al- 
lorché propose  tale  legge,  che  egli  stesso  lasciò  poi  cadere. 
Marcio  avrebbe  affermato  che  non  v'  erano  a  Roma  duo 
miìia  liominum  qui  rem  haberent.  Noi  sappiamo  per  molti 
esempi  (basti  ricordare  i  Gracchi  ed  i  Livi  Drusi)  che  dati 
programmi  e  disegni  politici  erano  ereditari  in  molte  fami- 
glie romane.  *  Ad  ogni  modo,  date  le  varie  inesattezze  cro- 
nologiche, che  abbiamo  già  notate  rispetto  alla  storia  della 
usura,  non  è  fuori  di  proposito  domandarci  se  non  si  sia  vo- 
luto assegnare  data  assai  più  antica  alle  disposizioni  prese 
sul  faenus  sotto  uno  o  più  dei  Marci  dei  secoli  II  e  I  a.  C. 
Ciò  per  effetto  di  quelle  stesse  tendenze  per  cui  all'  età  dei 
re  0  dei  decemviri  vennero  anticipate  varie  disposizioni 
lesislative.  le  quali,  nel  fatto,  furono  posteriori  di  qualche 
secolo.  - 

Appiano  (6.  e.  I  54)  parla  dell'antica  legge  romana  che 
vietava  1'  usura,  dove  ha  argomento  di  raccontare  F  ucci- 
sione del  pretore  Sempronio  Asellione  per  parte  dei  cre- 
ditori (cfr.  Periodi.  Liv.  LXXIV.  Val.  Max.  IX  7,  4).  In  questo 
caso  par  lecito  supporre  che  Sempronio  abbia  richiamato 
in  vigore  la  legge  sul  divieto  assoluto,  e  che  Siila  nell'anno 
seguente  (88  a.  C.)  abbia  ricondotto  le  cose  ad  uno  stato 
normale,  ripristinando  in  vita  la  lex  unciaria  de   faenore, 


'  V.  su  ciò  i  miei  Fas/i  dei   Trlhuìn  della  plebe  p.  279  sgg. 
2  Cfr.  la  mia  Storia  critica  di  Roma  II  p.  229  sgg. 
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intorno  al  cui  contenuto  possediamo  un'assai  frammentaria 
indicazione  in  Festo,  p.  375  M  s.  v.  unciaria  lex.  Sebbene 
Appiano  dica  che  tal  vcjxoc  era  t.%1o!.:ìz,  non  ne  viene  con 
certezza  che  vada  riferita  al  tempo  delle  XII  Tavole. 

Il  divario  cronologico  esistente  fra  Livio  e  Tacito,  da 
un  lato,  l'impossibilità  dall'altro  che  fra  il  357  ed  il  342  a.  C, 
come  vuole  la  fonte  di  Livio,  si  fosse  verificato  rapidamente 
il  passaggio  dalla  costituzione  deli' Mswra  unciaria  all'abo- 
lizione totale  di  essa,  e'  induce  a  pensare  che  ciò  si  possa 
essere  compiuto  in  tempi  più  recenti  e  per  effetto  di  leggi 
radicali  non  anteriori  dì  molto  al  III  secolo,  se  pure  non 
posteriori. 

Una  legge  vietante  l' usura  fra  i  Piomani  (puntuali 
quanto  altri  mai  ad  esigere  gli  interessi  il  giorno  della  sca- 
denza, V.  Polyb.  XXXII  13,  10)  non  lia  nulla  di  strano  in 
sé  stessa,  e  può  essere  messa  a  tlanco  di  quelle  varie  leggi 
sumptuarie  tendenti  ad  impedire  mali  cronici  ed  inevitabili. 
E  forse  neh'  esistenza  di  questa  legge  parrebbe  doversi 
vedere  la  spiegazione  del  fatto  che  nel  mutuum  romano 
(in  origine  un  i^restito  gratuito)  il  restitutore  non  è  obbli- 
gato agli  interessi,  se  non  in  seguito  ad  una  separata  e 
distinta  stipulazione,  sebbene  la  ragione  di  ciò  possa  esclu- 
sivamente cercarsi  nella  rigida  distinzione  giuridica  fra  il 
certuni  e  1'  incertum,  che  vengono  respettivamente  rappre- 
sentati dal  mutuum  e  dalle  usurae. 

Intorno  a  questa  questione  non  va  del  resto  dimenti- 
cato che  qualcuna  delle  più  antiche  leggi  fenebri,  anziché 
con  carattere  del  tutto  imperativo,  potè  essere  concepita 
nei  termini  della  lex  Valeria  de  provocatione  dell'  a.  300 
a.  C.  Questa  legge  vietava,  è  vero,  l'  uccisione  dei  citta- 
dini, ma  al  reo  di  trasgressione,  come  già  rilevavano  gli 
antichi,  non  comminava  sanzione  penale  :   Valeria  lex  cum 
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eum,  qui  provocasset,  virgis  caedi  securique  necari  vetuissef, 
si  quis  adversus  ea  fecissef,  niìiil  ultra  quam  improbe  fac- 
tum adiecif  (Liv,  X  9,  5).  La  tradizione,  dopo  tutto,  fissa 
questa  legge  verso  gli  stessi  decenni  ai  quali  attribuisce 
le  leggi  Tenebri  e  quella  sull'  abolizione  dei  nexi,  della  quale 
qui  oltre  parliamo.  V  ò  piti  di  un  punto  di  contatto  fra 
la  legge  che  mutando  il  mos  maioriim  mirava  ad  impedire 
al  patricio  di  uccidere  il  suo  cliente  plebeo  e  1'  altra  che 
al  potere  di  lui  sottraeva  il  plebeo  debitore.  La  tradizione 
infatti  è  costante  (ed  in  ciò  nel  fondo  coglie  nel  segno)  nel 
rappresentare  il  patriziato  come  dedito  all'  usura. 
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II. 
Sulla  lex  Papiria-Poetelia. 

La  lex  Papiria-Poetelia.,  rogata  nel  326  a.  C,  stabilì  che 
pecuìiiae  creditae  bona  dehitoris  non  corpus  ohnoxium  esset. 
Ita,  prosegue  a  dire  Livio  (Vili  28,  9),  nexi  soluti,  cautumque 
in  posterum  ne  nederentur.  La  legge,  aveva  già  notato  poco 
prima  Livio,  ih.  28,  1,  fu:  veliit  aliud  initium  libertatis. 

Le  affermazioni  di  Varrone  {d.  l.  L.  VII  105),  di  Cice- 
rone {d.  r.  p.  II  34),  di  Livio  intorno  alla  cessazione  del 
nemim  non  provano  una  totale  abolizione  di  esso,  dacché 
questo  continuò  ad  esistere,  e  perciò  se  ne  trova  traccia  di 
età  posteriore  rispetto  alla  mancipazione  (v.  Gic.  de  orat.  III 
89,  59.  Varr.  l.  e.  Ael.  Gali,  apd  Fest.  p.  165  M,  s.  v.  nexum). 

il  Karlowa  Roem.  Bechisgeschichte  II  p.  559,  al  pari  di 
altri  giuristi,  reputa  che  la  lex  Poetelia-Papiria  abbia  avuto 
per  effetto  di  mutare  l'antico  diritto,  giacché  il  giorno  stesso 
della  scadenza  dell'  obligazione  il  debitore  era  condannato 
{damnas  esse)  senza  ulteriore  giudizio.  A  quello  si  sostituì 
una  procedura  più  mite,  per  effetto  della  quale  alla  forza 
esecutiva  del  nexum  succedeva  un'  azione  più  complicata 
rispetto  al  nexum  aes,  per  effetto  della  quale  il  principio 
fondamentale  del  nexum  perdeva  di  utilità  pratica,  sebbene, 
come  appare  da  Gaio  III  173  sqq.  (dove  parla  della  solutio 
per  aes  et  lib.am),  risulti  che  il  nexum  continuò  per  lungo 
tempo.  ^ 


^  La  forza  esecutiva  nascente  dal  debito  stesso  senza  bisogno  di  un 
giudizio,  come  appare  essere  stata  nel  più  vetusto  diritto  romano,  si 
trova  anche  nella  disposizione  della  legge  di  Gortina  rispetto  ai  xara- 
xe'f-ievoi  contrapposti  ai  vevixduevoi,  che  fanno  appunto  pensare  ai  ìiexi 
ed  agli  addicti. 
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Cori  tutto  il  rispetto  agii  storici  del  diritto  privato,  e 
riconoscendo  naturalmente  che  codesta  importante  inno- 
vazione della  procedura  si  verificò  anche  a  Roma,  non 
trovo  ragioni  sufficienti  per  affermare  che  ciò  si  compie  pro- 
prio per  effetto  della  legge  Poeteha  anziché  in  grazia  di 
altra  o  di  altre  posteriori  ed  a  noi  ignote. 

Non  è  già  strano  clie  alcuni  fra  i  più  chiari  interpreti 
del  diritto  privato  romano  non  abbiano  rilevato  l' incerto 
carattere  della  tradizione  sulla  legge  Petelia.  Ciò  oltrepassa 
il  loro  compito  speciale.  Lo  è  invece  il  non  aver  notato  che 
la  tradizione,  anziché  di  tale  modificazione  di  procedura, 
intorno  alla  quale  tace  (dacché  storici  come  Livio,  trat- 
tandosi di  questioni  strettamente  giuridiche  e  procedurali 
non  curarono,  soffermarsi)  accenna  invece  al  principio  fon- 
damentale della  sostituzione  dei  beni  alla  persona  (v.  Varr. 
Liv.  II.  ce;  cfr.  anche  Lex  lulia  municipalis  114  extr. 
Gai  111  78). 

Questo  stesso  principio  della  possibile  sostituzione  dei 
beni  alla  persona  si  afferma  a  proposito  delle  leggi  di  Ser- 
vio Tulio.  Anche  codesto  coevo  ed  emulo  di  Solone,  al 
pari  del  grande  Ateniese,  avrebbe  fatto  la  aetaàx^eta.  A  lui 
si  attribuirono  tutte  le  riforme  romane  che  erano  un  fatto 
compiuto  nel  III  secolo  a.  C.  (si  pensi  alle  trentacinque  tribù, 
alle  cinquanta  leggi  sui  contratti  e  sugli  àStxr^^ata,  Dion. 
Hai.  IV  l'J).  Servio  avrebbe  pur  cancellati  i  debiti,  avrebbe 
tolta  la  servitù  personale,  ossia  \  nexi,  avrebbe  infine  sta- 
bilito il  principio  che  i  beni  dovessero  sostituirsi  alla  ser- 
vitù personale  (txavòv  yjyouixevoì;  iole,  hxvzioxcàc,  zy\q  oboiac,  xwv 
GJ!i,3aXóv-wv  xpaxeTv,  Dion.  Hai.  IV  9).  A  Servio  pertanto  si 
attribuì  il  contenuto  della  lex  Poetelia-Papiria. 

L'  abolizione  del  nexum  per  debiti  figura  del  resto  già 
per  il  495  a.  C.  (v.  Liv.  II  23).  Ma  in  questo  racconto  non 
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si  accenna  menomamente  alla  necessità  di  un  nuovo  giu- 
dizio per  cui  la  manus  iniecHo  iudicati  si  sostituisce  alla 
manus  iniedio  prò  iudicato  ;  e  di  ciò  non  si  trova  nemmeno 
traccia  nelle  disposizioni  riferite  rispetto  alla  liberazione 
dei  nexi  che  sarebbe  avvenuta  nel  493,  allorché  ebbe  fine 
la  prima  secessione  della  plebe  (Dion.  Hai.  VI  83).  Il  che 
è  tanto  più  degno  di  nota,  in  quanto  Dionisio  non  evita 
(v.  ad  es.  XI  30  sqq.  intorno  al  processo  di  Verginia)  di 
riferire  particolarità  d' indole  giuridica  e  procedurale. 

Non  credo  quindi  sia  il  caso  di  discutere  l' interpreta- 
zione che  della  legge  Poetelia  fu  già  più  volte  fatta  per  ciò 
che  si  riferisce  rispetto  alla  facoltà  di  agere  prò  se  senza  il 
vindex.  Dal  contesto  di  Gaio  (IV  21  sqq.),  risulta  infatti  che 
la  manus  iniedio  pura,  in  cui  era  lecito  siM  manum  depellere 
senza  il  vindex,  si  ottenne  per  effetto  di  una  riforma  non 
anteriore  alle  leggi  PubliUa  e  Furia  de  sponsu,  vale  a  dire 
alla  metà  del  III  secolo. 

Da  Gaio  apprendiamo  pure  che  anche  dopo  la  lex  Val- 
ila e  sino  alla  lex  Aehutia  rispetto  all'  ludicatus  era  in  vi- 
gore il  diritto  delle  XII  Tavole,  delle  quali,  in  un  certo 
senso,  la  lex  Puhlilia,  anziché  un  attenuamento,  si  presenta 
come  un'  ulteriore  applicazione.  E  dal  complesso  appare 
che  la  r.ianus  iniedio  pura  senza  il  vindex  è  uno  di  quei 
concetti  giuridici  che  a  Roma  si  svolsero  molto  tardi. 

Le  integrazioni  dei  moderni  storici  del  diritto  publico 
e  privato  romano  partono  forse  da  un  falso  concetto  della 
data  della  legislazione  decemvirale,  e  sono  probabilmente 
sempre  sotto  V  efficacia  di  una  nota  e  falsa  emendazione 
del  testo  di  Gaio,  dove  si  parla  della  legge  Vallia. 

In  breve,  a  me  pare  che  siano  esplicite  e  degne  di  fede 
le  parole  di  Livio  (Vili,  28,  9)  che  per  effetto  della  legge 
Petelia  si  sarebbe  fatto  valere  il  principio  :  peciiniae  credi- 
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tae  bona  debitoris,  non  corpus  obnoxium  esse.  Quanto  egli 
afferma  collima  con  le  indicazioni  di  Sallustio  Cat.  32,  e 
di  Yarr.  (d.  l.  L.  1.  e).  Sono  invece  ^i  dubbio  valore  quelle 
con  cui  si  afferma:  ita  nexl  soluti,  cantumqiie  in  posternm 
ne  necterentur,  sebbene  abbiano  anche  esse  un  pieno  ri- 
scontro in  Cicerone  {de  rep.  II  34,  59)  ed  in  Varrone.(^.  t.  L. 
VII  105). 

Non  è  vero  infine  quanto  in  Livio  Ib.  è  poco  prima 
asserito  :  lussi  consiiles  ferre  ad  populum,  ne  quis  nisi  qui 
noxam  meruisset,  donec  poenam  lueret,  in  compedihiis  aut 
in  nervo  teneretur.  La  crudeltà  con  cui  le  leggi  fenebres 
continuarono  ad  essere  applicate  sino  all'  età  ciceroniana 
balza  con  tutta  evidenza  dal  lamento  che  i  compagni  di 
Catilina  mossero  a  Q.  Marcio  (Sali.  Catilin.  33)  ove  si  ac- 
cenna non  solo  al  corpus  non  liberiim,  ma  al  desiderio  che 
i  loro  corpi  fossero  ab  iniuria  tuta,  alla  saevitia  dei  fe- 
neratores  e  del  pretore. 


IH. 

COMIZI  CURIATI,  CENTURIATI,  TRIBUTI 


Pais  Ricerche  sulla  stona  e  sul  diritto  pubblico  di  Roma  IV 


in. 

Comizi  curiati,  centuriati,  tributi. 


Il  succedersi  e   l' intrecciarsi   dei   comizi  curiati,  couturiati,  tributi.  —  L'  origìu» 
delle  tribìi  rustiche  ed  urbane. 


I  vari  problemi  relativi  air  origine,  al  succedersi,  ai 
reciproci  rapporti  fra  i  vari  comizi  dello  Stato  romano  sono 
irli  di  molteplici  difficoltà.  Su  di  essi  è  sorta  un'  amplis- 
sima letteratura,  e  difficilmente  due  studiosi  che  li  abbiano 
approfonditi  si  trovano  d'  accordo  sui  punti  fondamentali. 
Tante  sono  le  incongruenze  e  le  lacune  della  tradizione. 

Se,  nonostante  l' indole  controversa  di  tali  questioni,  io 
prendo  a  distendere  queste  pagine,  non  intendo  già  insi- 
stere su  di  un'  opinione  anziché  su  di  un'  altra,  ma  solo 
rilevare  le  discrepanze  dei  testi  e  discutere  quale  fonda- 
mento abbiano  talune  delle  dottrine  che  sono  state  mag- 
giormente accolte.  Che  se  il  corso  delle  mie  idee  mi  con- 
durrà ad  esprimere  anche  qualche  mia  veduta,  sarò  il 
primo  a  richiamare  il  lettore  sulla  natura  fragile  e  delicata 
degli  argomenti  che  sembrano  suffragare  le  mie  ipotesi. 


T. 


Abbiamo  notizie  abbastanza  esplicite  intorno  ai  comizi 
curiati  della  più  antica  società  patricia.  Ma  vi  agiva  la 
plebe  ?  Aveva  essa  modo  legale  di   esprimervi   la  sua   vo- 
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lontà?  E  quando  incominciò  a  valersene?  Su  questo  punto 
fondamentale  la  tradizione  non  è  chiara.  Essa  fa  eleggere 
sin  da  principio  i  tribuni  della  plebe  nei  comizi  curiati, 
ma  le  si  contrappone  quella  che  sa  dì  centurie  e  di  classi.  ^ 
Ciò  non  ostante,  allorché  discorre  del  ristabilimento  del  tri- 
bunato dopo  la  caduta  dei  decemviri,  parla  anche  di  con- 
cilium  pìebis.  ~ 

Quest'  ultima  dichiarazione  sarebbe  perfettamente  lo- 
gica. Il  tribunato  della  plebe  viene  restaurato  in  seguito  ad 
una  rivoluzione  ;  mancano  in  quel  momento  organi  costi- 
tuiti; la  plebe  si  è  raccolta  in  modo  non  legale.  E  anzi  ovvio 
il  pensiero  che  ciò  dovesse  verificarsi  nelle  origini,  quando 
la  plebe  non  era  ancora  riconosciuta  come  classe  sociale, 
o  meglio  quale  parte  del  Comune  avente  propri  diritti  e 
magistrati.  A  questo  stato  di  cose  accenna  la  tradizione, 
ove  parla  dei  primi  movimenti  popolari.  ^  Ove  anche  si  os- 
servi che  gli  annahsti  non  disponevano  di  notizie  sincrone 
autentiche,  è  per  lo  meno  chiaro  che  essi  in  questo  caso 
ricostituirono  il  passato  con  criteri  logici. 

Ma  come  incominciò  ad  agire  la  plebe  allorché  essa  ed 
i  suoi  tribuni  vennero  riconosciuti  ;  allorché  questi  ultimi, 
pur  non  essendo  magistrati  dello  Stato  e  non  essendo,  come 
tali,  ammessi  nella  curia,  ebbero  tuttavia  facoltà  di  sedersi 
davanti  alle  porte  su  di  uno  sgabello  e  di  starvi  a  sentire 
se  ciò  che  vi  si  deliberava  avesse  interesse  per  la  plebe  ?  * 
Dove  ed  in  che  modo  si  radunavano  i  plebei  allorché  occor- 
reva loro  eleggere  i  propri  tribuni  ed  udirne  le  proposte  ? 


^  Ascon.  in  Corn.  p.  67  K.  S.  Liv.  lU  30,  5  ad  a.  457  a.  C. 

2  Liv.  Ili  54,  15.  Però  poco  innanzi  §  9  sqq.  si  parla  di  comitia  ai 
quali  è  presente  il  ponti fex  maximus. 

3  Liv.  U  ^8  ad  a.  494. 

4  Cfr.  Val.  Max.  II  2,  7. 
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La  tradizione  a  questo  proposito  espone  diverse  teorie  : 

1^  I  tribuni  della  plebe  venivano  eletti  nei  comizi  cu- 
riati, e  tale  forma  d'  elezione  sarebbe  durata  sino  alla  ro- 
gazione  di  Publio  Volerone,  il  quale  nel  471,  stando  alla 
tradizione,  riuscì  a  far  approvare  la  validità  di  ciò  che  i 
plebei  avrebbero  deliberato  nei  comizi  tributi  ed  avrebbe 
pure  ottenuto  che  i  tribuni  della  plebe  venissero  in  essi 
creati,  sottraendone  1'  elezione  ai  comizi  curiati,  nei  quali 
era  agevole  ai  patricì  di  esercitare  per  mezzo  di  clienti  la 
propria  azione.  ^ 

!2'\  Stando  ad  una  versione  del  tutto  differente,  la  plebe 
ed  i  suoi  tribuni  avrebbero  di  già  agito  nei  comizi  tributi 
sino  dal  tempo  della  creazione  del  tribunato.  -  Per  mezzo 
dei  comizi  tributi  i  plebei  avrebbero  condannato  Goriolano 
nel  493  a.  C.  ^ 

3."  Finalmente  una  tradizione  nota  a  Cicerone  afferma 
che  i  patrici  Cesone  Quinzio,  Servilio  Aliala  e  più  tardi 
Furio  Camillo  vennero  dannati  nei  comizi  centuriati. 


# 
*  * 


La  prima  di  queste  versioni  ha  trovato  un  fautore  in 
Teodoro  xMommsen,  il  quale  1'  ha  solo  modificata  nel  senso 
che  non  si  trattava  già  di  veri  e  propri  comizi  curiati,  poi- 
ché di  questi  i  plebei  non  facevano  naturalmente  parte, 
bensì  dei  plebei  raccolti  in  curie.  A  favore  di  questa  tesi 
il  Mommsen  ha  creduto  poter  portare  la  circostanza  che 
i  plebei  nel  ^09  a.  C.  finirono  per  conseguire  il  curionato 


'  Liv.  II  58  ad  a.  471  ;  ctr.  60,  4. 

-  Cic.  apud  Ascon.  in  Cornei,   p.  68  K.  S. 

■:  Dion.-Hal.  VII  59. 
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massimo  e  che  nella  festa  delle  Fornacalia  erano  ammessi 
nelle  curie.  ^  Ora  eli  questi  due  argomenti  il  primo  non 
ha  valore  affatto.  I  plebei  finirono  per  conseguire  nel  207 
a.  C.  r  onore  dell'  ufficio  di  curio  maximus,  riservato  sino 
allora  ai  patrici,  allo  stesso  modo  clie  nel  300  per  virtù 
della  lex  Ogulnia  avevano  di  già  ottenuto  il  pontificato  e 
l'augurato,  sino  allora  coperto  esclusivamente  dai  patrici. 
Si  tratta  di  un  diritto  conquistato  con  il  tempo  ;  né  v'  è 
argomento  per  affermare  che  1'  avessero  avuto  in  germe 
in  età  anteriore. 

Ne  ha  maggior  valore  quello  ricavato  dal  passo  di 
Ovidio,  poiché  in  esso  non  si  parla  già  della  plebe,  bensì, 
con  vaga  espressione,  del  populus  {fast.  II  531).  Che  se  an- 
che vi  si  accennasse  alla  plebe,  non  sarebbe  mai  esclusa 
del  tutto  la  possibilità  che  questa,  estranea  in  origine  alle 
curie,  abbia  finito  per  esservi  piti  tardi  ammessa,  allo  stesso 
modo  che  più  tardi  un  plebeo  fu  autorizzato  a  coprire  l'uf- 
ficio di  curio  maximus. 

Vera  o  falsa  che  sia,  questa  versione  si  accorda,  ad 
ogni  modo,  con  le  tradizioni  che  parlano  di  un'  ingerenza 
dei  patrici  nelle  elezioni  tribunicie  nelle  cune,  nei  comizi 
curiati,  e  che  sanno  di  patrici,  come  i  consolari  Aternio  e 
Tarpeio,  eletti  a  tribuni  della  plebe.  ^  Dopo  tutto,  non 
abbiamo  argomenti  decisivi  per  negare  che  i  plebei,  nel  pe- 
riodo in  cui  erano  ancora  dipendenti  dal  patriciato,  abbiano 
partecipato  in  qualche  modo  alle  curie,  così  come  anche 
ai  dì  nostri  nelle  campagne  le  classi  più  umili  prendevano 
e  prendono  parte  a  date  cerimonie  rehgiose,  senza  avervi 


1  Liv.  XXVIII  5,  2  ad  a.  209.    Ovid.   fast.   Mommsen   nelle   Hoem. 
Forsdiungen  I  p.  129  sgg. 

2  Liv.  III  65  ad  a.  M8  a.  C. 
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però  una  qualsiasi  partecipazione  direttiva.  Può  darsi  che 
alla  Festa  dei  Fornacalia  prendessero  parte  non  solo  i  ple- 
bei, ma  anche  i  servi,  così  come  fra  gli  Arcadi,  nelle  feste 
in  onore  degli  eroi,  anche  i  servi  erano  ammessi  ai  pu- 
hlici  banchetti.  * 


Maggiori  difficoltà  solleva  la  seconda  teoria. 

L' affermazione  che  Coriolano  fu  dannato  dai  comizi 
tributi  sta  in  perfetta  opposizione  con  la  notizia  che  solo 
un  ventennio  dopo  si  approvò  la  rogazione  Publilia,  che 
per  prima  riconobbe  il  diritto  dei  plebei  di  tratiare  faccende 
che  sino  allora  erano  state  oggetto  dei  comizi  centuriati, 
o,  come  un'  altra  versione  afferma,  dei  curiati.  ^ 

La  vera  ragione  per  cui  questa  seconda  versione  va 
respinta  non  sta  tanto  neh'  essere  in  opposizione  con  la 
prima,  dacché  anche  questa  non  è  affatto  garantita,  quanto 
nel  presupporre  che  il  tribunato,  appena  sorto,  fosse  inve- 
stito di  quegli  enormi  poteri  che  esercitò  negli  ultimi  tre 
secoli  della  Republica. 

Minacciare  i  magistrati  curuli  di  tradurli  in  carcere, 
togliere  1'  ufficio  di  giudice  ai  senatori,  e  così  di  seguito, 
rappresenta  tratti  della  prepotenza  dei  plebei,  allorché  non 
solo  conseguirono  1'  eguaglianza  civile,  ma  posero  i  patrici 
in  quella  stessa  condizione  d'inferiorità  da  cui  essi  al  princi- 
pio ed  anche  alla  metà  del  V  secolo  non  erano  ancora  usciti. 

Ho  accennato  altrove  a  queste  considerazioni,  "^  e  non 
ripeterò  nemmeno  i  motivi  i  quali  fanno  credere  abbastanza 


^  Atheii.  IV  p.  148  f.  sq. 

2  Liv.  II  58  ;  cfr.  II  33  ad  a.  494. 

^  V.  Storia  critica  di  Roma  voi.  II  passim. 


56  Comizi  curiati,  centuriati,  tributi 

sicuro  che  la  tradizione  annalistica  a  proposito  di  Publilio 
Volerone  abbia  anticipato  per  la  prima  metà  del  V  secolo 
ciò  che  ebbe  luogo  nella  seconda  metà  del  secolo  succes- 
sivo per  virtù  del  suo  discendente  Publilius  Philo  (337  a.  C). 
Qui  è  ad  ogni  modo  opportuno  ricordare  che  va  intera- 
mente rifiutata  la  versione  che  attribuisce  ai  primi  anni 
del  secolo  V  la  piena  indipendenza  delle  tribù  dall'  ordi- 
namento dei  comizi  centuriati.  La  funzione  di  un  organo 
legislativo  in  cui  i  cittadini  votavano  tenendo  conto  esclu- 
sivamente delle  tribù,  vale  a  dire  del  domicilio  e  non  della 
classe  corrispondente  aha  proprietà  individuale,  oltrepassa 
il  periodo  per  sé  stesso  avanzato  in  cui  il  criterio  econo- 
mico si  sostituì  a  quello  dell'  assenza  o  no  di  nobiltà  di 
natah.  Essa  segna  addirittura  il  pieno  trionfo  del  proleta- 
riato. Seguiamo  pure  la  tradizione  ove  afferma  che  ciò  fu 
conseguito  verso  il  287-6  a.  C.  ;  è  ad  ogni  modo  evidente 
che  codesto  fenomeno  sociale  non  s'  era  affatto  compiuto 
due  secoli  innanzi,  vale  a  dire  nei  primi  anni  del  secolo  V. 


Resta  la  terza  versione.  I  plebei  avrebbero  esercitate 
le  loro  funzioni  politiche  nei  comizi  centuriati  sino  dal  se- 
colo V.  Già  dal  461  avrebbero  condannato  Cesone  Quin- 
zio e  dal  439  Servilio  Ahala. 

Dal  lato  cronologico  tale  versione  corrisponde  abba- 
stanza bene  con  quanto  lo  stesso  Cicerone  afferma  circa 
il  tempo  in  cui  si  sarebbe  sancito  il  principio  che  del  caimt 
di  un  cittadino  si  potesse  solo  decidere  dal  comitiafus 
maximus,  che  egli  identifica  con  i  comizi  centuriati.  ^  Co- 


i  Cic.  de  kg.  HI  4,  11  :    19,  44;   c?e  rep.  n  31,  54;  36,  61.    Cfr.  in 
queste  mie  Ricerche  II  p.  399  sgg. 
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desta  legge,  secondo  Cicerone,  faceva  parte  di  quelle  clie 
furono  formulate  la  prima  volta  nel  codice  decemvirale 
(verso  il  450  a.  C).  Ma  se  codesta  data  conviene  rispetto 
al  processo  di  Servilio  Aliala,  eppoi  a  quello  di  Camillo, 
non  si  adatta  affatto  per  il  processo  di  Cesone  Quinzio  die 
avrebbe  avuto  luogo  sino  dal  461.  La  versione  ciceroniana 
è  invece  del  tutto  coerente  con  quanto  da  altri  si  diceva 
intorno  al  modo  con  il  quale  si  sarebbe  sin  da  principio 
proceduto  alla  nomina  dei  tribuni  della  plebe.  Già  dal  494, 
stando  ad  una  versione  nota  ad  Asconio,  si  sarebbero  eletti 
due  tribuni,  uno  per  ciascuna  classe.  ^ 

La  versione  sui  cinque  tribuni  della  plebe  corrispon- 
denti al  numero  delle  classi  non  può  dirsi  del  tutto  isolata, 
perchè  anche  Papurnio  Pisone  e  Livio  riferiscono  che  nel 
457,  allorché  il  numero  dei  tribuni  venne  portato  a  dieci, 
questi  vennero  eletti  due  per  ciascuna  delle  cinque  classi.  - 

E  bensì  vero  che  codesta  tradizione  sta  in  perfetta  op- 
posizione con  quella  che  sapeva  di  due  soli  tribuni  della 
j)lebe  eletti  per  la  prima  volta  nel  494,  e  con  l' altra  di 
Diodoro,  alla  quale  alcuni  critici  moderni  assegnano  forse 
troppo  peso,  che,  per  quello  che  ad  essi  è  parso,  fissa  per 
il  400  (i-ispondente  al  471  in  Livio)  la  prima  elezione  dei 
tribuni  in  numero  di  (iuattro.  '■' 

Tuttavia,  come  ho  fatto  altrove  rilevare,  la  versione 
che  collega  i  tribuni  della  i)lel)e  con  i  comizi  centuriati, 
non  ci  porge  modo  di  spiegare  le  varie  ed  impottanti  noti- 
zie, le  (|uali  pailano  delle  l'unzioni  militari  che  i  primi  tri- 
buni avrebbero  esercitate  nei  i)rimi  tempi  della  loro  costitu- 


'  Ascon.  in  Cornei,  p.  (18  K.  S. 
i  Liv.  Ili  30,  7. 
•'  Diod.  XI  (',8,  8. 
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zione.  *■  Xon  è  quindi  da  escludere  del  tutto  che  quest'ultima 
tradizione  contenga  un  fondo  di  vero  rispetto  all'  età  che 
precedette  il  tempo  in  cui,  essendosi  resi  del  tutto  indipen- 
denti dalle  centurie,  i  comizi  trihuti  diventarono  1'  organo 
esclusivo,  tanto  per  1'  elezione  dei  tribuni,  come  per  1'  espli- 
cazione dell'  attività  legislativa. 


* 
*  * 


Esaminate  nel  complesso,  le  notizie  degli  antichi  dimo- 
strano che  essi  non  disponevano  di  una  tradizione  per  ogni 
lato  logica  e  sicura.  Non  è  quindi  il  caso  di  basai-e  su  di  una 
piuttosto  che  su  di  un'  altra  una  teoria.  Tanto  più  che  ci 
manca  pure  il  modo  d' indicare  con  esattezza  quando  i 
comizi  curiati  siano  stati  soverchiati  dai  centuriati,  quando 
infine  i  secondi  furono  alla  lor  volta  del  tutto  sostituiti 
dai  tributi. 

Nella  tradizione  relativa  agli  ultimi  secoli  della  Repu- 
blica  i  comizi  curiati,  centuriati,  tributi,  sono  concetti  tra 
loro  ben  distinti,  a  cui  corrispondono  funzioni  del  pari 
diverse. 

Negli  ultimi  secoli  della  Republica  i  comizi  curiati 
erano  rimasugli  di  vecchie  funzioni,  di  cui  erano  rimaste 
tracce  nel  culto,  negli  istituti  del  vecchio  diritto  gentilizio 
congiunto  anch'  esso  con  il  culto  di  cui  si  serbava  qual- 
che parte  anche  nelle  funzioni  propriamente  militari  e  po- 
litiche. Anche  queste  erano  infatti  collegate  con  il  culto, 
ad   es.  quando  per  virtù  della   lex  curiata  de  imperio  era 


^  Su  ciò  V.  i  miei  Fasti  dei  tribuni  d.  plebe  in  queste  Ricerche  III 
p.  279  sgg. 
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necessario  adempiere  riti  e  cerimonie  allo  scopo  di  otte- 
nere il  favore  degli  dei. 

Alla  lor  volta  i  comizi  centuriati,  che  avevano  così  a 
lungo  mantenuto  carattere  militare,  che  erano  stati  l'espres- 
sione della  nazione  armata  e  divisa  nelle  cinque  classi  cor- 
rispondenti alla  condizione  economica  dei  Quiriti,  che  eleg- 
geva i  magistrati  curuli  che  legiferava,  che  giudicava  i 
cittadini  sopratutto  nel  caso  di  provocano,  ossia  di  appello 
al  popolo,  finirono  per  perdere  la  funzione  mihtare  che  in 
origine  era  forse  stata  la  precipua  e  cedettero  poi  ai  comizi 
trihuti  una  parte  notevole  delle  funzioni  elettive.  Essi  fu- 
rono poi  totalmente  sopraffatti  da  questi  ultimi  rispetto 
alla  legislazione  dopo  il  287-6  a.  C,  quando  per  virtìi  della 
legge  Ortensia,  i  plebisciti  vennero  equiparati  alle  leggi  e 
fu  stabilito  il  principio  che  pleblscita  omnes  Quirltes  tene- 
rent  :  in  altri  termini,  allorché  quasi  tutta  la  legislazione 
romana  divenne  plebiscitaria.  E  quanto  ai  pubblici  giu- 
dizi, prevalse  sempre  più  il  principio  di  affidarli  a  speciali 
magistrati. 

Negli  ultimi  secoli  della  Republica,  i  comizi  tributi 
compresero  sempre  più  l'attività  civile  ;  fatta  eccezione  per 
le  somme  magistrature  curuli,  ossia  per  i  consoli,  per  i 
pretori,  per  i  censori,  gli  altri  magistrati,  ossia  gli  edili  cu- 
ruli ed  i  questori,  vennero  in  essi  eletti.  In  essi  non  sol- 
tanto si  trattarono  ormai  tutte  le  questioni  che  avevano 
attinenza  con  il  diritto  civile,  ma  si  discussero  anche  quelle 
che  avevano  rapporto  con  taccende  d' indole  militare.  Con- 
dizione di  cose  la  quale  cambiò  per  pochi  anni  durante  la 
reazione  di  Siila,  che  abrogò,  come  è  noto,  i  comizi  tributi  e 
restituì  ai  centuriati  le  antiche  prerogative. 

Non  è  oggetto  di  questa  dissertazione  discutere  quando 
si    fossero,"  diremo   così,   compiute    le   ultime   usurpazioni 
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dei  comìzi  tributi  a  danno  dei  curiati  e  dei  centuriati  e, 
tanto  meno,  determinare  sino  a  qual  punto  Siila  ristabilì 
r  antica  costituzione.  Ci  preme  invece  mettere  in  rilievo 
che  non  v'  è  ragione  alcuna  di  pensare  che  codeste  tran- 
sazioni e  passaggi  da  una  forma  ad  un'altra  degli  organismi 
politici  si  siano  compiuti  ad  un  ti'atto  e  non  si  siano  anche 
talora  verificati  per  effetto  di  lente  ma  continue  corrosioni 
ed  usurpazioni. 

yon  è  agevole  precisare  quando  vi  sia  stato  violenta 
opera  rivoluzionaria,  quando  invece  lenta  e  continua  sosti- 
tuzione. La  tradizione  non  porge  in  complesso  dati  molto 
abbondanti.  Sembra  tuttavia  che  il  passaggio  da  Una  forma 
all'  altra  non  sia  avvenuto  per  effetto  di  totale  sostituzione, 
ma  piuttosto  per  mezzo  di  parziale  sovrapposizione. 

I  comizi  curiati  non  furono  senz'  altro  soppiantati;  essi, 
già  lo  notammo,  mantennero  parzialmente  la  loro  efficacia. 
Le  stesse  tribìi  primitive  dello  Stato  patricio,  vale  a  dire 
dei  Titienses,  dei  Eamnenses,  dei  Luceres,  vennero  pure  a 
far  parte  dei  comizi  centuriati  ;  anzi  vi  rappresentarono 
per  tempo  piti  o  men  lungo  l'avanzo  dei  privilegi  del  pa- 
triciato.  La  leggenda  di  Atto  Navio,  come  la  storia  reale 
dei  vani  tentativi  fatti  in  piena  età  storica  per  aumentare 
la  cavalleria  di  nuove  centurie  con  nomi  diversi,  il  fatto 
che  94  plebei  venne  solo  pian  piano  concesso  di  essere 
inscritti  in  esso,  indicano  che  le  trasformazioni  di  questo  ge- 
nere ebbero  luogo  assai  lentamente  e  che  la  lotta  politica 
fu  continua  ed  insistente. 

Ciò  non  toglie  che  vi  siano  stati  mutamenti  improvvisi 
causati  da  uomini  di  temperamento  rivoluzionario,  come 
ad  es.  Pubblio  Philo,  Flaminio,  i  Gracchi,  che  vi  siano 
stati  moììicnli  in  cui  l'ambiente  saturo,  per  così  dire,  di 
elettricità,  esercitò  un'  aziono  efficace  anclie  su  persone  e 
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SU  corporazioni  politiche  non  disposte  per  se  stesse  a  mo- 
dificare gli  ordinamenti  esistenti. 

Per  queste  stesse  ragioni  io  penso  che  debba  essere 
alquanto  spostato  il  problema,  così  variamente  discusso, 
sul  tempo  della  riforma  dei  comizi  centuriati  con  cui  i 
tributi  si  vennero  ad  intrecciare. 

Questa  riforma,  come  sanno  tutti  i  cultori  di  storia,  è 
stata  spesso  oggetto  di  ampie  controversie.  Essa  ha  dato 
origine  a  più  di  un  sistema,  fra  i  quali  quello  dell'umanista 
Pantagato  (vissuto  nel  secolo  XVI),  accettato  anche  nelle 
linee  sostanziali  dal  Mommsen,  ha  avuto  in  generale  la 
preferenza. 

Le  ricerche  del  Mommsen,  perfezionate  da  ricerche  po- 
steriori, paiono  mettere  in  luce  che  la  riforma  a  cui  Livio 
e  Dionisio  accennano  vada  riferita  al  III  secolo  a.  G.  ^  Tut- 
tavia a  me  sembra  che  la  questione  sia  un  poco  più  com- 
plessa di  quello  che  i  moderni  ammettano. 

L'  ordinamento  dei  comizi  romani,  come  tutte  le  altre 
istituzioni  romane,  si  andò  man  mano  modificando  an- 
che per  effetto  dell'  accrescimento  della  base  territoriale. 
Verso  il  389  o  meglio  verso  il  387,  poco  dopo  la  catastrofe 
Gallica,  Roma  si  arricchiva  del  territorio  conquistato  sugli 
Etruschi,  sui  Falisci  e  formava  con  esso  le  tribù  Stellatina, 
Tromenlina,  Arniense,  Sabatina.  Una  generazione  dopo, 
ossia  verso  il  358,  aggiungeva  la  Pomptina  e  la  Poblilia, 
successivamente,  pure  per  effetto  di  consecutive  conquiste, 
formava  i  nuovi  distretti  regionali  o  nuove  tribù  a  cui  si 
dava  il  nome  di  Maecia  e   Scaptia  (332),  di  Ufentina  e  di 


1  Mommsen  Roem.  Staatsrecht  III  p.  269  sgg.  Opinioni  più  recenti 
sono  accuratamente  discusse  dal  De  Sanctis  Storia  dei  Romani  III 
p.  353  sgg. 
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Falerua  (318),  di  Anieuses  e  di  Teretiiia  (300),  di  Velina  e 
di  Quirina  (241  a.  C). 

Se  anche  fosse  lecito  affermare  che  sino  alla  metà  del 
secolo  III  i  comizi  centuriati  non  ebbero  alcun  rapporto 
con  le  tribù,  riuscirebbe  sempre  difficile  pensare  che  i  pro- 
gressivi aumenti  del  territorio  a  cui,  in  proporzioni  che  non 
abbiamo  più  modo  di  determinare,  corrispondeva  pure  un 
aumento  nel  numero  dei  cittadini,  non  abbiano  esercitata 
qualche  efficacia  anche  sull'ordinamento  centuriato.  Ma  poi- 
ché abbiamo  argomenti  per  pensare  che  sino  dal  secolo  V  vi 
siano  stali,  come  tosto  diremo,  rapporti  fra  centurie  e  tribù, 
è  spontaneo  il  pensiero  che  con  il  successivo  aumento  delle 
tribù  abbiano  avuto  luogo,  non  una  sola,  ma  varie  riforme, 
oggi  non  più  determinabili  dal  lato  cronologico  in  causa 
dello  stato  oltremodo  monco  e  lacunoso  della  tradizione. 

1  testi  di  Livio  e  di  Dionisio  sulla  riforma  dei  comizi 
centuriati  non  si  riferiscono  ad  una,  piuttosto  che  ad  un'al- 
tra riforma  rispondente  ad  una  di  quelle  date  precise  che 
dai  moderni  sono  state  proposte.  Essi  provano  soltanto  che 
i  comizi  centuriati  attribuiti  a  re  Servio  Tulio  erano  assai 
diversi  da  quelli  dell'  età  loro. 

Come  per  i  comizi  centuriati  rispetto  ai  curiati,  così  i 
tributi  non  segnarono  niente  affatto,  come  da  molti  si  pensa, 
un  brusco  passaggio  da  un  organo  politico  ad  un  altro  ; 
ma  accennano  anche  in  questo  caso  ad  un  passaggio  gra- 
duale. La  prova  indiscutibile  è  data  dal  fatto  che  in  tutta 
r  età  che  dalle  due  guerre  Puniche  va  alla  fine  della  Re- 
publica,  i  comizi  centuriati  furono  coordinati  con  le  tribù. 

Ma  se  è  evidente  che  fra  certturie  e  tribù  relativa- 
mente vi  fu  una  coesione,  resta  a  stabilire  se  ciò  fu  ef- 
fetto dì  sviluppo  politico  o  se  ciò  invece  si  riconnette  con 
un'  unità  primitiva. 
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Tri])ù  e  centurie  sono  concetli  bensì  distinti,  ma  che 
si  manifestano  sino  dalle  origini  fra  loro  strettamente  coor- 
dinati. 

Tralascio  di  dare  per  un  momento  peso  eccessivo  al 
fatto  che  tribù,  censo  e  centurie  dalla  tradizione  riferita 
da  Dionisio  sono  considerati  come  istiUizioni  sorte  allo 
stesso  tempo  per  opera  di  Servio  Tulio  ;  non  mi  preoc- 
cupo del  fatto  che  in  Livio  tribù  e  centurie  sono  invece 
separate  e  distinte.  Tale  divergenza  ha  radice,  a  quanto  pare, 
nel  fatto  che  Dionisio  segue  versioni  le  quah  connettevano 
col  re  Servio  Tulio  la  creazione  di  trenta  o  trentacinque 
tribù,  laddove  Livio  riferiva  1'  opinione  di  quegli  scrittori, 
i  quali  connettevano  con  Servio  Tulio  soltanto  le  quattro 
tribù  ui-bane,  le  quah  venivano  naturalmente  distinte  dal- 
l' ordinamento  centuriato,  ed  affermavano  che  le  tribù  ru- 
stiche sarebbero  sorte  nel  49G,  vale  a  dire  nel  tempo  im- 
mediatamente successivo  alla  morte  di  Tarquinio,  ed  ante- 
cedente alla  costituzione  politica  della  plebe  ed  al  sorgere 
del  tribunato. 

La  tradizione  di  Dionisio  ha  la  sua  importanza  ;  ma, 
poiché  a  questo  re  vengono  attribuite  tutte  le  istituzioni 
fondamentali  dello  Stato,  e  dallo  stesso  Livio  è  riferito 
quella  che  con  lui  connetteva  la  stessa  creazione  dei  con- 
soli, non  dò  peso  eccessivo  a  tale  circostanza.  La  coesione 
dei  due  istituti  è  indicata  dalla  stessa  loro  natura,  dal  loro 
modo  di  funzionare. 

L"  ordinamento  centuriato  è  basato  suU'  unità  di  uo- 
mini aventi  il  medesimo  censo;  ma  è  credibile  che  in  guerra 
vigesse  in  modo  del  lutto  rigido  un  ordinamento  tattico 
per  cui  combattessero  uno  accanto  all'  altro  solo  coloro  che 
avevano  lo.  stesso  valore  economico  "e? 

Pare  dilTicile  ammetterlo.  In  tarda  età  storica,  davanti 
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alla  rivista  dei  censori,  tale  ordinamento  aveva  il  suo  signi- 
ficato; ma  nei  campi  di  battaglia  doveva  essere  subordinato 
ad  altre  esigenze. 

L'  ordinamento  delle  forze  militari  era  guidato  da  ben 
altri  criteri.  Il  più  antico  esercito  romano  era  costituito  dai 
capi  delle  genti,  i  quali  raccoglievano  i  combattenti  tanto 
fra  i  gentiles  come  fra  i  clienfes.  Esso  era  formato  da  uo- 
mini che  abitavano  le  stesse  regioni  e  precisamente  gli 
stessi  distretti  che  più  tardi  vennero  identificati  con  le 
tribù.  Il  criterio  della  scelta  e  della  conscrizione  dei  militi, 
tenendo  conto  del  carattere  regionale  strettamente  paesano, 
venne  a  cessare  allorché  V  esercito  romano  cambiò  carat- 
tere ed  assunse  più  decisamente  quello  di  nazionale.  Lo 
prova  il  modo  tenuto  nelle  reclute  descritto  da  Polibio  per 
r  età  sua.  Il  principio  che  ogni  milite  scegliesse  il  proprio 
compagno  non  è  specificatamente  romano,  ma  è  comune 
a  tutte  le  popolazioni  italiche.  Esso  si  riscontra  fra  Sabelli 
ed  Etruschi  prima  dell'  assoggettamento  a  Roma  e  lo  si 
nota  costantemente  nel  fatto  che  le  forze  militari  ausiliari 
vennero  raccolte  ed  ordinate  per  città.  Tale  criterio  lo  si 
riscontra  infine  fra  altri  popoli,  ad  es.  fra  le  città  greche 
e,  più  tardi,  fra  alcune  nazioni  moderne. 

Era  nella  natura  delle  cose  che  V  ordinamento  dei  con- 
tingenti militari,  sino  dai  tempi  più  antichi,  venisse  fatto  per 
pagi;  più  tardi,  ciò  che  in  fondo  era  equivalente,  è  fatto 
per  tribù.  E  1'  ordinamento  per  tribù  ebbe  ben  presto  il  suo 
valore  di  fronte  ai  censori,  sia  a  proposito  delle  liste  delle 
forze  militari,  sia  per  F  imposizione  del  tributo,  allorché, 
costituitosi  e  rafforzatosi  1'  organismo  dello  Stato,  s' inco- 
minciò la  requisizione  ufficiale  dei  mezzi  necessari  a  man- 
tenerlo. 

Tribù,  centuria  e  censo  rappresentano   come  la  tradi- 
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zione  antica  giustamente  presuppone,  un  tutto  organico. 
E  se  da  un  lato  è  chiaramente  riconoscibile  l' anticipazione 
nel  tempo  allorché  si  fa  il  nome  di  Servio  Tulio  come 
di  creatore  di  tutti  codesti  organismi,  d'  altro  canto  ci  ac- 
costiamo a  data  molto  vicina  al  vero  ove  si  parla  della 
creazione  delle  tribù  per  il  principio  del  V  secolo  e  del 
censo  per  il  444  a.  C,  vale  a  dire  per  il  tempo  in  cui  sorse 
il  tribunato  militaj-e  rivestito^i/iella  podestà  consolare  per  gli 
anni  successivi  alla  caduta  del  decemvirato  giudiziario,  per 
r  età  in  cui  anzi,  secondo  la  tradizione  nota  a  Polibio,  si 
Tennero  a  costituire  tutti  gli  istituti  politici  fondamentali 
dello  Stato  romano. 


Pais  Ricerche  sulla  storia  e  sul  dirillo  pubblico  di  Fonia  IV 
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IL 


Quando  sorsero  precisamente  le  tribù?  Le  notizie  a 
noi  pervenute  si  riconnettono  con  Servio  Tulio  e  si  attri- 
buiscono a  lui  anche  quelle  che  furono  create  solo  durante 
il  IV  secolo.  Glie  anzi  1'  annalista  Vennonio  attribuiva  a  re 
Servio  tutte  le  36  tribù.  ^ 

Noi  moderai  siamo  impotenti  a  risolvere  il  quesito  del- 
l' origine  delle  più  antiche  tribù.  Non  ci  porgono  elementi 
di  giudizio  i  nomi  delle  sedici  tribù  gentihcie.  La  circo- 
stanza che  taluni  di  tali  nomi,  come  la  Galeria,  la  Camilla, 
la  Pupinia,  la  Voltinia  si  riconnettono  con  antiche  genti  di 
buon'  ora  scomparse,  non  porge  il  più  lontano  indizio  cro- 
nologico. I  nomi  dei  più  antichi  pagi  furono  talora  con- 
servati per  indicare  tribù,  come  è  dato  riconoscere  per  il 
pagus  Lemoniiis  e  per  il  pagus  Succusanus,  località  indicate 
anche  con  il  nome  delle  omonime  tribù. 

La  circostanza  che  a  partire  dalla  tribù  Clustumina  le 
tribù  ricevettero  il  loro  nome  non  più  da  una  gente,  bensì 
da  una  località,  non  porse  un  termine  cronologico  esatto, 
perchè  può  infatti  riferirsi  tanto  al  499  quanto  al  449  in 
cui  il  decemvirato  fu  rovesciato. 

Oltre  a  ciò,  le  prime  sedici  tribù  rustiche  precedettero 
ovvero  succedettero  alle  quattro  urbane? 

La  versione  più  antica,  quella  che  faceva  capo  a  Fabio 
Pittore,  diceva  che  Servio  Tulio  avrebbe  create  contempo- 
raneamente 26  tribù  rustiche  e  4  urbane.  ^  Ma  tale  afferma- 
zione urta  contro  quanto  noi  sappiamo  di  più  sicuro  rispetto 


1  Dion.  Hai.  IV  15. 

2  Apud  Dion.  Hai.  IV  15. 
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al  tempo  in  cui  alcune  di  esse  vennero  create.  La  Slella- 
tina,  la  Tromentina,  la  Sabatina,  1'  Arnensis  furono  create 
nel  389  a.  C,  la  Poblilia  e  la  Poraptina  nel  358,  la  Maecia 
e  la  Scaptia  nel  332, 1'  Ufentina  infine  nel  318.  Se  v'  è  esem- 
pio indiscutibile  d'anticipazione  nella  tradizione  annalistica, 
è  proprio  questo.  Fabio  ba  in  mente  tempi  molto  più  vicini 
a  lui  di  quelli  in  cui  il  buon  re  Servio  Tulio  avrebbe  vis- 
suto. Anticipazioni  di  questo  genere  (lo  è  stato  mille  volte 
osservato  dal  Boekh  in  qua)  si  riscontra  in  tutto  F  ordina- 
mento centuriato  attribuito  a  questo  re. 

Gli  anticbi  non  erano  in  grado  di  porgere  informazioni 
sicure  suir  origine  delle  tribù.  Lo  prova  tanto  il  fatto  clie 
Catone,  pur  attribuendo  a  quel  re  la  creazione  delle  tribù, 
ne  taceva  prudentemente  il  numero. 

Abbiamo,  è  vero,  una  tradizione  registrata  in  Livio,  se- 
condo la  quale  nel  495  vennero  create  21  tribù.  ^  Ma  chi 
consideri  le  dichiarazioni  di  Fabio  Pittore  e  le  molte  incon- 
gruenze dell'  annalistica  su  questo  argomento,  si  guarderà 
dall' accogliere  senza  discussione  tale  dato  che  è  ad  esempio 
fornito  dal  racconto  di  Dionisio  a  proposito  del  processo 
di  Coriolano.  E  dacché  in  tale  racconto  si  parla  di  comizi 
tributi  prima  ancora  che  fosse  stata  approvata  la  rogazione 
di  Pubblio  Volerone  del  471,  che  stando  allo  stesso  Dionisio 
li  rese  validi,  poiché  anzi,  come  generalmente  si  ammette, 
il  racconto  sul  processo  di  Coriolano  é  frutto  di  tarda  re- 
dazione annalistica  e  contiene  evidenti  anticipazioni  sto- 
riche, chi  ci  garantisce  che  si  abbia  una  notizia  autentica 
ove  si  parla  della  data  delle  ventun  tribù  ? 

Qual  serie  di  fatti  autentici  rispetto  alla  storica  co- 
stituzionale   del   secolo    V   sta  a  garantirci    che    le   tribù 

1  Liv.  II  21,  7. 
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furono  fissate  tutto  ad  un  tratto   in   codesto   numero   di 
yentuno  ? 

Che  cosa  esclude  la  possibilità  che,  come  avvenne  per 
r  età  posteriore  in  cui  le  tribù  crebbero  generalmente  a 
due  per  volta,  così  anche  il  numero  di  21  non  sia  stato 
man  mano  raggiunto  per  una  serie  di  successivi  ingran- 
dimenti del  territorio  romano  ? 


Analoghi  dubbi  involgono,  secondo  il  mio  modesto  pa- 
rere, anche  la  tradizione  canonica  relativa  al  sorgere  delle 
quattro  tribù  urbane,  che  per  quel  che  veggo  è  general- 
mente accettata  anche  dai  moderni. 

Se  infatti  i  primi  tribuni  furono  due,  e  se  il  loro  nu- 
mero venne  messo  in  rapporto  con  le  tribù  testé  create 
nel  491,  come  mai  i  tribuni  furono  due  e  non  quattro?  Come 
mai  un'  altra  versione  parlava  invece  di  cinque,  mettendoli 
in  rapporto  con  le  cinque  classi  e  con  F  ordinamento  cen- 
turiato  e  non  con  il  numero  delle  quattro  tribù  f 

E  bensì  vero  che  esisteva  un'  altra  tradizione,  la  quale 
parlava  di  quattro  tribuni  della  plebe;  ed  è  perfettamente 
naturale  che  costoro  siano  stati  messi  in  rapporto  con  la 
creazione  dei  quattro  tribuni  che  Diodoro  dice  creati  per 
la  prima  volta  nel  466,  rispondente  al  471  della  tradizione 
di  Livio.  Ma  non  è  chiaro  se  Diodoro  intenda  dire  che  allora 
vennero  creati  per  la  prima  volta  quattro  tribuni  della 
plebe  in  luogo  di  due,  o  se  invece  voglia  solo  affermare 
che  il  tribunato  sorse  per  la  prima  volta  nel  471  a.  G.,. 
vale  a  dire  nel  tempo  in  cui,  secondo  la  tradizione  cano- 
nica, fu  approvata  la  rogazione  di  Publilio  Volerone. 

Credo  di  aver  messo  altrove  in  chiaro  l' inconseguenza 
di  Diodoro  rispetto  al  modo  che  egli  tiene  nel  riassumere 
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le  notizie  delle  sue  fonti  romane,  e  di  aver  dimostrato 
che  per  questo  lato  va  modificato  il  giudizio  che  su  que- 
sto autore  prevale  dal  Niebuhr  e  dal  Mommsen  in  qua. 
D'  altro  lato  ho  messo  pure  in  rilievo  che  le  notizie  de- 
gli antichi,  ove  collegano  V  elezione  dei  tribuni  della  plebe 
con  le  classi,  non  meritano  poi  tutto  quel  dispregio  in  cui 
i  moderni  le  tengono.  Dopo  tutto,  se  anche  si  tratta  d' ipo- 
tesi degli  antichi,  esse  vanno  tenute  nello  stesso  conto  di  al- 
tre tradizioni  emesse  dagli  antichi  ed  accettate  dai  moderni. 
In  ultima  analisi,  anche  queste  ultime  sono  semplici  ipotesi. 

La  conclusione  più  prudente  è  forse  rinunziare  a  de- 
terminare con  esattezza  1'  anno  preciso  in  cui  sorsero  tri- 
buni e  tribunato  e  limitarsi  a  riconoscere  che  quelli  e  que- 
sto erano  di  già  costituiti,  allorché,  caduto,  come  la  tradi- 
zione afferma,  il  decemvirato  e  sorto  il  tribunato  militare, 
noi  troviamo  di  già  costituito  anche  il  censo  e  vediamo 
sorgere  quel  periodo  in  cui  1'  esercito  nazionale  succedette 
a  ({uello  anteriormente  formato  dalle  persone  che  come 
clienti  o  come  volontari  seguivano  gli  auspici  dei  capi  delle 
genti  più  o  meno  legalmente  investiti  d' imperio. 

Ove  il  nome  dei  tribuni  fosse  stato  in  stretto  rapporto 
con  quello  delle  quattro  tribù  urbane,  non  s' intenderebbe 
perchè  esso  da  principio  non  fu  di  quattro,  bensì  di  due  ; 
perchè  da  due  fu  portato  a  quattro  ovvero  a  cinque  e  poi 
a  dieci.  Tenendo  conto  invece  delle  relazioni  esistenti  ai 
tempi  più  antichi  tra  l'  esercito  ed  i  tribuni,  considerando 
che  pure  in  codesti  tempi  più  vetusti  le  unità  tattiche  sa- 
rebbero state  dieci,  s' intende  come  dieci  sarebbero  pure 
slati  i  tribuni  della  plebe  a  partire  almeno  dalla  metà  del 
secolo  W 

L' opinione  che  le  tribù  Succusana,  Palatina,  Esqui- 
liria,  Collina,   in   opposizione   alle   rustiche,  vennero  delle 
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urbane,  si  basa,  è  vero,  sulla  dichiarazione  di  Dionisio  e 
degli  altri  autori,  ma  nell'  esaminarla  non  si  è  tenuto  conto, 
per  quel  che  vedo,  delle  circostanze  che  accompagnano 
tal  racconto. 

La  tradizione  pone  infatti  in  relazione  la  creazione  di 
queste  quattro  tribù  con  le  quattro  parti  nelle  quali  Servio 
Tulio  avrebbe  pur  divisa  la  Città.  Per  giunta  si  dice  che 
nelle  quattro  tribù  vennero  inscritti  i  libertini.  Ora  si  am- 
mette che  la  divisione  della  Città  in  quattro  regioni,  al  pari 
della  cinta  detta  di  Servio,  non  appartiene  in  tutto  all'  età 
regia,  e  nemmeno  al  secolo  V.  Ciò,  per  giudizio  di  molti 
dei  moderni,  è  opera  del  secolo  successivo.  ^  E  quanto 
all'  inscrizione  di  servi  fatti  liberti  nelle  quattro  tribù,  è 
ovvio  il  pensiero  che  la  fonte  di  Dionisio  ebbe  presente 
tempi  più  recenti.  Dionisio  in  questo  luogo  ripete  la  vec- 
chia tradizione,  la  quale  attribuiva  a  Servio  tutte  le  isti- 
tuzioni fondamentali  del  popolo  Romano.  Servio  Tulio,  nato 
servo,  il  naturale  protettore  dei  servi  e  dei  libertini,  con 
grave  scandalo  dei  patricii,  li  avrebbe  emancipati  ed  in- 
scritti nelle  tribù  e  nelle  centurie. 

Noi  sappiamo  che  i  libertini  vennero  protetti  con  grave 
dolore  del  patriciato  e  deUa  nobiltà  plebea  per  opera  di 
Appio  Claudio  Censore  nel  312.  Ci  è  anzi  detto  che  codesta 
lotta  fra  i  due  partiti  durò  sino  al  304  in  cui  lo  scriba  Gneo 
Flavio,  creatura  di  Appio  Claudio,  venne  eletto  edile  curule 


1  Critici  recentissimi  come  Grrabfuuder  e  Tenney  Frank,  tendono  a 
difendere  i  dati  tradizionali  ed  a  respingere  le  risultanze  già  ottenute 
dal  Richter.  Argomenti  decisivi  ed  incontrovertibili  non  vi  sono  forse 
per  la  teoria  del  Richter,  ma  non  ve  ne  sono  nemmeno  per  gli  avver- 
sari. Le  scoperte  archeologiche  fatte  sotto  i  ruderi  dell'estremità  del 
Quirinale,  sopra  Magnanapoli,  stanno  a  favore  di  età  più  recente  del 
Y  secolo.  Ma  nulla  esclude  che  la  cinta  Serviana  sia  opera  di  varie-- 
generazioni. 
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e  questo  fermento  popolare  durò  sino  a  che  non  furono 
eletti  censori  Q.  Fabio  Rulliano  e  P.  Decio. 

Fabio,  dice  Livio,  simili  concordiae  causa,  simul  ne 
humillimoriim  in  manu  comitia  essent,  omnem  forensem  fur- 
bam  excretam  in  quaftiior  trihus  coniecit  urhanasque  eas 
appellavi t.  *■ 

La  fine  del  V  ed  il  IV  secolo  sono  realmente  il  tempo 
a  cui  appartengono  nel  complesso  le  istituzioni  attribuite 
a  Servio  Tulio.  In  esso  sorge  il  numero  delle  tribù  attri- 
buite dagli  annalisti  a  questo  re.  Deve  pure  pensarsi  lo 
stesso  rispetto  alle  tribìi  rustiche  ? 

Può,  è  vero,  supporsi  che  la  riforma  di  Fabio  Rulliano, 
che  per  essa  (stando  a  Livio)  venne  detto  Massimo,  rappre- 
senti il  ritorno  ad  antiche  condizioni,  allo  stesso  modo  che 
anche  per  altri  lati  segna  un  ritorno  all'  antico  V  opera  dei 
censori  del  304  a.  C. 

Tuttavia  le  parole  di  Livio  testé  riferite,  la  esplicita 
dichiarazione  che  le  tribù  Succusana,  Palatina,  Esquilina, 
Collina  vennero  dette  per  la  prima  volta  urbanae  nel  304 
e  come  tali  contrapposte  alle  rustiche,  ci  induce  però  a 
domandarci  se  tali  tribù  non  siano  realmente  sorte  solo 
in  tal  tempo. 

Le  tribù  sorsero  come  designazioni  rispondenti  alle 
regioni  in  cui  i  cittadini  avevano  proprietà,  in  cui  erano 
censiti  sia  rispetto  ai  doveri  militari,  sia  al  pagamento  del 
tributo.  Da  esse  erano  naturalmente  esclilsi  i  nulla  tenenti, 
quelli  che  non  facevano  parte  delle  classi  infra  classem  e 
non  contribuivano  se  non  con  1'  opera  personale  ai  munia. 

Gli  antichi  ci  informano  che  le  tribù  rustiche  collegate 
con  la  proprietà  fondiaria  erano  le  più  rispettate  ;  era  in- 

'  Liv.  IX  4G,  li. 
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vece  ignominioso  venir  trasferito  nelle  tribù  urbane.  ^  Que- 
sto stato  di  cose  durò  a  lungo.  Nel  censimento  del  169  a.  G. 
fu  stabilito,  per  quel  che  sembra,  che  chi  non  possedeva 
proprietà  rustica  non  potesse  far  parte  di  codeste  tribù 
rustiche.  ^  Il  censore  Tiberio  Sempronio  Gracco  mirava  a 
ripristinare  un  antico  stato  di  cose  allorché  procurava  di 
ottenere  che  fossero  esclusi  dalle  tribù  rustiche  i  libertini, 
qui  servitum  servissent.  ^  Provvedimenti  che  con  il  tempo 
vennero  naturalmente  travolti  dall'  onda  rivoluzionaria.  Ma 
mentre  al  tempo  di  Gicerone  la  tribù  Suburana  teneva  nel- 
r  ordine  di  votazione  il  primo  luogo,  ^  nella  GoUina  si  in- 
scrivevano cives  perditissimi  ;  ''  e  ciò  serbava  ricordo  della 
inferiorità  delle  tribù  urbane. 

Data  questa  stretta  corrispondenza  fra  la  proprietà  ru- 
stica e  la  tribù,  è  naturale  la  domanda  quando  si  sia  sen- 
tito il  bisogno  di  formare  distretti  urbani  allo  scopo  del 
censimento. 

La  risposta  a  tal  quesito  non  pare  dubbia.  Fino  a  che 
la  plebe  venne  interamente  esclusa  da  qualunque  diritto, 
fino  a  che  non  fu  nemmeno  considerata  come  parte  dello 
Stato,  tale  necessità  non  fu  sentita.  Ma  quando  i  plebei  co- 
minciarono ad  avere  loro  rappresentanze  particolari  e  furono 
in  parte  ammessi  alle  magistrature  curuli,  allora  si  pensò 


^  Basti  ricordare  il  testo  di  Plinio  n.  h.  XVIII  18  :  rusticae  tribus 
laudati ssìmae  eorum  qui  rura  haberent  ;  urbanae  vero,  in  qnas  tran- 
sferri ignominia  esset,  desidiae  prohro. 

2  Ciò  risulta  dal  comploso  del  testo  di  Livio  XLV  15  :  in  quattuor 
urbanas  tribus  discripti  erant  libertini  praeter  eos  quibus  filius  quinquenni 
maior  ex  se  natus  esset...  et  eos  qui  praedium  praediane  rustica  pluris 
sestertium  triginta  milium  haberent  *  *  -  censendi  ius  factum  esset  cet. 

^  Liv.  l.  e. 

*  Cic.  de  lege  agr.  U  29,  79. 

•''  Cic.  pi-o  Milane  9,  25. 
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ad  includerli  nelle  centurie  e  nelle  tribù.  Ma  mentre  quelli 
fra  i  plebei  clie  possedevano  terre  riuscirono  mano  a  mano 
ad  essere  equiparati  ai  patrici  ed  ebbero  aperta  V  entrata 
nelle  tribù  rustiche,  i  proletari  nulla  tenenti  ed  anche  coloro 
che  possedevano  tanto  poco  da  non  poter  essere  compresi 
nelle  prime  quattro  classi  ne  vennero  dapprima  esclusi. 
La  creazione  di  alcuni  distretti  urbani  cade,  forse,  nel  pe- 
riodo del  pieno  trionfo  della  plebe,  nel  tempo  che  anche 
questa  ebbe  diritto  dì  far  parte  dell'  esercito  centuriato, 
vale  a  dire  dopo  la  guerra  di  Veii  e  sopratutto  dopo  che 
la  catastrofe  Gallica  rese  necessario  allo  Stato  di  tener 
conto  anche  dei  più  modesti  elementi  della  popolazione. 

Questo  risultato  parrebbe  confermato  dal  fatto  che  le 
tribù  urbane  comprendevano  tutti  i  colli  dell'  Esquilino  e 
del  Celio  oltreché  del  Palatino  e  del  Quirinale.  Alcuni  fra  i 
moderni  distinguono  1'  area  delle  quattro  regioni  da  quella 
♦iella  cinta  Serviana.  Quest'  ultima  apparterrebbe  al  se- 
colo IV  ;  la  città  delle  quattro  regioni  Y  avrebbe  preceduta. 

Dubito  elle  tale  distinzione  corrisponda  alla  realtà.  La 
tradizione  collega  con  re  Servio  tanto  la  Città  delle  quattro 
regioni  quanto  quella  compresa  entro  il  famoso  ager.  Ma, 
©ve  anche  si  volesse  ammettere  tale  distinzione,  la  stessa 
area  compresa  nella  Città  delle  quattro  regioni  ci  avverte 
che  si  è  oltrepassato  il  tempo  dei  re  e  clie  siamo  in  piena 
Repubhca. 

Merita  poi  speciale  considerazione  la  menzione  della 
tribù  Palatina. 

Come  mai  la  Palatina  fu  tra  le  regioni  inclusa  fra  quelle 
in  cui  era  lecito  inscrivere  i  proletari  ed  i  libertini  '?  Il  Pa- 
latino, il  colle  che,  stando  alla  tradizione,  fu  la  più  antica 
sede  dell^  gente  Romana,  serbò  sempre  in  fondo  un  certo 
carattere  aristocratico.  Fu  sede  dei  più  vetusti  re  e  terminò 
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per  essere  la  dimora  degli  imperatori.  In  esso  ebbero  sede 
e  origine  i  discendenti  delle  antiche  genti.  Con  il  tempo  vi 
vennero  ad  aver  dimora  anche  stranieri  di  qualclie  consi- 
derazione. Ciò  è  per  lo  meno  raccontato  a  proposito  di  Vi- 
truvio  Vacco  di  Fnndi  che  vi  ebbe  le  case,  che  furono  di- 
strutte nel  329  a.  C.  ' 

Assai  probabilmente  i  patrici  che  vi  avevano  le  case 
non  erano  in  origine  inscritti  nel  distretto  urbano  della 
Palatina.  Essi  lo  erano  invece  nelle  tribù  rustiche  in  cui 
si  trovavano  i  loro  fondi.  Il  Palatino  non  potè  essere  adi- 
bito come  designazione  di  tribù  rustica  se  non  in  tempi 
relativamente  recenti,  quando  la  plebe  che  in  origine  viveva 
nei  sobborghi  al  di  là  del  pomerio  cominciò  ad  occupare 
anche  quartieri  ordinariamente  abitati  solo  da  patrici.  In 
questo  senso  s' intende  la  tradizione  che  nel  304  anche  la 
regione  Palatina  fu  compresa  fra  le  tribù  urbane,  in  cui  la 
folla  forense,  (ed  in  essa  i  libertini),  potevano  essere  in- 
clusi. Il  Palatino,  del  resto,  finì  con  il  rivendicare  il  suo  ca- 
rattere aristocratico.  Con  il  principato  esso  perdette  quello 
ignominioso,  che  era  in  origine  congiunto  con  le  tribù 
urbane.  I  libertini  vennero  di  regola  esclusi  dalla  tribù 
Palatina.  - 


1  Liv.  YIII  20,  8. 

-  V,  i  dati  raccolti  dal  Mommsen  Itoem.  Staatsrecht  III  p.  441. 
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Per  la  storia  delle  confederazioni  Latine. 


La  vetustissima  federazione  Latina  attribuita  al  tempo  dei  re  Albani  —  Le  mi- 
nori federazioni  dei  Latini  anteriori  alla  preponderanza  romana  —  La  fede- 
razione fra  Roma  ed  i  Latini  al  tempo  di  Annibale  —  Rispondenza  fra  il 
numero  delle  trenta  coionio  dei  Prisci  Latini  nell'  età  dei  re  Albani  e  quello 
della  federazione  Latina  al  tejni)o  di  Annibale.  Motivo  di  tale  rispondenza  — 
Le  dodici  colonie  Latine  meno  costanti  verso  Roma  e  le  diciotto  che  al  tempo 
della  seconda  guerra  Punica  furono  più  fedeli  —  11  passo  di  Cicerone  rispetto 
al  diritto  di  eredità  di  XII  colonie  Latine. 

Appendice.  La  serie  delle  città  dei  Prisci  Latini  secondo  Plinio. 


Intorno  air  origine  delia  confederazione  Latina  ed  alla 
sua  trasformazione  abbiamo  scarse  notizie  di  valore  del 
tutto  storico.  Quelle  che  ci  sono  pervenute  hanno  spesso 
carattere  leggendario  e,  quel  che  più  conta,  sono  qualche 
volta  confuse. 

Mi  propongo  pertanto,  nelle  pagine  seguenti,  di  portare 
un  poco  di  luce  su  tali  questioni  e  di  stabilire  il  signifi- 
cato di  alcuni  dei  dati  che  si  riferiscono  tanto  alla  più  ve- 
tusta e  leggendaria  federazione  (che  si  dice  costituita  sino 
dalle  origini  dalle  trenta  città  fondate  al  tempo  dei  re  Al- 
bani) quanto  alla  successiva  e  del  tutto  storica  confedera- 
zione Latina  che  in  un  dato  periodo  fu  anch'  essa  costituita 
da  ben  trenta  colonie. 
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I. 

La  vetustissima  federazione  Latina  attribuita  al  tempo  dei  re  Albani. 

Incominciamo  dall'  esaminare  i  dati  che  si  riferiscono 
alla  più  vetusta  o  meglio  alle  piti  vetuste  confederazioni 
dei  Prisci  Latini. 

Da  tempi  assai  vetusti,  se  stiamo  alla  tradizione,  gli  abi- 
tanti del  piano  Latino  sottoposto  alle  pendici  dei  monti 
Albani,  ed  in  primo  luogo  quelli  che  avevano  le  loro  sedi 
nella  regione  interposta  fra  codesti  monti  ed  il  mare,  pre- 
sero a  raccogliersi  in  date  occasioni  sulla  vetta  del  monte 
Albano  (Monte  Cavo)  per  onorare  Giove  Laziare,  il  dio 
precipuo  di  tutta  la  gente,  per  conferire  intorno  alle  più 
importanti  faccende  di  carattere  politico  e  religioso.  Di  tal 
costume  rimase  ricordo  attraverso  i  secoli  nelle  Feriae 
Latinae. 

Fenomeni  analoghi  si  svolsero,  a  quanto  pare,  fra 
quegli  abitanti  della  Campania  che  sui  monti  soprastanti 
a  Capua  onoravano  Diana  Tifatina.  Così  i  Falisci  sulla 
cima  del  Soracte  adoravano  Apollo  Sorano  e  gli  Etruschi, 
per  simile  fine  di  culto  e  di  politica,  solevano  raccogliersi  e 
conferire  sulle  vette  del  monte  Cimino  o  sulla  punta  del 
monte  opposto,  su  cui  oggi  sorge  l'incolto  paese  di  Mon- 
tefiascone. 

Il  primo  nucleo  che  conveniva  sul  monte  Albano  per 
onorare  Giove  Laziare  sarebbe  stato  costituito  (secondo  ben 
note  leggende  alle  quah  occorre  appena  accennare)  dai  di- 
scendenti di  Lavinio  e  di  Alba.  Costoro  furono  poi  detti 
Prisci  Latini  di  fronte  agli  altri  Latini  sparsi  e  propagati 
per  la  vasta  pianura  del  Lazio  sino  a  raggiungere  le  città  del 
litorale  nelle  hmitrofe  regioni  dei  Volsci.  Più  tardi  vediamo 
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enumerati  fra  i  Latini  Praeaeste,  Tibur,  sebbene  la  lor  sede 
fosse  fra  i  confini  degli  Equi. 

Il  nome  dei  Prisci  Latini  con  il  tempo  assunse  signi- 
ficato più  vasto.  Valse  ad  indicare  tutte  le  genti  che  si 
reputavano  originane  di  Alba,  in  opposizione  alle  colonie 
Latine  che  da  Roma,  sotto  la  supremazia  di  Roma,  si  pro- 
pagarono per  tanta  parte  dell'  Itaha  meridionale,  della 
media  ed  anche  in  qualche  punto  dell'  ampia  valle  dei 
Po.  ' 

Non  è  mio  proposito  determinare  più  minutamente 
il  nucleo  o  meglio  i  nuclei  ai  quali  fu  attribuito  il  titolo 
di  Prisci  Latini.  Non  abbiamo  elementi  sufficienti  per 
fissare  con  tutta  precisione  l' estendersi  in  ordine  crono- 
logico dì  questa  denominazione.  Giovi  ad  ogni  modo  ricor- 
dare che  tale  procedimento  risulta  dal  noto  elenco  di  Plinio 
ove,  sulla  scorta  in  parte  di  Catone,  accanto  alle  città  Latine 


'  Livio  I  3,  7,  ove  accenna  alle  prime  colonie  t'ondate  dal  re  Albano 
Latino  Silvio,  quarto  discendente  da  Enea,  cosi  dice  :  ab  eo  coloniae  ali- 
qxiot  dediictae,  Prisci  Latini  appallati. 

In  segnito,  I  38,  4,  ove  discorre  delle  imprese  di  Tarquinio  Prisco, 
dice:  inde  Princis  LatinLs  heUum  fecit.  ubi  niisquavi  ad  universae  rei  di- 
micationem  ventimi  est  ;  ad  singnla  oppida  circìimferendo  arma  omne 
Latinura  nomen  domuit  :  Cornicidiim,  Ficidnca  vetus,  Camcria,  Crtistu- 
ìneriuni,  Ameriola,  MeduUia,  Nomentum ,  haec  de  Friscis  Latinis  ani 
qui  ad  Latinos  defecerant  capta  oppida. 

Altre  guerre  contro  i  Prisci  Latini  sarebbero  state  già  combattuto  da 
Anco  Marcio  per  Tellene,  Ficana,  Politorium  MedvUia,  Liv.  I  33. 

Secondo  la  versione  accolta  da  Livio  I  52,  2  :  omnes  Latini  ab  Alba 
oriundi.  Sulle  prime  18  città  dei  Prisci  Latini  v.  Diod.  VII,  5,  9. 

In  Plinio  XXXIV  20  Prisci  Lattili  sono  detti  in  senso  lato  tutti  i 
popoli  vinti  dal  console  Maenius  (cfr.  Liv.  Vili  14  ad  a.  338)  vale  a 
dire  tutti  gli  abitanti  del  Lazio  compresi  i  Pi-eiiestini,  i  Tiburtini. 

Le  parole  di  Pesto  p.  211  M  :  Priscae  Latinae  coloniae  appeltatae 
sunt  ut  disfÀnrjuerent  a  novis,  quae  jtostea  a  jìopulo  dabantur,  separa  per 
quel  cbe  pare  tutte  quante  le  comunità  del  Lazio  dalle  successive  di  cui 
discorriamo  nei  paragrafi  IV  e  V  di  questa  memoria. 
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aacora  esistenti,  si  enumerano  quelle  che  nel  corso  dei  se- 
coli erano  scomparse.  * 

Sarebbe  interessante  stabilire  in  quali  circostanze  e 
per  quali  ragioni  molte  fra  le  più  antiche  città  Latine  scom- 
parvero. Ma  mancano  pur  troppo  assai  spesso  i  dati  neces- 
sari per  compiere  tale  indagine. 

Per  lo  scopo  che  qui  ci  proponiamo,  basta  ad  ogni 
modo  rilevare  che  la  leggenda  nazionale,  che  negli  ultimi 
secoli  della  libera  Repubhca  riuscì  a  conseguire  valore  uf- 
ficiale (che  era  generalmente  nota  a  qualunque  Romano, 
come  lo  è  oggi  ad  ogni  persona  mediocremente  colta  in 
fatto  di  cose  antiche)  diceva  che  sino  dai  tempi  dei  re  di 
Alba  erano  30  i  comuni  che  facevano  parte  della  federa- 
zione Latina. 

La  leggenda  nazionale  già  riferita  da  Fabio  Pittore,  il 
più  antico  annalista  romano,  raccontava  che  Enea  giunto 
sulle  sponde  del  Lazio  stava  per  sacrificare  una  scrofa,  la 
quale  fuggì  e  partorì  poi  30  porcellini.  Tanti  i  porcellini, 
tante  furono  le  città  che  dopo  pochi  anni  Enea  od  i  suoi 
discendenti  (i  re  Albani)  eressero  nella  regione  dei  Prisci 
Latini.  Determinare  quali  furono  codeste  30  città  signifi- 
cherebbe pertanto  ritrovare  il  nucleo  primitivo  dei  Prisci 
Latini  discesi  tutti  quanti  da  Lavinio  e  da  Alba. 

A  favore  di  codesta  tradizione  di  cui  troviamo  l' eco 
in  Varrone,  in  Dionisio  e  che  fu  glorificata  dalla  musa  na- 
zionale di  Vergilio  -,  stanno  gli  elenchi  delle  30  città  Latine 

^  L'  elenco  pliniano  delle  città  Latine  v.  in  calce  alla  presente  dis- 
sertazione, 

2  Fab.  Pict.  apud  Eus.  chron.  I  p,  285  Sch.  =  fr.  4  Pet.  ^a.rv.  d. 
r.  r.  II  4,  18.  Verg.  Aen.  Vili  44. 

La  leggenda  dei  trenta  porcellini,  simbolo  delle  trenta  città  dei  Pri- 
sci Latini,  fu  celebrata  anche  nelle  posteriori  città  Latine  delle  provin- 
ciali V.  ad  es.   CIL.  II  212G. 
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che  è  già  riferito  e  determinato  per  il  497  circa,  ossia  per 
il  tempo  in  cui  i  Latini  fra  loro  riuniti  lottjirono  contro 
Roma  che,  cacciati  via  i  re,  si  era  dichiarata  libera  ed  in- 
dipendente. A  questo  elenco  accenna  genericamente  anche 
Livio  li  18,  3  ad  a.  501  a.  C.  con  le  parole:  id  quoque  accesse- 
rat  quod  triginta  iam  coniurasse  populos  concitante  Octavio 
Malilio  safis  conslabat.  La  serie  precisa  di  tali  città  è  poi 
partitamente  riferita  da  Dionisio  V  GÌ  nel  seguente  ordine 
alfabetico  :  ' 


^  Della  confederazione  Latina  fa  ricordo  Dionisio  IV  48  sq.,  ove 
parla  delle  imprese  di  Tarquinio  il  Superbo.  Ai  Latini  federati  si  uui- 
rono  i  Volaci  e  gli  Ernici.  Codeste  genti  si  radunarono  sul  monte  Al- 
bano per  celebrare  il  sacrificio  delle  feriae  Latinae.  Fra  i  Volsci  vi  par- 
teciparono perciò  soltanto  Ecetra  ed  Antium.  Poco  dopo  Dionisio  aggiunge 
che  il  numero  complessivo  delle  città  Latine  Volsche  ed  Erniche  che 
presero  parte  alla  festività  fu  di  47. 

Prendendo  come  punto  di  partenza  per  le  città  Latine  il  numero 
tipico  e  tradizionale  di  30  si  giungerebbe  alla  conclusione  che  le  rima- 
nenti 17  rappresentavano  le  altre  federate  distinte  dal  nucleo  primitivo 
Latino,  e  che  di  queste  15  appartenevano  alla  federazione  degli  Ernici. 

Se  non  che,  fra  gli  Ernici  non  ci  è  dato  trovare  altri  nomi  di  co- 
muni oltre  quelli  di  Anagnia,  Vernlae,  Ferentinum,  Aletrium,  Frusino, 
Capitulum,  Alfaternia,  alle  quali  non  so  se  siamo  autorizzati  aggiungere 
Fabrateria,  Fregellae  e  Cereale.  Ne  va  taciuto  che  per  opera  dei  Romani 
tì  poterono  essere  modificazioni  territoriali  fra  gli  Ernici,  come  vi  fu- 
rono anche  in  seguito,  ad  es.  a  proposito  dei  Fidenaties,  ora  ascritti  ai 
Latini,  ora  ai  Sabini,  Plin.  n.  h.  Ili  69;  107,  e  dei  Nomentani  pure 
attribuiti,  secondo  il  caso,  a  queste  diverse  regioni,  Verg.  Aen.  VI  773; 
Vn  716.  Plin.  71.  h.  Ili  4;  107;  cfr.  sugli  Amitini,  ib.  52;  68, 

Circostanze  dello  quali  non  tengono  affatto  conto  quei  critici,  che 
con  dati  della  tarda  età  republicana  od  imperiale,  tentano  determinare 
senz'  altro  gli  strati  ed  i  confini  precisi  della  più  antica  etnografia  italica. 

Non  ci  soffermiamo  a  considerare  che  dal  lato  cronologico  le  indi- 
cazioni di  Dionisio  sono  di  debole  valore.  Egli  presuppone  infatti  che 
sul  finire  dell'  età  regia  Roma  estendesse  il  suo  impero  anche  in  quelle 
lontane  regioni  Volsche  di  cui,  stando  ai  dati  di  altre  tradizioni,  Roma 
si  impadroni  solo  sul  finire  del  secolo  V  od  anche  più  tardi  (Liv  IV  61 
ad  a.  405  ;  VI  81  ad  a.  379  a.  C). 

Pais  Ricerche  sulla  sto)  ia  e  sul  diritto  pubblico  di  Roma  IV  6 
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1.  Ardeates 

2.  Aricini 

3.  Bovillani 

4.  Bubentani 

5.  Corni 

6.  Carventani 

7.  Cìrceites 

8.  Coriolani 

9.  Gorbieìi 

10.  Cabani 

11.  Fortinei 

12.  Gaòìi 

13.  Laiirentinl 

14.  Lanuvini 

15.  Lavini 


16.  Làbicani 

17.  Nomentani 

18.  Norbani 

19.  Praenestini 

20.  Pedani 

21.  Quequetulani 

22.  Satricani 

23.  /Scapai 

24.  iSe^iwi 

25.  Tiburtini 

26.  Tusculani 

27.  Tolerini 

28.  Te«eMÌ 

29.  Vehferni 


Manca  il  numero  trentesimo.  Esso  sarebbe  conservato, 
pare,  nel  nome  Tptxptvwv  che  si  legge  solo  nel  codice  Va- 
ticano, od  in  quello  di  TeXepLvwv  dato  dal  codice  veneto.  * 

A  primo  aspetto  questo  documento  sembra  degno  di 
fede.  Nulla  esclude,  in  via  di  massima,  che  a  Roma  si  po- 
tesse avere  esatta  notizia  dei  comuni  che  facevano  parte 
della  lega  Latina  al  principio  del  secolo  V.  Antichissime 
inscrizioni  possono  essersi  conservate,  come  pur  si  serbò 
il  testo  del  foediis  fra  Gabi  e  Roma,  della  confederazione 
di  Tusculo  di  Aricia  e  di  altre  città  di  cui  ci  dà  notizia, 


^  Per  la  discussione  del  testo  rimando  all'  edizione  di  Dionisio  del- 
l' Jacoby.  Rispetto  ai  Ticrini,  o  Tolerini  che  siano,  v.  Schwegler  Roem. 
Geschichte  IP  p.  328  n.  9.  A  Schaefer  nel  «  E,hein  Museuua  »  XVI  p.  290. 
Nessuna  delle  emendazioni  proposte  Tgripavcòv  (Gelenius)  TaQ^axivcov 
(Schaefer)  soddisfa  interamente. 
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come  tosto  diciamo,  anche  Catone.  Questa  inscrizione,  di 
cui  fra  poco  torneremo  a  far  parola,  appartiene  in  fatti,  se- 
condo ogni  probabilità,  a  tempi  assai  vetusti. 

Tuttavia,  esaminando  un  poco  più  attentamente  il  testo 
di  Dionisio,  si  osserva  (e  l'osservazione  fu  già  fatta  da  Teo- 
doro Mommseii)  *  che  V  ordine  alfabetico  in  cui  si  legge 
Fa^iiov  non  risponde  all'  antica  grafìa  romana.  In  luogo 
del  r  avremmo  dovuto  trovare  il  K.  È  evidente  che  code- 
sto ordine  alfabetico  è  opera  di  uno  scrittore  molto  poste- 
riore agli  avvenimenti  di  cui  parliamo.  Oltre  a  ciò,  in  esso, 
mentre  si  rammentano  città  del  territorio  Volsco  e  degli 
Aequi  (come  Tibur,  Praenestae,  Setia,  Circei  che  solo  con 
il  tempo  si  aggiunsero  alla  più  vetusta  confederazione  delle 
genti  Latine)  si  menziona  ancora  Tellene,  che  sarebbe  stata 
una  delle  città  dei  Prisci  Latini  conquistate,  anzi  distrutte, 
sino  dall'  età  regia,  ^  i  cui  abitanti  vennero  trasportati  a 
Roma.  Ciò  costituisce  una  non  spiegabile   contraddizione. 

A  favore  dell'elenco  di  Dionisio  sta  però  un  argomento 
in  apparenza  formidabile.  All'  esistenza  di  una  lega  delle 
30  città  Latine  accenna  di  già  l' Alessandra  di  Licofrone 
di  cui  non  possiamo,  è  vero,  precisare  con  tutta  esattezza 
la  (lata  della  composizione,  ma  che  secondo  l'opinione  di 
eruditi  alla  quale  accedo,  fu  distesa  non  più  tardi  della 
prima  metà  del  III  secolo. 

Nei  versi  1365-1582  Cassandra  fa  la  seguente  profezia:  ^ 

«  Ma  tempo  verrà  in  cui  la  gloria  del  mio  casato  fa- 
>^  ranno  ancor  più  grande  i  nepoti,  conseguendo  nelle  armi 


*  Mommsen  lioem.  Geschichte  I  p.  347  n. 

^  Livio  I  33.  Dion.  Hai.  IH  38;  43. 

•'  Mi  attango  in  massima  alla  versione  di  E.  Ciaceri  L'  Alessandi'a 
ffi  Licofmne  (Catania  lUOl)  p.  122  sgg.  dal  quale  però  dissento  rispetto  al 
testo  greco  in  due  punti.  V.  le  noto  seguenti. 
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»  la  gloria  della  vittoria  ed  ottenendo  sulla  terra  e  sul  mare 
»  dominio  e  signoria.  Né  la  tua  gloria,  o  patria  infelice,  ar- 
»  riverà  ad  esser  coperta  dalle  tenebre  quando  già  è  per 

>  svanire;  che  di  due  gemelli,  simili  a  leoncelli  —  proge- 
»  nie  insigne  per  gagliardia  —  lascerà  il  seme  quel  mio 
»  parente  che  è  figlio  della  dea  Gastnia  e  Goirade,  uomo 
»  egregio  per  senno,  ne  dappoco  nelle  armi.  Prima  egli  an- 
»  drà  ad  abitare  Recelo,  presso  le  alte  vette  del  Gisso,  dove 
»  le  donne  in  onore  del  dio  Lafistio  portano  le  corna  ;  ma 
»  partendo  da  Almopia  errabondo  lo  accoglieranno  il  paese 
»  dei  Tirreni,  dove  il  Lingeo  scarica  nel  mare  correnti 
»  d'  acqua  calda,  e  Pisa  e  le  selve  di  Gere  ricche  di  ar- 
»  menti.  Ed  uno  che  gli  è  nemico  amichevolmente  si  unirà 

>  coir  esercito  a  lui,  dopo  averlo  vinto  con  giuramenti  e 
»  preghiere  profferite  ginocchioni  ;  egli  è  il  nano,  che  allora 
»  errando  qua  e  là  avrà  scrutato  ogni  recesso  del  mare  e 

>  della  terra.  E  gli  si  uniranno  anche  i  due  gemelli  figli 
»  del  re  di  Misia  —  cui  un  giorno  il  dio  del  vino,  che  sta 
»  in  casa,  farà  piegare  a  terra  la  lancia  inceppandogli  le 
»  gambe  con  viticci  —  quei  due  che  nella  pugna. sono  fieri 
»  come  lupi,  Tarcone  e  Tirreno,  che  traggono  origine  dal 
»  sangue  di  Eracle.  Là  egli  troverà  piena  di  vivande  una 
»  mensa,  la  quale  poi  mangeranno  i  suoi  compagni,  onde 
»  si  sovverrà  dell'  antico  oracolo.  E  così  stanziandosi  nelle 

>  contrade  dei  Boreigoni,  terra  posta  al  di  là  delle  città  di 
»  Launo  e  di  Dauno,  ^  costrurrà  trenta  torri  eguali  di  nu- 


^  Al  verso  1254  il  Ciaceri  legge  vkèq  Aagivov  àaxrviov  e  suppone  si 
parli  dei  BoQeiyovoi  sopra  Lavinum  dei  Frentani.  La  vulgata  riferita 
finche  da  Stefano  Bizantino  s.  v.  Aavviov  ha  Aaziou  Aavviov  che  contiene, 
come  tutto  fa  pensare,  un  errore.  Ma  se  metricamente  non  si  può  accet- 
tare la  lezione  del  codice  Vaticano  :  Aativov?  Aauviovj,  questa  rispetta 
al  contenuto  si  accosta  al  vero. 
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^>  mero  a  quello  di  quella  scrofa  furiosa  che  egli  porterà 
»  seco  sulla  nave  dalle  vette  dell'  Ida  e  dalla  regione  di 
»  Bardano  e  che  nell'  ora  del  parto  diventerà  nutrice  di 
»  trenta  porcellini.  Di  essa  poi  e  dei  figli  lattanti  egli  con- 
»  serverà  T  effìgie  scolpita  in  bronzo  in  una  di  quelle  città, 
»  e  dopo  aver  innalzato  un  tempio  a  Pallade  Mindia,  vi 
»  deporrà  dentro  i  sacri  frenati.  Trascurando  infatti  la  mo- 
»  glie  ed  i  figli  e  qualsiasi  altro  oggetto  prezioso,  quelle 
>  statue  egli  terrà  in  maggior  conto,  con  il  vecchio  genitore 
»  avvolto  nei  propri  panni,  allorquando  i  guerrieri  vincitori, 
»  voraci  come  cani  nell'  ingoiare  tutti  i  beni  della  mia  pa- 
»  tria  sorteggiati,  a  lui  solo  daranno  la  scelta  di  prendere 
»  e  portar  via  dalla  sua  casa,  come  premio,  ciò  che  voglia. 
»  E  così  stimato  piissimo  anche  dai  suoi  nemici,  egli  get- 
»  terà  le  fondamenta  d'  una  nuova  patria,  che  per  opera 
»  dei  suoi  nepoti  diventerà  famosa  nelle  armi  e  ricca,  quasi 
>->  fortezza  posta  tra  le  eccelse  foreste  di  Circe  e  il  grande 
»  porto  di  Eeta  —  famoso  per  V  arrivo  della  nave  Argo  — 
•>  e  le  acque  di  Force,  palude  Marsionide,  e  le  correnti  del 
»  Titonio  —  che  attraverso  una  caverna  scendono  nelle 
»  oscure  profondità  di  sotterra  —  e  il  colle  del  dio  Zoste- 
'>  rio,  dove  la  vergine  Sibilla  lia  F  orrida  dimora,  coperta 
»  dalla  curva  volta  d'  una  spelonca.  Sì  gravi  mali  dunque 
»  soffriranno  quelli  che  già  sono  sul  punto  di  distruggere 
»  la  patria  mia  ». 

Questi  versi,  come  è  ben  noto,  hanno  dato  luogo  a  lun- 


Licofrone  intende  infatti  parlare  degli  Aborigeni  del  Lazio.  La  pa- 
rola Aam'unj  non  si  riferisce  alla  Dannia  (la  Capitanata)  bensì  al  popolo 
dei  Ilutuli  al  quale  Turno,  figlio  di  Danno,  apparteneva  (v.  ad  ea.  Verg. 
Àe7i.  X  61G  ;  XII  22  ;  00  ;  723  ;  934).  Se  poi  si  considera  che,  secondo  una 
versione  nota  a  Dionisio  I  59,  Enea  avrebbe  sposata  la  figlia  di  Latino 
«letta  A.(j.vva,  si  troverà  forse  miglior  modo  di  emendare  la  parola  Auxiou. 
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ghe  ed  infinite  controversie,  le  quali  non  hanno  però  fruttato 
risultati  sicuri  e  perciò  generalmente  accolti. 

Vi  sono  critici  valorosi  ì  quali  si  attengono  al  con- 
cetto che  essi  fanno  parte  integrale  dell'  Alessandra.  Altri 
pensano,  invece,  che  siano  tuttavia  fuori  del  loro  giusto  po- 
sto. Altri  ancora,  e  fra  essi  il  Niebuhr,  hanno  invece  espresso 
dubbi  sulla  loro  autenticità  e  giudicano  che  con  essi  si 
faccia  una  glorificazione  dei  Romani  che  non  si  adatta  af- 
fatto alle  condizioni  politiche  della  fine  del  IV  od  anche 
del  principio  del  III  secolo. 

Argomenti  incontrovertibili  per  accettare  una  anziché 
r  altra  opinione  non  esistono.  Licofrone  raccoglie  nella  for- 
ma più  compiuta  la  leggenda  che  Enea  approdò  tanto  alle 
coste  dell'  Etruria  quanto  a  quelle  della  Campania  e  del  La- 
zio. Della  redazione  più  vetusta  della  leggenda  troviamo  già 
traccie  in  Stesicoro  che  cantava,  a  quanto  pare,  l' arrivo 
dell'eroe  Troiano  sulle  coste  della  Campania  ;  la  più  recente 
e  complessa,  celebrata  probabilmente  da  Nevio,  fu  accolta, 
come  tutti  sanno,  nel  poema  vergiliano. 

Secondo  Licofrone,  Enea  avrebbe  portato  da  Troia  una 
scrofa  che  neh'  atto  di  essere  sacrificata  fuggì  e  partorì  i 
trenta  porcellini  e  di  essa  fece  foggiare  un'  imagine  in 
bronzo.  Seguendo  poi  i  vaticinii,  Enea  fondò  30  torri  o  ca- 
stelli nella  regione  posta  sopra  la  terra  di  Latino  e  di  Danno 
ossia  nella  regione  dei  colli  Albani,  e  dette  vita  ad  uno  Stato 
assai  potente  per  terra  e  per  mare  nelle  regioni  che  si  tro- 
vano, da  un  lato  presso  le  foreste  di  Circei  e  di  Gaeta,  dal- 
l'altro  presso  la  palude  Forche  ed  il  corso  del  Titonio,  vale 
a  dire  nella  regione  in  cui  si  trovava  la  Sibilla  di  Cuma.  *■ 


*  È  opinione  comune  che  le  parole  (v.  1275  sq.)  :    Àiiiviìc  te  ^ógxr^q 
Magoioi-vi8og  :toTtt  Tixcóviov  te  xe^'iia  vadano  riconnesse   con   il   passo  di 
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È  stato  più  volte  osservato  che  Licofrone  non  accenna 
solo  ai  tempi  della  supremazia  tirrenica  o  a  quelli  in  cui, 
secondo  la  leggenda,  Enea  profugo  da  Troia  giunse  alle 
sponde  del  Lazio,  ma  che  invece  ha  presente  il  tempo  in 
cui  i  Romani  penetravano  nella  Campania. 

A  prima  vista  si  sarebbe  tentati  di  conchiudere  che 
qui  si  accenna  al  tempo  in  cui  vissero  appunto  Timeo, 
Lieo  di  Regio,  padre  adottivo  di  Licofrone,  e  Licofrone 
stesso  ;  vale  a  dire  in  quello  in  cui  Roma,  alleatasi  con  Ca- 
pua,  estese  la  sua  efficacia  politica  dalle  coste  delle  città  ma- 
rittime dell'  Etruria  sino  ai  confini  meridionali  della  Campa- 
nia. In  tal  caso  potrebbe  pensarsi  che  la  federazione  delle 
30  città  Latine,  se  anche  non  è  proprio  1'  antichissima  fon- 
data al  tempo  dei  re  Albani  ed  esistente  al  tempo  dei  sette 
re  di  Roma,  è  per  lo  meno  quella  che  esisteva  sul  finire 
del  IV  od  al  principio  del  III  secolo. 

Senonchè  contro  tali  conclusioni  apparentemente  chiare 
e  legittime  si  oppongono  alcune  parole  dell'Alessandra  in 
cui,  chiaramente  alludendosi  ai  Romani,  si  dice  v.  1229  sq.  : 

Ove  non  si  sofistichi  sul  valore  di  tali  parole,  appare 
chiaro  che  con  esse  si  accenna  a  popolo  che  aveva  il  pri- 


Plinio  il.  h.  XXX  141:  vocatur  (i.  e.  aqiia  Marcia)  haec  quondmn  Aufeia 
(Alfeia?  =  AA.tpe1.o5  =  Albunea?),  fons  autem  ipse  Pitonia  (cfr.  Vib.  Seq. 
s.  V.  p.  150  R)  oritur  in  ultimis  moniibus  Paelignorum,  transit  Marsos 
et  Fucinum  lacum,  Romam  non  dubie,  pdcns,  inox  in  sjjecu^  viersa  in 
TUnirtina  se  aperti  novem  milibus  jfassuum  fornicibus  stvuctis  pcrducta, 
primus  eam  in  iirbem  ducere  auspicìtus  est  Ancus  Marcin.  unus  e  regi- 
bus,  posteci  Q.  Marcius  rex  in  praetura  cet.  Anche  io  seguii  già  questa 
opinione.  Ma  il  Wilamowitz  Ilomer.  Untersuchungen  p.  193  nota  che  il 
Tixwvi^  è  ricordato  da  Filostefano  presso  gli  scoliasti  d'  Omero  k.  134. 
Qui  non  ci  accenna  affatto  alla  fonte  Pitonia  ed  al  lago  Fucino  nel  paese 
dei  Mar.si.  Si  ha  invece  una  localizzazione  del  mito   di   Ulisse  a  Cuma. 
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malo  assoluto,  sia  per  terra  sia  per  mare.  Se  si  alludesse 
solo  a  primato  per  terra,  sarebbe  forse  lecito  accogliere  la 
tesi  di  chi  già  pensò  ai  decenni  che  passarono  dalla  bat- 
taglia di  Sentino  alla  definitiva  partenza  di  Pirro  d'  Epiro 
dall'  Italia  (295-275  a.  C).  Ma  dacché  si  fa  parola  di  scet- 
tro e  di  monarchia,  ossia  di  assoluto  comando  sui  mari,  è 
chiaro  che  si  allude  non  solo  al  tempo  in  cui  Roma  superò 
gli  Etruschi  di  Tarquinii  di  Cere  ed  i  Volsci  di  Anzio,  bensì 
a  quello  assai  posteriore  in  cui,  superata  Cartagine,  Roma 
non  ebbe  più  rivali  nel  Mediterraneo.  * 

Si  sono,  è  vero,  più  volte  citati  i  passi  di  Polibio  dai 
quali  appare  che  sino  dal  306  a.  G.  Roma  aveva  rapporti 
con  Rodi,  il  fatto  che  essa,  dopo  essersi  resa  signora  di 
Anzio  (338  a.  C),  ebbe  relazioni  con  Demetrio  Poliorcete. 
Si  è  pur  richiamato  alla  memoria  la  circostanza  che  sino  dal 
311  a.  G.  si  crearono  duumviri  navales.  A  tali  fatti  si  po- 
trebbe anzi  aggiungere  quello  ancora  più  notevole  che  fino 
dalla  metà  circa  del  JV  secolo,  come  si  apprende  da  Teo- 
frasto,  Roma  aveva  spedita  una  tlotta  di  venticinque  navi 
sulle  sponde  della  Gorsica  con  l' intenzione  di  fondarvi 
una  città.  '' 

Tutte  codeste  notizie  indicano  però  soltanto  che  verso 
la  metà  del  IV  secolo  Roma  aveva  di  già  rivolto  le  sue 
cure  alla  difesa  delle  sue  coste,  ad  estendere  la  sua  azione 
marittima.  Non  convengono  certo  al  testo  in  cui  si  parla 
di  «  scettro  e  monarchia  per  terra  e  per  mare  ».  Godeste 


*  Le  opinioni  espresse  da  vari  critici  su  questo  argomento  v.  ras- 
colte  in  Snsemihl  Geschichte  d.  griech.  Litteratur  in  Alexandrinerzeit  I 
p.  278.  Cfr.  anche  C.  N.  Zappullo  Per  la  data  delV  Alessandra  di  Lie9- 
front  in  «  Bull,  di  filol.  classica  »   (Torino  1904)  X  n.  7. 

2  Theoph.  hist.  plani.  V  8,  2. 
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parole  non  solo  accennano  alla  battaglia  di  Milazzo  260 
a.  C.  (come  è  stato  di  recente  proposto  da  chi  vorrebbe 
assegnare  la  composizione  dell'Alessandra  all'anno  ad  essa 
successivo)  ma  al  tempo  posteriore  alla  battaglia  delle 
Egadi  vinta  da  Lutazio  Catulo  ed  alla  fine  della  prima 
guerra  Punica.  Può  persino  dimandarsi  se  non  alludano 
anche  a  tempi  ancora  posteriori.  Aver  «  lo  scettro  e  la  mo- 
narchia per  terra  e  per  mare  »  è  espressione  che  non  solo 
conviene  alla  fine  della  prima  guerra  Punica  (241  a.  C), 
ma  all'  età  successiva  in  cui  Roma,  vinto  Annibale  e  Fi- 
lippo di  Macedonia  a  Ginoscefale,  potè  realmente  consi- 
derarsi preponderante  su  tutte  le  terre  e  le  coste  del  Me- 
diterraneo. 

A  favore  di  questa  interpretazione,  già  accolta  dal  Nie- 
buhr,  *  è  dato  aggiungere  un'altra  considerazione.  Nel  passo 
dell'Alessandra  che  qui  discutiamo  si  dice  che  Enea  avrebbe 
collocato  in  una  certa  città  l' imagine  in  bronzo  della  scrofa 
partoriente  e  dei  trenta  porcellini.  Vi  si  afferma  in  seguito 
che  Enea  la  depose  nel  tempio  di  Minerva  Mindia,  dea  dei 
Penati.  È  chiaro  che  qui  si  accenna  a  Lavinio,  la  ben  nota 
sede  dei  Penati  onorati  anche  dai  Romani.  Codesta  notizia 
della  scrofa  di  bronzo  e  dei  suoi  trenta  porcellini  corri- 
sponde interamente  a  quanto  si  legge  in  Varrone  d.  r.  r. 
il  4,  18:  illiid  antiquisslmiim  fuisse  scrihitur,  quod  siis  Ae- 
neae  Lavini  triginta  porcos  peperit  albos.  itacpie  quod  por- 
tenderit  factum  post  trigresinmm  annum  ut  Lavinienses  con- 


*  Tralascio  ili  discuterò  sui  particolari  della  tesi  del  Niebuhr  (v. 
<  Rein.  Museum  »  1827  p.  108  3gg.)  come  ad  es.  sull'  età  del  più 
giovane  Licofrone  di  Calcide.  Mi  basti  rilevare  che  codesti  versi  il 
Niebuhr  reputa  composti  solo  dopo  la  guerra  dei  Romani  contro  Aji- 
tioco  III  di  Siria. 
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diderint  oppidum  Alham.  huius  suis  ac  porcorum  etiam  nunc 
vestigia  apparent  [iamne]  quod  et  simulacra  eorum  aìienea 
etiam  nunc  in  piiblico  posila  et  corpus  matris  ah  sacerdo- 
tibus,  quod  in  salsura  fuerit,  demonstratur. 

Lasciamo  pure  da  parte  i  tempi  del  mitico  Enea.  Ma 
dall'  indicazione  di  Varrone,  congiunta  a  quella  del  poeta  di 
Galcide,  parrebbe  lecito  a  prima  vista  conchiudere  che  la 
confederazione  delle  30  città  simboleggiata  dal  numero 
eguale  dei  porcellini  già  esisteva  dal  IV  secolo.  Senonchè 
testimonianze  ed  anche  documenti  di  origine  sacerdotale 
sono  spesso  di  valore  sospetto.  Ciò  vale  ad  ogni  modo 
nel  caso  nostro.  La  reliquia,  se  così  vogliamo  chiamarla, 
della  scrofa  di  Enea  conservata  in  salamoia  era  una  gros- 
solana impostura.  Né  può  recarsi  giudizio  diverso  rispetto 
air  età  attribuita  alia  statua  di  bronzo  in  cui  Enea  volle 
rappresentato  il  parto  miracoloso  dei  trenta  porcellini.  Qua- 
lunque sia  infatti  F  età  in  cui  nel  Lazio  si  incominciarono 
a  fondere  opere  di  bronzo,  è  chiaro  che  si  assegnò  all'  età 
albana  monumento  di  età  assai  più  recente. 

In  breve,  i  versi  dell'  Alessandra  paiono  essere  una 
delle  varie  interpolazioni  e  falsificazioni  che  si  compirono 
da  letterati  Greci  desiderosi  di  gratificarsi  con  adulazioni 
r  animo  dei  Romani.  Delle  quali  adulterazioni  basti  citare 
per  il  caso  nostro  il  romanzo  storico  che  Egesiatte  di 
Troade,  ambasciatore  di  Antioco  III  di  Siria  a  T.  Quinzio 
Flaminino  vincitore  di  Filippo  V  di  Macedonia,  scrisse  al 
principio  del  III  secolo  attribuendolo  a  Gefalone  Gergizio. 
Come  è  ben  noto,  in  codesto  romanzo  si  fantasticava  sul- 
r  arrivo  di  Enea  nel  Lazio.  Enea  vi  era  detto  padre  di  Euri- 
leonte,  di  Asconio.  di  Romolo,  di  Remo.  La  frode  riusciva  a 
meraviglia  ;  il  romanzo  di  codesto  preteso  Gefalone  dichia- 
rato scrittore  «  antichissimo  e  degno  di  fede  »  è  citato  da 
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Dionisio  di  Alicarnasso.  *  A  qual  punto  si  giungesse  nelle 
adulterazioni  anche  di  testi  genuini  mostra  poi  il  passo 
omerico  (Y  30G,  sqq.)  in  cui  le  parole  riferibili  ai  succes- 
sori di  Enea  furono  lievemente  mutate  allo  scopo,  come  si 
apprende  da  Strabene  (XIII  p.  608  C),  di  attribuirle  ai 
Romani. 


1  Dion.  Hai.  I  49,  72;  cfr.  con  Athen.  IX  p.  393   d.  Susemilil   op. 
cit.  I  p.  31. 
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II. 

ie  minori  federazioni  Latine  anteriori  alla  preponderanza  romana. 


In  opposizione  ai  dati  di  Fabio  Pittore  e  dei  versi  del- 
l'Alessandra, di  una  federazione  di  30  colonie  che  risaliva 
ai  tempi  di  Enea  e  dei  re  di  Alba,  stanno  varie  altre  in- 
dicazioni che  parlano  dell'  indipendenza  dei  più  vetusti  co- 
muni Latini  da  Alba,  che  fanno  menzione  di  meno  estese 
confederazioni  o  che,  pur  discorrendo  di  una  confederazione 
maggiore  del  tempo  dei  re  Albani,  indicano  un  numero  di 
città  di  molto  inferiore  a  quello  leggendario  delle  30  città. 

Strabone,  che  anche  rispetto  a  Roma  attinge  a  fonti 
degne  di  considerazione  (forse  all'  antico  annalista  Acilio), 
dichiara  esplicitamente  che  le  più  vetuste  città  Latine  co- 
me Gollazia,  Labico,  Fidene  erano  affatto  indipendenti  da 
Alba.  *  Tale  notizia  ha  un  certo  valore  ove  si  metta  in 
rapporto  con  quelle  versioni  che  alcune  città  della  federa- 
zione Latina  non  designavano  affatto  come  fondazione  dei 
re  di  Alba  e  come  rampolli  discesi  da  un  unico  tronco, 
bensì  quali  fondazioni  staccate  di  oichisti  fra  loro  diversi. 
Quest'ultime  sono  per  se  stesse  prive  di  valore  storico,  sono 
frutto  di  speculazione  letteraria,  imitazione  di  etiologie  el- 
leniche. Ma  i  vetusti  annalisti  Romani,  come  Cassio  Emina, 
non  le  avrebbero  raccolte  e  divulgate  se  1'  origine  Latina  di 
codeste  comunità  tosse  risalita  a  tempi  più  vetusti  e  fosse 
stata  del  tutto  sicura. 

Codesti  etimi  ellenizzanti  sull'origine  di  Crustumerio, 


*  Strab.  V  p.  230  C.  ol  yàg  ovte^  ^xotrv  xaO'  autòug  owcbitovré?  7im^ 
Tolg  xtiytoi  xr\c,  •/.x\Xfiyt&\r\q  jróXecog,  o\)8è  xoìg  'A^pdvoig  Jidvv  :7ieooéj(OVTSg. 
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di  Aricia,  di  Tibur,  *  che  sarebbero  state  fondate  da  Siculi 
e  da  Greci  (al  pari  di  altre  tradizioni  locali,  come  quella 
che  diceva  Preneste  fondata  dal  dio  Ceculo,  ossia  da  una 
divinità  del  fuoco),  ~  vanno  d' altra  parte  messi  in  rela- 
zione con  i  dati  che  sanno  di  minori  confederazioni  di  città 
Latine.  Tali  sono  quelli  che  si  riferiscono  a  Lavinio  e  a 
Laurento,  '  a  Tibur  e  Gora,  a  Roma  ed  a  Gabii,  infhie  a 
Nomentum,  a*  Fidene  ed  a  Crustumerium.  '  Forse  a  federa- 
zione accennano  anche  le  notizie  che  sanno  di  otto  città  che 
erano  sottoposte  a  Preneste. 

Più  importanti  sono  poi  le  notizie  relative  alla  lega  delle 
città  Latine  che  riconoscevano  la  supremazia  su  Tusculo.  ^ 

Dì  codesta  confederazione  si  ha  notizia  nel  seguente 
frammento  di  Catone  apud  Prisc.  IV  p.  129  H.  =:fr.  58  P. 
ove  leggiamo  :  lucum  Dianium  in  nemore  Aricino  Egerius 
Laevius  Tusculamis  dedicavit  didator  Latinus.  hi  populi 
communiter  Tusculanus,  AHcinus,  Lanuvinws,  Laurens,  Co- 
ranus,  Tiburtis,  PomeHnus,  Ardeatis,  Rutulus. 

È  vano  tentare  di  determinare  il  tempo  al  quale  questo 
prezioso  documento  si  riferisce.  Esso  è  ad  ogni  modo  as- 


^  Su  Crustumerium,  detta  in  origino  Clytemestum,  fondata  da  un  Si- 
culo V.  Casa.  Hem.  apud  Serv.  ad  Aen.  VII  631  =  fr.  3*  Pet. 

Aricia  (sempre  secondo  Cassio  Emina  apud  Sol.  2,  10  :=:  ir.  2*  Pet.) 
avrebbe  avuto  il  nome  dal  siculo  Archiloco. 

La  fondazione  di  Tibur  si  attribuiva  di  già  da  Catone  (apud  Sol.  2, 
8-^fr.  56**  Pet.)  all'arcade  Catilio. 

■'  Su  Praeneste  fondata  da  Caecubus  figlio  di  Vulcano  v.  Cat.  apud 
,Sch.   Ver.  VII  p.  99  K  ^  fr.  59*  Pet. 

•■''  Cat.  apud  Sol.  2,  8  =  fr.  56**  Pet. 

<  Dion.  Hai.  II  53. 

Ad  alleanze  di  questo  genere  allude  forse  la  notizia  di  Xenagoras 
apud  Dion.  Hai.  I  72  sulla  comune  origine  di  Roma,  di  Ardea,  di 
Anzio, 

">  Liv.  VI  29  ad  a.  380  a.  C. 
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sai  antico  ;  rivela  1'  età  anteriore  al  predominio  di  Roma  ; 
il  tempo  in  cui  la  città  precipua  sui  colli  Albani  era  Tu- 
sculura,  che  con  il  suo  stesso  nome  testimonia  il  period© 
vetustissimo  della  preponderanza  etrusca  nel  Lazio  e  fra 
i  Volsci.  ^ 

D'  altro  canto,  il  fatto  che  la  dedica  di  questo  monu- 
mento era  posto  nel  bosco  sacro  a  Diana,  nella  selva  di  An- 
cia che  qui  è  ricordata  come  seconda,  ci  fa  agevolmente 
pensare  alla  federazione  ancora  più  vetusta  presieduta  da 
Aricia  stessa. 

Il  testo  di  Catone  comprende  non  solo  le  precipue  e 
più  vetuste  città  dei  Prisci  Latini,  come  Lavinio,  Laurentc, 
ma  anche  località  poste  come  Gora  e  Suessa  Pometia  nel- 
r  agro  Pomptino,  ossia  nel  paese  tenuto  dai  Volsci.  In  esso 
non  si  fa  parola  di  Praeneste,  ma  si  menziona  Tibur,  si- 
tuata al  confine  del  paese  degli  Aequi. 

Codesto  documento  non  ha  certo  valore  per  stabilire 
il  numero  preciso  delle  città  allora  esistenti  dei  Prisci  La- 
tini che  si  accoglievano  in  festività  nazionali.  Esso  assai 
probabilmente  ricorda  solo  la  serie  delle  città  che  facevano 
parte  di  una  lega  preponderante  e  che  forse  stava  in  op- 
posizione con  un'  altra  lega  di  città  Latine.  Ciascuna  forse 
di  codeste  città  rammentate  da  Catone  stava  alla  testa, 
come  Praeneste,  di  minori  località  assoggettate  oppure  con- 
federate. 

Il  dato  di  Catone  ha  però  il  valore  di  confermare  i 
testi  dai  quali  appare  che  i  Latini  in  età  vetustissima  non 


*  L'  esistenza  di  codesta  supremazìa  Tusculana  su  un  numero  di  città 
Latine  è  confermata  da  Plinio  n.  h.  XVI  242  :  est  in  suburbano  Tuscu- 
lani  agri  colle  qui  Come  appellatur  lucuta  antiqua  religione  Dianae  sacra- 
tus  a  Latio  cet. 
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si  raccoglievano  già  sulla  vetta  dei  monte  Albano,  ma  piut- 
losU)  presso  Aricia  nel  bosco  sacro  a  Diana,  oggi  Nemi, 
oppurre  presso  il  sacello  della  dea  Ferentina,  la  quale,  come 
si  ricava  dalla  leggenda  di  Coriolano,  si  trovava  pure  presso 
)a  stessa  Aricia.  * 

Kra  Tusculo  ed  Aricia  vi  furono  forse  in  tempo  non 
determinabile  contese  per  ragione  di  confini  analoghe  a 
quelle  che  esistettero  fra  Ardea  ed  Aricia.  -  Non  sappiamo 
però  di  quante  città  constasse  in  origine  la  confedera- 
zione di  Aricia.  la  quale,  per  quanto  pare,  fu  per  un  certo 
tempo  alla  testa  della  lega  Latina  che  si  raccoglieva  presso 
la  fonte  della  dea  Ferentina.  Quest'ultima  federazione,  a  cui 
in  età  storica  anzi  sino  al  340  almeno  parteciparono  i  Ro- 
mani, •'  finì  per  essere  cospicua  per  numero.  A  tale  con- 
clusione condurrebbero  alcuni  elementi  tolti  dalla  leggenda 
di  Coriolano,  la  quale  accenna  anche  alla  partecipazione  di 
genti  Volsche.  *  Nulla  però  prova  che  ai  tempi  che  prece- 
dettero la  supremazia  romana  la  confederazione  Latina  con- 
stasse proprio  di  oO  città,  come  parrebbe  lecito  ricavare  da 
Dionisio. 

Tutti  i  dati  finora  esaminati  non  giovano  certo  a  con- 
fermare la  versione  della  lega  delle  30  città  Latine,  ma  non 
hanno  nemmeno  virtù  di  confutare  in  modo  assoluto  1'  af- 
fermazione che  sul  finire  dell'età  regia  o  nel  primo  secolo 
della  libera  Republica  fossero  sorte  le  30  città  Latine. 


'  La  determinazione  topografica  della  fonte  della  dea  Ferentina  (che 
altri  ha  più  tardi,  come  di  consueto,  attribuito  a  sé)  detti  già  nella  mia 
Storia  di  lìoma  (Torino  18!ii)  I  2  p.  202  n.  2. 

2  Liv.  Ili  71  ad  a.  44G  a,  C. 

•'  Fest, 'p.  241  M.  ».  v.  practor. 

*  Cfr.  Liv.  Il  38. 
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Codesta  confutazione  ci  è  invece  data  dall'  elenco  delle 
18  città  Latine,  che  solo  un  secolo  e  mezzo  dopo  la  scom- 
parsa di  Enea  sarebbero  state  erette  dal  quarto  suo  di- 
scendente. 

In  Diodoro  Siculo  (VII  5,  9  =  Euseb.  chron.  I  p.  287 
Scli.)  si  legge  che  Silvio  Latino  veteres  illas  urbes,  quae 
Latinorum  olim  dicebantiir  (Prisci  Latini)  extruxit  octodecim. 

Nella  versione  armena  di  Eusebio  codeste  città  sono  le 
seguenti  : 

Tiburam  Arkiam  (Aricia) 

Praenestum  Telenani  (Tellene) 

Kabios  (Gabii)  Okostomeriam  (Grustumeriura) 

Tiskalimi  (Tusculum)  Kaeninum  (Caenina) 

Koram  Phlegenam  (Fidene?) 
Kometiam  (Suessa  Pometia)    Kmerium  (Gameria) 

Lanuvium  Mediplium  (Meduliium) 

Labikam  Boiulm,  quam  nonnulli  Bolam 

Scaptiam  vocant  ^ 
Satrikum 

Diodoro  I,  4,  come  tutti  sanno,  dichiara  di  aver  attinte 
le  sue  notizie  antiche  da  memorie  scritte  in  latino  conser- 
vate da  molto  tempo  :  ex  twv  Tiap'  èxscvwv  (ossia  i  Romani) 
'u7i;o[jivry[iàxa)V  ex  t^oXXwv  ypóvtov  -csTrjpyjp.évwv. 

Non  è  il  caso  di  pensare  che  la  sua  fonte  sia  Fabio 
Pittore,  come  dal  Niebuhr  sino  al  Mommsen  ed  al  Niese 
è  stato  più  volte  pensato.  Tanto  più  che  codesta  A^ersione 
sta  in  diretta  opposizione  con  quella  di  Fabio  che  attribuiva 


^  Le  parole  su  Boilum  :  quam  nonmdli  Boiam  vocanf,  indicano  con- 
fusione di  Bovillae  con  Boia,  cTie  dallo  stesso  Diodoro  XIII  42  ;  XIV 
117,  è  detta  città  degli  Equi  ;  efr.  Liv.  VI  2. 
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al  tempo  dello  stesso  Enea  la  fondazione  delle  30  città 
Latine. 

È  vano  discutere  se  in  questo  caso  Diodoro  abbia 
avuto  presente  un  documento  più  antico  come  gli  stessi 
annali  pontifici,  poiché  questo  autore,  per  le  gesta  greche 
come  per  le  romane,  attinge  a  fonti  diverse  e  non  segue 
norme  fisse  e  precise. 

È  chiaro  ad  ogni  modo  che  qui  abbiamo  una  di  quelle 
discordanti  versioni  attinte  a  fonti  non  meno  attendibili  di 
Fabio  Pittore,  le  quali  ci  aiutano,  se  non  a  trovare  il  vero, 
per  lo  meno  a  scoprire  che  la  verità  non  ò  fedelmente  ser- 
bata dalle  versioni  che  finirono  per  diventare  canoniche. 
Che  la  versione  di  Diodoro  non  sia  un  dato  isolato,  che 
rappresenti  1'  errore  di  chi  magari  riassunse  codesto  scrit- 
tore, risulta  dal  fatto  che  questa  medesima  versione  è  nota 
a  Livio  I  7,  ove  parlando  appunto  di  Latino  Silvio  dice  : 
ab  eo  coloniae  aliquot  dedtictae,  Prisci  Latini  appellati.  Di 
questa  stessa  versione  di  Diodoro  e  di  Livio  si  trova  trac- 
cia nel  testo  dell'  Auctor  gentis  Romanae  17  extr.  ove  si 
legge  :  igltiir  regnante  Latino  Silvio  coloniae  deductae  sunt 
Praeneste,  Tibur,  Gabii,  Tusculiim,  Cora,  Pometia.  Locri 
(Labicum  ?)  Crustumium,  Cameria,  Bovillae,  ceteraque  op- 
pida  circumquaque. 

Livio  dunque  conosce  due  versioni  distinte  :  quella 
delle  30  città  sorte  ai  tempi  di  Enea  abitate  dai  Prisci  La- 
tini e  r  altra  discordante  che  codesto  titolo  di  Prisci  Latini 
assegnava  solo  alle  prime  18  città  fondate  oltre  un  secolo 
e  mezzo  dopo  Enea.  Considerando  però  attentamente  co- 
desto indice  delle  18  città,  si  scorge  che  anche  esso  è  ben 
lungi  dal  darci  la  serie  delle  più  vetuste  comunità  Latine. 

Nell'elenco  di  Diodoro  vediamo  ricordate,  è  vero,  al- 
cune fra  le  più  vetusto  città  Latine,  come  Cameria,  Medul- 

Pais  Ricerche  nu'iu  iluna  e  ^.</  diritto  pubblico  di  Roma  IV  7 
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lia  e  Tellene,  che,  staDdo  alla  annalistica  romana,  vennero 
distrutte  durante  i  regni  di  Anco  Marcio  e  dei  Tarquini.  *■ 
Ma  vi  mancano  alcuni  antichissimi  comuni,  come  Poli- 
torium,  Ficana,  che  la  tradizione  dichiara  scomparsi  in 
queir  età. 

D' altro  canto,  in  luogo  delle  più  vetuste  città  di  origine 
Latina,  troviamo  ricordate  località  volsche  come  Satricum, 
Tihur  e  Praeneste,  che  rappresentano  uno  stadio  più  avan- 
zato nella  serie  della  latinizzazione. 

Lasciando  da  parte  i  mitici  tempi  dei  re  Albani,  che 
nessuno  scrittore  negli  ultimi  secoli  della  libera  Republica 
aveva  più  modo  di  rintracciare,  possiamo  tuttavia  ammet- 
tere che  in  periodo  non  determinabile,  ma  anteriore  al  pieno 
sviluppo  della  confederazione  Latina,  si  sia  formato  un 
gruppo  di  18  città,  il  quale  era  stato  probabilmente  prece- 
duto da  altri  nuclei  minori. 


*  Liv.  I  33  ;  35  Diou.  Hai.  Ili  38,  cfr.  penò  VI  34, 
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UI. 
La  federazione  fra  Roma  ed  i  Latini  al  tempo  di  Annibale. 

In  opposizione  alla  leggenda  che  assegna  al  tempo  di 
Enea  il  parto  dei  trenta  porcellini  e  che  sino  dall'  età  dei 
re  Albani  fa  sorgere  la  confederazione  delle  30  città  Latine, 
ve  ne  è  un'  altra  riferita  da  uno  dei  più  vetusti  annalisti 
Latini,  ossia  da  Cassio  Emina,  che  di  codesto  parto  discorre 
a  proposito  della  fondazione  di  Roma  e  dello  stesso  Romolo. 

In  Cassio  Emina  apud  Diomed.  f  p.  384  =  frag.  11  Pet. 
infatti  si  legge  :  pastorum  vulgus  sine  contentione  consen- 
tiendo  praefecerunt  aequalifer  imperio  Remum  et  Romulum, 
ita  ut  de  regno  pararent  Inter  se.  monstrum  fit.  sus  parit 
porcos  triginta,  cuitis  rei  famim  fecerunt  Laribus  Grundilibus. 

Per  se  solo  questo  passo  non  ha  importanza  decisiva. 
Può  giudicarsi  frutto  di  una  posteriore  localizzazione  nel 
suolo  romano  di  una  leggenda  più  vetusta.  Così  da  Aricia 
e  dal  Nemus  Aricinum  (da  Nemi)  fu  trapiantata  a  Roma 
la  leggenda  di  Numa  e  di  Egeria.  Così  sull'Aventino,  stando 
alla  tradizione  romana,  venne  importato  il  culto  di  Diana 
Aventinense,  che  ricorda  la  federazione  Latina,  che  si  rac- 
coglieva presso  la  sorgente  della  dea  Ferentina,  non  lungi 
da  Aricia.  Ma  la  prova  che  il  dato  di  Cassio  Emina  porge 
indizio  dell'  origine  recente  della  tradizione  della  lega  delle 
30  città,  ci  fornisce  quanto  è  lecito  affermare  rispetto  all'  età 
in  cui  sorse  la  seconda  e  più  estesa  confederazione  del 
nomen  Latinum,  che  sotto  gli  auspici  di  Roma  si  distese 
neir  Italia  centrale,  meridionale  ed  in  piccola  parte  anche 
nella  settentrionale. 

A  fianco  dei  vari  elenchi  sin  qui  esaminati,  anzi  in  una 
certa  opposizione  ad  essi,  sta  infatti  quello  delle  colorn'e  La- 
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tine  ricordate  da  Livio  per  gli  avvenimenti  del  209  a.  G.  ove 
ha  occasione  di  distinguere  le  12  colonie  Latine  che,  stan- 
che della  guerra  contro  Annibale,  si  rifiutarono  di  assistere 
Roma  con  ulteriori  aiuti,  dalle  altre  18  che,  manifestando 
sentimenti  piti  generosi  e  animo  più  tenace,  si  dichiararono 
pronte  a  proseguire  la  lotta  contro  il  nemico  nazionale.  '■ 
L'  elenco  di  quelle  che  furono  meno  costanti  è  il  se- 
guente Liv.  XXVII  5,  7: 


1.  Ardea 

2.  Nepet 

3.  Sutrium 

4.  Alba  (Fucensis) 


5.  Car seoli 

6.  Gora 

7.  Siiessa 

8.  Cercei 


9.  Setia 
10.  Cales 
IL  JS arnia 
12.  Interamna 


Le  18  più  costanti  furono  XXVII  10,  /  : 


1. 

Signia 

7. 

Brundisitim 

13. 

Cosa 

2. 

Norha 

8. 

Hatria 

14. 

Benevenhim 

3. 

Saticula 

9. 

Firmum 

15. 

Aesernia 

4. 

Fregellae 

10. 

Ariminum 

16. 

Spoletium 

5. 

Lucerà 

11. 

PonUae 

17. 

Placentia 

6. 

Venusia 

12. 

Paestum 

18. 

Cremona 

Il  confronto  fra  1'  elenco  liviano  ed  i  precedenti  sopra 
riferiti  mostra  che  ci  troviamo  di  fronte  ad  organismi  di- 
versi sorti  in  età  pur  diverse.  Gli  elenchi  precedenti  si  ri- 


i  Livio  XXVn  9,  7  qui,  come  altrove,  è  inesatto  ove  fa  ricordo  di 
codeste  colonie  Latine,  dacché  qui  si  esprime  con  le  pai'ole  :  triginta  tum 
coloniae  populi  Romani  erant.  In  altri  passi  poi  chiama  coloniae  Ronianae 
le  città  di  Velitrae  Liv.  II  31,  4;  VI  12,  7  ;  13,  8  ;  Vili  3,  Cerceii  VI 
17,  7  ;  Vin  3,  Signa  Vili,  3,  Satricum  ^T!  16  ;  22  ;  IX  16,  2,  Setia  VII 
42,  8  ;  VEII  3,  Norba  Vn  42,  8. 

Il  linguaggio  di  Livio  rispetto  a  colonie  Latine  e  Romane  è  inesatto 
a^-  pari  di  quello  di  Velleio  II  14  che  in  simil  modo  mescola  assieme 
colonie  Romane,  Latine  e  cives  Romani  sine  suffragio. 
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feriscono  a  tempi  molto  più  vetusti.  In  complesso  le  città 
ivi  enumerate  non  uscivano  od  appena  oltrepassavano  i 
confini  del  Latium  vetus,  ossia  il  territorio  dei  Prisci  Latini. 
Quest'  altra  confederazione  consta  in  piccola  parte  di  città 
limitrofe  al  Laiium  Vetus.  Essa  si  estende  invece  per  le 
varie  regioni  Italiche  dalle  Puglie  e  dai  dorsi  del  Sannio 
(ove  erano  Brundisium,  Lucerla  ed  Aesernia)  sino  ai  piani 
bagnati  dal  Po,  dove  nel  218  a.  C.  vennero  fondate  le  due 
colonie  Latine  di  Placentia  e  di  Cremona. 

1  primi  elenchi  si  riferiscono  a  varie  confederazioni 
lentamente  formatesi  a  partire  dall'età  regia  e  sviluppatesi 
nei  primi  secoli  della  Republica.  Questa  invece  rappre- 
senta quel  più  esteso  organismo  politico  che  incominciò  ad 
affermarsi  dopo  le  vittorie  del  340-338  a.  G.  sui  Latini,  allor- 
ché la  vecchia  confederazione  fu  trasformata  e  assoggettata 
a  Roma.  Ma  se  questa  trasformazione  nelle  linee  generali 
è  perspicua,  si  presentano  nondimeno  problemi  particolari, 
per  i  quali  non  abbiamo  modo  di  porgere  soluzioni  sod- 
disfacenti. 

Neil'  elenco  della  seconda  confederazione  Latina  noi 
▼ediamo  Ardea,  Setta,  Cerceii,  Norba  e  Cora  antichissime 
colonie  Latine.  Vi  mancano  invece  Arida,  Lavinium,  Gabii, 
Ldbicum,  Nomentum,  Praeneste,  Tibur,  Tusculum  o  Velitrae. 

Di  ciò  possiamo  in  qualche  caso  escogitare  i  motivi, 
in  altri  no. 

È  assai  probabile  che  di  alcuni  comuni  non  si  faccia 
più  parola  anche  perchè,  decaduti  o  vinti,  erano  stati  assor- 
biti da  vicini  più  potenti.  Ciò  vale  ad  esempio  per  Gorioli,  * 
a  quanto  pare  distrutta,  così  come  per  un  certo  tempo  lo. 


1  Per  Corioli  v.  Liv.  Ili  71,  7. 


102  Per  la  storia  delle  confederazioni  Latine 

fu  Velitrae.  ^  Qualche  cosa  di  analogo  va  forse  pensalo 
per  Satricum,  per  Vitellia  e  così  di  seguito.  Fra  le  città 
assorbite  vi  fu  ad  esempio  Cameria  che  venne  a  far  parte» 
per  quel  che  pare,  del  territorio  di  Tusculum.  - 

Per  altre  località  è  ovvio  ricordare  che  esse,  in  seguito 
alle  vittorie  romane  del  338  a.  C,  vennero  in  più  stretta 
relazione  con  lo  stesso  Stato  di  Roma,  di  cui  divennero  a 
far  parte  pressoché  integrale.  Ciò  vale  in  primo  luogo  per 
Tusculum,  che  prima  ancora  di  codesto  tempo,  ossia  dal 
381  al  377  a.  C,  aveva  conseguita  la  cittadinanza  romana.  * 
Sino  dal  322  un  console  di  Tuscuio,  nello  stesso  anno  in  cui 
aveva  tentato  ribellarsi  a  Roma,  per  effetto  di  compromesso 
tra  i  due  Stati  diventava  console  a  Roma.  ^  Tuscuio  di- 
venne più.  tardi  considerata  come  uno  dei  più  vetusti  niu- 
nicipia;  ^  e  municipia  praticamente  divennero  dopo  il  338 
Lanuvium,  Aricia,  Nomentum  e  molti  altri  dei  comuni  che 
ribellatisi  nel  corso  di  quegli  anni  vennero  domati.  ^ 

La  stessa  spiegazione  non  vale   però    per  Praeneste  e 


1  Liv.  ym  14,  6:  muri  deiecti.,..  in  agruni  senatorum  coloni  missi, 
quihus  adscriptis  speciem  anfiquae  frequentiae  Velitrae  receptrunt. 

~  Con  la  distruzione  di  Cameria  si  collegano  a  quanto  pare  le  pa- 
role di  Catone  apud  Fest.  3.  v.  prorsus  p.  234  M  ^  p.  39  Jord.  :  Ca- 
merini cives  nostri  oppiduni  pu.lchrum  habuere  agrum  optimum  atque 
pulcherrimum  rem  fortunatissimaìa.  cum  Romani  venitbant  prorsus  dever- 
tzhaniur  prò  hospitibus  ad  aynicos  suos. 

Da  Valerio  Massimo  VI  5,  1  si  ricava  che  in  età  non  bene  deter- 
minabile i  Camerini  furono  trasferiti  nell'  Aventino.  D'  altx'o  canto  altri 
argomenti  ricavati  dall'  origine  di  Tiberio  Coruncanio  pontefice  massimo 
(console  nel  280  a.  C.)  fanno  pensare  che  il  territorio  di  Cameria  sia 
«tato  aggregato  a  quello  di  Tuscolo  (V.  Cic.  prò  Piando  20  confrontato' 
con  Tac.  ann.  XI  24). 

3  Liv.  VI  26  ;  33,  6  ;  Vin  14. 

*  Plin.  n.  h.  Vn  157. 

^  Cic.  prò  Piando  8,  19. 

6  Liv.  Vili  14. 
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per  Tibur.  Ambedue  continuarono  a  fiorire  per  tutta  la 
Repubiica  e  poi  per  F  Impero.  Praenesk  e  Tihuv,  che  figu- 
rano neir  elenco  di  Dionisio,  mancano  affatto  in  quello  di 
Livio.  Di  ciò  la  spiegazione  va  forse  cercata  nel  fatto  che 
a  stretto  rigore  non  erano  città  Latine.  Esse  si  trovavano 
nel  territorio  contermine  a  quello  degli  Aequi.  Praeneste 
nel  218  era  ancora  federata.  Allorché  in  queir  anno  Roma 
volle  premiare  il  prenestino  Anicio  ed  i  suoi  concittadini 
per  r  eroica  difesa  di  Gasihnum,  essi  rifiutarono  V  offerta 
della  cittadinanza  romana  e  preferirono  quella  della  loro 
patria.  ' 

Anche  Tibur,  per  quel  che  sembra,  in  età  posteriore, 
ossia  verso  il  15G  a.  C,  manifestò  certe  velleità  d'indipen- 
denza o  per  lo  meno  di  rivolta  verso  Roma.  '  Praeneste  e 
Tibur  mancano  neh'  elenco  della  posteriore  confederazione 
Latina  per  ragioni  analoghe,  forse,  a  quelle  per  cui  di  que- 
sta non  fanno  parte  altre  città  federate  come  Teanum  Si- 
dicinum,  limitrofa  alla  colonia  Latina  di  Gales,  che  di  co- 
desto elenco  invece  fa  parte.  Noi  possediamo  troppo  pochi 
elementi  per  chiarire  e  ben  determinare  le  singole  diffe- 
renze che  distinguevano  di  fronte  a  Roma  le  vere  e  pro- 
prie coloniae  Latinae  dalle  città  che,  al  pari  di  esse,  erano 
foederate,  ma  che  del  nomen  Latinwn  non  facevano  parte. 

Mentre  Praeneste  e  Tihuv  non  sono  ricordate  nell'elenco 
IjÌ Viano,  in  questo  figurano  invece,  come  abbiamo  già  no- 


•  Liv.  XXIII  20. 

-  Ciò  forse  è  lecito  sospettare  basandosi  sul  sonato  consulto  iu  cui 
si  parla  di  perdono  accordato  ai  Tiburti  CIL.  I  107. 

Tibur  e  Praeneste,  ancora  verso  la  metà  del  II  secolo,  avevano  diritto 
di  asilo  rispetto  agli  e.rules  Romani  (Polyb.  VI  14,  8).  Ma  questa  è  cir- 
costanza comune  a  tante  altre  località  di  condizione  giuridica  diversa,  e 
»on  sembra  sia  il  caso  di  insistervi. 
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tato,  Ardea,  Cora,  Norha,  Setta,  Cercei,  sebbene  esse,  al  pari 
di  Praeneste  e  di  Tibur,  a  stretto  rigore  non  facessero  parte 
del  Latium  vetus.  Ardea  infatti  non  era  città  Latina,  ben^ 
dei  Rutuli;  Gora,  Norba,  Setia,  e  Cercei,  furono  fondate  nel 
territorio  dei  Volsci. 

Per  intendere  quindi  le  vere  ragioni  per  cui  nell'  elenco 
liviano,  sono  rammentate  Ardea,  Setia,  Gora,  Norba  e  Ger- 
ceii,  occorre  cercare  spiegazione  diversa.  Forse  le  si  trova 
supponendo  che  Roma  dopo  gli  avvenimenti  del  338  a.  G. 
unì  a  sé  con  maggior  dipendenza  le  vecchie  città  Latine. 
Sebbene  continuasse  a  chiamarle  foederati,  *■  le  considerò 
come  parte  integrale  del  proprio  Stato  e  le  separò  forse 
dalle  rimanenti  colonie  costituite  nel  Latium  adiedum.  al 
quale  si  aggiunsero  regioni  contermini.  -  Godesto  secondo 
nucleo,  al  quale  appartenevano  appunto  Ardea,  Norba,  Gora, 
Setia  e  Gerceii,  si  conglobò  con  le  successive  colonie  Latine 
fondate  dal  338  al  218  a.  G.,  a  partire  dalla  deduzione  di 
Gales  nel  334  e  di  Fregellae  nel  328  a  finire  con  Placentia 
e  Gremona,  dedotte  nel  218  a.  G.,  che  chiusero  il  numero 
delle  30  colonie  Latine  rammentate  da  Livio  per  il  209  a.  G. 

Queste  sono  forse  le  ragioni  delle  differenze  e  talora 
delle  anomalie  che  si  constatano  nelF  elenco  liviano  di 
fronte  ai  precedeuti.  Soluzione  più  minuta  e  precisa,  allo 
stato  delle  nostre  cognizioni,  non  sembra  sia  dato  raggiun- 
gere. Il  caso  sarebbe  stato  ben  diverso  se  possedendo  ad 


*■  Che  le  città  del  Lazio  anche  dopo  la  guerra  del  338  a.  C.  e  sino 
al  I  secolo  a.  C.  venissero  costantemente  considerate  come  foecleratae 
apprendiamo  da  Cicerone  prò  Balbo  24,  54. 

-  Il  Latium  adiedum  raggiungeva,  come  è  noto,  Cerceii  (Plin.  n.  h. 
Ili  56),  ma  a  seconda  delle  varie  età  si  estese  a  Sinuessa  (Plin.  ib.  59), 
lo  si  fece  giungere  sino  al  Volturno  (Serv.  ad  Aen.  I  6  ;  cfr.  Pomp. 
Mela  II  4,  40)  o  solo  alle  foci  del  Liri  (Ptol.  HI  1,  6,  63). 


La  federazione  fra  Roma   ed  i  Latini  eie.  105 

esempio  il  testo  della  seconda  decade  di  Livio,  avessimo 
modo  di  meglio  conoscere  il  corso  degli  avvenimenti  dalla 
fine  delle  guerre  Sannitiche  ai  principio  della  seconda  guer- 
ra Punica. 

È  chiaro  infatti  che,  se  fossimo  informati  di  ciò  che 
anclie  dal  lato  costituzionale  e  della  politica  interna  si 
compiè  dal  ^93  al  i>18  a.  C,  avremmo  modo  d' intendere 
questi  ed  altri  problemi  connessi,  che  attualmente  intrave- 
diamo, ma  non  siamo  in  grado  di  risolvere.  Conosceremmo 
in  tal  caso  le  ragioni  per  cui,  mentre  in  una  stessa  regione 
alcune  città  vennero  ad  allargare  il  cerchio  del  nomen  La- 
tiniim,  che  pure  apparteneva  alla  categoria  dei  foederati, 
altre  furono  invero  aggregate  alla  più  vasta  cerchia  dei 
sodi  Italici,  che,  come  tosto  ripeteremo,  attenuarono  l' im- 
portanza dei  sodi  Latini.  In  qualche  caso  ci  spiegheremmo 
meglio  (juali  fossero  le  differenze  fra  le  varie  categorie  di 
foederati  di  fronte  a  Roma. 
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IV. 

Rispondenza  fra  il  numero  delle  trenta  colonie  dei  Prisci  Latini 

nell'età  dei  re  Albani  e  quello  della  federazione  Latina  al  tempo  di  Annibale, 

elativo  di  tale  rispondenza. 

La  confederazione  dei  Prisci  Latini  era  organismo  af- 
fatto diverso  da  quello  della  lega  del  nomen  Lafinum  che 
troviamo  costituita  al  tempo  di  Annibale.  Tuttavia  è  cu- 
rioso che  per  ambedue  tali  organismi  politici  si  tramandi 
il  medesimo  numero  di  30  città. 

A  prima  vista  si  presenta  spontaneo  il  pensiero  che  i 
Romani,  nel  fondare  la  nuova  confederazione  delle  30  co- 
lonie Latine  che  vediamo  fiorire  al  tempo  di  Annibale,  si 
siano  attenuti  al  numero  rituale  consacrato  dalla  tradizione. 
Esaminando  però  la  cosa  un  poco  piti  profondamente,  que- 
sta conclusione  è  inammissibile.  Si  potrebbe  forse  inten- 
dere che  in  un  dato  anno,  in  considerazione  di  una  sacra 
tradizione,  per  riguardo  ad  un  vecchio  simbolo,  si  fosse  ad 
un  tratto  creata  una  confederazione  di  30  città  per  ragioni 
analoghe  a  quelle  per  cui,  anche  sul  finire  della  RepubHca 
od  al  principio  dell'  Impero,  fondandosi  colonie  nelle  Provin- 
cie, si  assegnò  loro  quel  tipico  numero  di  tribù,  di  curie, 
di  pontefici,  che  erano  tradizionali  nella  più  antica  Roma. 
Ma  poiché  le  30  colonie  dell'elenco  Liviano  non  sorsero  in 
un  tratto  ne  in  breve  corso  di  anni,  ma  abbracciano  invece 
città  fondate  come  Ardea  dal  442  e  come  Gales  nel  334  e  si 
dedussero  sino  al  218  a.  G.  in  cui  sorsero  Placentia  e  Cre- 
mona, è  evidente  che  codesta  spiegazione  è  improbabile,  per 
non  dire  assurda. 

Dico  assurda,  perchè  non  è  ammissibile  che  i  Romani, 
allorquando  incominciarono  a  formare  il  ciclo  della  seconda 
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e  più  vasta  federazione,  composta  da  prima  delle  città  limi- 
trofe, come  Ardea,  Norba,  Cercei,  al  Latium  vetiis,  abbiano 
pensato  di  doversi  limitare  nel  corso  del  tempo  a  raggiun- 
gere il  numero  fìsso  di  30  e  che  codesto  proposito  sia  stato 
fedelmente  mantenuto  per  il  corso  dei  116  anni  che  pas- 
sarono dalla  deduzione  di  Gales  a  quelle  di  Placentia  e 
di  Cremona  (334-218  a.  C). 

Che  i  Romani  anche  rispetto  a  tale  argomento  si  siano 
lasciati  guidare  da  ragioni  d' indole  pratica  e  non  da  pure 
considerazioni  sacre  e  tradizionali,  risulta  dal  fatto  che  anche 
dopo  il  218  a.  G.  non  si  chiuse  affatto  la  serie  delle  colo- 
nie Latine.  Nel  193  fu  infatti  dedotta  la  colonia  Latina  di 
Copia  Thurii,  nel  189  si  fondò  quella  di  Bononia,  nel  181 
a.  C.  quella  di  Aquileia.  * 

Data  la  scarsezza  dei  dati  di  cui  disponiamo  per  spie- 
garci la  ricomparsa  di  codesto  numero  di  30  colonie,  non 
pretendo  porgere  una  soluzione  del  tutto  sicura.  Oso  tut- 
tavia proporre  la  seguente  ipotesi  che  reputo  non  molto 
lontana  dal  vero. 

Il  numero  delle  30  città  dei  Prisci  Latini  costituito  dai 
vetustissimi  coloni  di  Alba  non  rappresenta  affatto  un'  an- 
tichissima tradizione  giuntaci  attraverso  documenti  o  me- 
morie fedelmente  conservate.  Secondo  ogni  probabilità,  esso 
è  il  risultato  di  ricostruzione  sacerdotale  o  di  speculazione 
letteraria  sorta  in  Icmpi  del  tutto  storici  e  relativamente 
recenti. 

Le  versioni  j»ià  vetuste  che  abbiamo  sopra  esaminate 
sapevano   solo  di  confederazioni  parziali  e  limitate   a  po- 

*  Lascio  da  parte  la  colonia  Latina  di  Luca  dedotta,  a  quanto  pare, 
mei  180  a.  C,  dacché  i  dati  su  tale  fondazione  sono  oggetto  di  dubbio. 
(Sul  che  V.  il  mio  voi.  Dalle  guerre  Pimtcha  a  Cesare  Augusto  II 
p.  699  8gg.). 
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che  città.  Ignoriamo  quale  fosse  il  numero  delle  città  Latine 
dopo  la  battaglia  del  lago  Regillo,  ossia  nei  primi  decenni 
della  libera  Republica,  e  ugualmente  quale  fosse  dopo  la 
guerra  del  389,  ^  la  pace  del  358  a.  G.  '  ed  in  seguito  alle 
vittorie  del  342-338  che  assoggettarono  a  Roma  la  maggior 
parte,  se  non  tutte  quante  le  città  della  lega  Latina.  ^  Ma 
è  ovvio  il  pensiero  che  codesto  numero  di  30  colonie  non 
sia  affatto  sorto  al  tempo  dei  re  di  Alba  e  dei  Prisci  La- 
tini, ma  si  sia  raggiunto  la  prima  volta  solo  nel  218,  allor- 
quando Roma  fondò  le  colonie  Latine  di  Placentia  e  di 
Cremona. 

n  numero  delle  30  colonie,  che  in  tempi  molto  più  ve- 
tusti sarebbe  stato  fondato  da  Alba,  fu  determinato,  a  quanto 
sembra,  con  il  tener  presente  quello  delle  posteriori  colonie 
Latine  che  appunto  nel  218  erano  giunte  a  tale  cifra.  Sca- 
turisce naturale  il  pensiero  che  il  numero  delle  30  colonie 
Albane,  ossia  dei  Prisci  Latini,  sia  stato  determinato  da 
quegli  stessi  scrittori  che  negli  anni  immediatamente  suc- 
cessivi alla  fondazione  di  Placentia  e  di  Cremona  (218  a.  C.) 
presero  a  narrare  le  gesta  del  popolo  Romano.  Si  presen- 
tano aha  mente  i  nomi  di  Ciucio  Alimento  e  di  Fabio  Pit- 
tore contemporanei  della  fondazione  di  codeste  due  colonie, 
vale  a  dire  il  nome  dei  due  più  vetusti  annalisti  Romani. 
E  vien  fatto  di  pensare  in  modo  particolare  a  Fabio  Pit- 
tore, al  quale  attinsero  poi  quasi  tutti  gli  scrittori  che  du- 
rante il  II  ed  il  I  secolo  a.  C.  ebbero  occasione  di  ragio- 
nare delle  origini  di  Alba  e  di  Roma.  * 


i  Liv.  VI  2,  3. 

2  Liv.  VII  12,  7. 

3  Liv.  VII  42,  8  ;  VIH  14. 

*  Cic.  de  divin.  I  21,  43.   Eus.   chron.  I   p.  285   Sch.   Dion.   Hai. 
79  sq.  Plut.  Rom.  3  =  Fab.  Pict.  fr.  3,  5  Pet. 
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V. 


Le  dodici  colonie  Latine  meno  costanti  verso  Roma 
e  le  diciotto  che  al  tempo  della  seconda  guerra  Punica  furono  pili  fedeli. 


L'  elenco  liviano  delle  30  colonie  Latine  al  tempo  della 
seconda  guerra  Punica  porge  poi  materia  di  ulteriori  con- 
siderazioni d' indole  storica. 

Di  codeste  30  colonie,  12  si  mostrarono  stanche  e  mal- 
Yolenterose  nel  continuare  la  lotta  contro  Annibale.  La 
maggior  parte. invece,  ossia  18,  manifestò  maggior  patriot- 
tismo, più  salda  fedeltà  verso  Roma. 

Quali  ragioni  determinarono  codesta  diversa  condotta  ? 

Sarebbe  vano  pretendere  di  dare  di  ciò  spiegazione 
per  ogni  lato  plausibile.  Vi  poterono  essere  tanto  ragioni 
determinate  da  malcontento  verso  Roma,  quanto  altre  cau- 
sate da  rivalità  fra  le  varie  colonie  Latine.  Qualche  deli- 
berazione del  Senato  romano  o  di  magistrati  Romani  per 
gli  anni  anteriori  al  209  può  aver  creato  dissapori.  Se  Signia 
e  Norba  furono  fra  le  colonie  costanti,  mentre  le  vicine  Cora, 
Setia  e  Cerceii  furono  tra  le  meno  favorevoli,  potò  anche 
in  parte  dipendere  da  rapporti  di  rivalità  fra  le  varie  colonie 
nell'agro  Volsco  che  non  abbiamo  modo  di  rintracciare. 

Rivalità  di  analoga  natura  vi  furono  forse  fra  le  rela- 
tivamente vicine  città  di  Cales  e  Fregellae,  delle  quali  la 
prima  fu  tra  le  men  costanti,  la  seconda  fra  le  più  tenaci. 
Ma  a  prescindere  dalla  vana  pretesa  di  spiegare  ogni  sin- 
golo motivo  del  dissenso  delle  singole  città,  appare  con  qual- 
che sicurezza  il  fenomeno  che  nella  prima  categoria,  ossia 
delle  meno  favorevoli  a  Roma,  furono  le  colonie  Latine  più 
yetuste  e  più  ad  essa  vicine,  e  che  invece  fra   le  seconde, 
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ossia  fra  le  più  costanti  e  fedeli,  furono  invece  quelle  de- 
dotte in  tempi  piti  recenti  ed  in  regioni  più  lontane. 

Ciò  appare  all'  evidenza  ove  si  consideri  la  data  della 
deduzione  delle  colonie  dei  due  elenchi. 

L'  elenco  delle  12  colonie  meno  favorevoli  a  Roma  è 
il  seguente:  '  (Liv.  XXVII  9;  XXIX  15). 

i.-Ardea  dei  Rutili,  dedotta  nel  442  a.  G.  (Liv.  IV,  11). 

2.  Nepet,  nell'  Etruria  meridionale,  dedotta  nel  383  a.  C. 
(Liv.  VI  21). 

3.  Sulrium,  nell'  Etruria  meridionale,  dedotta  nel  383 
a.  G.  (Veli.  I  14). 

4.  Alba  Fucensis,  nel  paese  degli  Aequi,  dedotta  nel 
303  a.  G.  (Liv.  X  1). 

5.  CarseoU,  nel  paese  degli  Aequi,  dedotta  nel  301  o 
nel  298  a.  G.  (Liv.  X  3  ;  13). 

6.  Sorci,  fra  i  Volsci,  dedotta  nel  303  (Liv.   X   1  ;   cfr. 

IX  23  sq.).  2 

7.  Suessa  degli  Aurunci,  dedotta  nel  313  a.  G. 

8.  Cerceii  dei  Volsci,  dedotta  nell'età  regia  e  poi  daccapo 
nel  389  (Liv.  I  56;  VI  21.  Diod.  XIV  102). 

9.  Setta,  fra  i  Volsci,  dedotta  nel  380  a.  G.  (Liv.  VI  30). 

10.  Cales,  ai  confini  della  Campania,  dedotta  nel  334 
a.  G.  (Liv.  VII  16). 

11.  Narnia  degli  Umbri,  dedotta  nel  299  a.    G.   (Liv. 

X  10). 


*  È  estraneo  al  mio  compito  discutere  qui  le  piccole  varietà  d'  anni 
che  si  riscontrano  rispetto  a  talune  di  queste  deduzioni  fra  i  dati  di  Livio, 
di  Diodoro  ed  il  noto  elenco  di  Velleio  I  14. 

2  Nei  nostri  testi  di  Livio  XXVII  9  ;  XXIX  15  si  legge  Cora.  Ma 
il  Mommsen  (nelP  «  Hermes  »  XVII  (1882)  p.  50  u.  2  ;  clr.  CIL.  X  p.  560, 
642)  mette  in  rilievo  cbe  nel  codice  Spirense  si  legge  Sora. 
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1:2.  Interamna  Llrenas,  al  confine  dei  Volsci,  dedotta 
nel  312  a.  G.  (Liv.  IX  28). 

Ed  ora  ecco  la  serie  delle  18  colonie  che  furono  più 
fedeli  a  Roma  : 

1.  Signia,  ai  confini  ò^eì  Latium  t^c^Ms,  dedotta  nell'età 
regia  e  poi  daccapo  nel  495  a.  C.  (Liv.  I  56  ;  II  21). 

2.  Norba,  sopra  le  paludi  Poraptine,  dedotta  nel  492  a.  G. 
^Liv.  II  34). 

3.  Saiicula,  al  confine  del  Sannio,  dedotta  nel  313  a.  G. 
(Liv.  IX  22). 

4.  Fregellae,  sul  basso  Liri  fra  i  Volsci,  dedotta  nel 
328  a.  G.  (Liv.  Vili  22). 

5.  Lucerla,  nelle  Puglie,  dedotta  nel  314  a.  G.  (Liv.  IX  26). 

6.  Venusia,  al  confine  fra  Lucani  ed  Apuli,  dedotta  nel 
291  a.  G.  (Dion.  Hai.  XVIl-XVIII  fr.  5.  Veli.  I  14). 

7.  Brundishim,  nelle  Puglie,  dedotta  nel  244  a.  G.  (Veli. 
1  14,  cfr.  Ep.  Liv.  XIX). 

8.  Hatria  nel  Piceno,  dedotta  verso  il  289  a.  G.  {Ep. 
Liv.  XI). 

9.  Firmum  nel  Piceno,  dedotta  nel  264  a.  C.  (Veli.  I  14). 

10.  Ariminum  nell'a^er  GalUcus,  dedotta,  nel  268  a.  G. 
(Veli.  I  14.  Ep.  Liv.  XV). 

11.  Ponliae,  nelle  isole  di  fronte  alla  Lucania,  dedotta 
nel  312  (Liv.  IX  28). 

12.  Paestum,  ai  confini  della  Lucania,  dedotta  nel  273 
a.  G.  (Veli.  I  14.  Ep.  Liv.  XIV), 

13.  Cosa  e.  s.,  dedotta  nel  273  a.  G.  (Veli,  l  14.  Ep. 
Liv.  XIV). 

14.  Beneventum  nel  Sannio,  dedotta  nel  268  a.  G.  (Veli. 
1  14.  Ep.  Liv.  XV). 

15.  Aesernia  nel  Sannio,  dedotta  nel  263  a.  G.  (Veli.  I 
14.  Ep.  Liv.  XVI). 
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16.  Spolefiiim  nell'  Umbria,  dedotta  nel  241  (Veli.  I  14. 
Ep.  Liv.  XX). 

17.  Placentia,  presso  la  riva  destra  del  Po,  dedotta  nel 
218  a.  G.  (Poi.  Ili  40.  Ep.  Liv.  XX.  Veli.  I  14). 

18.  Cremona,  sulla  riva  sinistra  del  Po,  dedotta  nel 
218  a.  C.  (e.  s.) 

L'  esame  del  primo  elenco  prova  che  accanto  a  colonie 
non  molto  distanti  da  Roma,  ossia  Ardea,  Nepet,  Sidrium^ 
Cercei,  Setia,  ve  ne  furono  altre  relativamente  lontane  come 
Alba  Fucensis,  Narnia  ed  Interamna  Subcasinas  o  Lire- 
nas.  Quello  dell'  elenco  secondo  mostra  che,  fatta  eccezione 
per  Signia  e  per  Norba,  vecchie  colonie  sino  dalla  fine  del 
secolo  V,  tutte  le  rimanenti  appartenevano  alla  serie  delle 
più  recenti,  fondate  nelle  plaghe  più  distanti  da  Roma. 

Questa  semplice  constatazione  di  fatto  induce  a  doman- 
darci se  il  malcontento  delle  colonie  prossime  a  Roma,  come 
quelle  di  Ardea  e  dell'  Etruria  meridionale  (Nepet,  Sutriiim), 
non  sia  stato  determinato  dal  non  aver  conseguito  un  trat- 
tamento più  favorevole,  analogo  a  quello  che  era  stato  già 
concesso  alle  città  del  Latiiim  vetus. 

La  maggior  costanza  delle  colonie  di  data  più  recente 
e  di  posizione  più  lontana  ci  induce  inoltre  a  considerare 
quale  fu  la  politica  che  Roma  tenne  verso  i  federati,  mano 
a  mano  che  di  essi  e  del  loro  aiuto  sentì  necessità  meno 
pressante. 

Anche  per  tale  questione  gli  elementi  di  cui  disponiamo 
non  sono  troppo  abbondanti.  Tuttavia  sappiamo  con  cer- 
tezza che,  dopo  aver  superata  Cartagine  e  la  Macedonia, 
Roma  incominciò  a  tenere  verso  i  foederati  Latini  un  con- 
tegno assai  diverso  da  quello  serbato  sino  allora. 

Verso  il  187  a.  G.  infatti  Roma  incominciò  ad  opporre 
maggiori  difficoltà  a  quelli  fra  i  Latini  che  avevano  inten- 
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zione  di  prendere  stabile  dimora  nella  Città.  ^  In  seguito,  os- 
sia nel  177  a.  C,  prese  occasione  dai  doni,  che  si  facevano  ai 
militi  che  accompagnavano  il  trionfatore,  per  assegnare  ai 
socii  Latini  la  metà  di  quel  che  si  dava  ai  cittadini  Romani.  - 
Sino  a  quel  giorno  ed  a  partire  dai  tempi  della  più  antica 
confederazione  Latina,  i  soci  del  nomen  Latinum  avevano 
avuto  preda  e  donativi  in  misura  uguale  a  quella  destinata 
ai  Quiriti.  ^  Da  quel  tempo  in  poi,  dicono  gli  antichi,  i  ma- 
gistrati Romani  fecero  sentire  sempre  più  grave  il  peso  dei 
loro  comandi  agh  alleati  Latini.  *  Tale  contegno  che  si  andò 
sempre  più  inacerbendo,  contribuì  notevolmente  a  favorire 
il  movimento  di  ribelhone  che  scoppiò  violento  al  tempo 
dei  fratelli  Gracchi.  ^ 

V  era  stato  un  periodo  presumibilmente  lungo  in  cui  i 
socii  del  nomen  Latinum  avevano  avuta  una  posizione  di 
privilegio  di  fronte  a  quella  degli  altri  federati  Italici;  ma 
durante  1'  ultimo  secolo  della  libera  Republica  la  posizione 
re<iiproca  di  Latini  e  di  Italici  rispetto  a  Roma  si  capo- 
volse. *^  Roma  mostrò  maggior  riguardi  verso  i  nuovi  e  più 
polenti  alleati  ed  assegnò  il  secondo  posto  ai  socii  della 
federazione  Latina,  che  erano  stati  i  veri  artefici  della  sua 
grandezza,  che  1'  avevano   del   pari   aiutata  a  vincere  An- 


i  Liy.  XXXIX  3. 

2  Liv.  XLI  13,  7. 

3  Plin.  XXXIV  20.  Ctr.  Dion.  IJal.  V  95  che  questa  condizione  di 
cose  fa  risalire  al  foedus  Cassianum  del  493  a.  C.  V.  anche  Dion.  Hai. 
VII  G9  ad  a.  486  a.  C. 

*  V.  quanto  Livio  XLII  I  ad  a.  173  dice  rispetto  ai  federati  di 
Preneste. 

^  Cfr.  quanto  C.  Gracco  (apud  Gelliura  n.  A.  X  3,  3)  diceva  rispetto 
al  contegno  tenuto  verso  i  federati  di  Teanum  Sidicinum. 

*■'  Rimando  alle  prove  date  dal  Mommsen  Roem.  Staatsrccht  III 
p.  6G1  n.  2. 
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nibale  e  la  Macedonia,  a  conquistare  la  Sicilia,  la  Sarde- 
gna, le  Spagne. 

È  probabile  che  un  procedimento  analogo  si  sia  veri- 
ficato prima  ancora  del  209  a.  G.  e  della  guerra  contro  An- 
nibale, rispetto  ad  alcune  fra  le  varie  città  che  in  questo 
ultimo  anno  costituivano   la  serie  delle  30  colonie  Latine. 

Le  città  dell'  Etruria  meridionale,  che,  come  Sutrium, 
sino  dai  tempi  di  Furio  Camillo  erano  state  amiche  di 
Roma,  credettero  forse  di  non  essere  state  ricompensate 
in  misura  analoga  a  quella  usata  rispetto  alle  vicine  città 
del  vecchio  Lazio,  che  ora  erano  pressocchè  interamente 
assimilate  a  Roma. 

Roma,  alla  sua  volta,  ebbe  tutto  l' interesse  ad  accor- 
dare condizioni  di  favore  a  città  come  Brundisium,  Ae- 
sernia,  Beneventum,  Venusia,  Pontiae,  Placentia  e  Cremona 
che  nel  cuore  di  regioni  nemiche  e  non  ancor  domate  o 
che  ai  confini  del  territorio  sottoposto  alla  supremazia  po- 
litica romana  erauo  valida  difesa  contro  le  invasioni  di 
popoli  barbari.  È  assai  probabile  che  in  codeste  posteriori 
colonie  prendessero  parte  attiva  anche  popolazioni  indigene. 
È  pur  chiaro  che  il  vantaggio  politico  che  a  Roma  veniva 
dalla  linea  di  difesa  del  Po  o  dall'  aiuto  di  un  porto  così 
cospicuo  come  quella  di  Brindisi,  era  ormai  assai  maggiore 
di  quello  che  le  poteva  pervenire  da  colonie  fondate  fra 
popoli  interamente  domati  e  da  lungo  tempo  romanizzati.  ^ 

Il  vantaorgrio  che  a  Roma  derivava  dall'aiuto  delle  colo- 


•^co' 


*  La  partecipazione  di  indigeni  alle  colonie  Latine  è  ammessa  dalla 
tradizione  per  i  tempi  più  vestuti.  V.  ad  esempio  quanto  in  Livio  IV  11,  4 
ad  a.  442  a.  C.  si  legge  ad  es.  rispetto  alla  deduzione  di  Ardea. 

Hispetto  alla  partecipazione  di  indigeni  alle  posteriori  colonie  Latine, 
come  Luca  ed  Aquileia,  ho  discusso  nel  mio  volume  Dalle  guerre  Pu- 
niche a  Cesare  Augusto  p.  582  sgg.  ;  708. 
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nie  poste  come  Esernia  fra  i  Sanniti,  come  Brindisi  sulle 
sponde  dell'  Apulia  o  come  Placentia  e  Cremona  sulla  li- 
nea di  difesa  contro  le  invasioni  dei  Galli,  era  ormai  più 
grande  di  quello  che  le  era  dato  dalle  città  dell'  Etruria 
meridionale  (Snirium,  Nepet),  del  paese  dei  Rutuli  (Ardea), 
deUe  l'Cgioni  delle  paludi  Pomptine  (Cora,  Setia,  Cerceii)y 
deli'  Umbria  (Narnia),  del  territorio  confinante  alla  Cam- 
pania (Suessa,  Cales,  Interamna).  Non  va  infine  dimenti- 
cato il  fatto  fondamentale  che  le  più  recenti  deduzioni  si- 
tuate nelle  più  lontane  regioni  della  Penisola  rappresenta- 
vano energie  più  fresche  di  quelle  colonie  ormai  invecchiate 
nehe  quali,  dopo  tanti  anni,  si  era  in  parte  spento  quel  sen- 
timento bellico  che  nelle  altre  era  ancora  vivo. 

Fenomeni  non  particolari  della  storia  romana  di  questa 
età,  ma  che  si  sono  verificati  più  volte,  di  cui  abbiamo  avuto 
di  recente  la  ripetizione  in  Italia  a  proposito  della  grande 
guerra  testé  finita.  Poiché  se  è  certo  che  tutte  le  stirpi  e 
regioni  d' Italia  hanno  dato  testimonianza  egregia  di  quel 
valore  per  cui  gli  Italici  furono  già  celebrati,  è  altrettanto 
vero  che  maggior  vigore  e  perseveranza  nel  resistere  ai 
nemici  esterni  fu  manifestata  dagh  abitanti  delle  campagne, 
anziché  delle  città,  dagli  abitanti  delle  regioni  più  montuose 
e  lontane,  anziché  da  persone  abituate  agU  agi  della  vita 
cittadina. 

Nel  daie  esempi  di  amore  patrio  cittadini  Romani  an- 
che oggi  hanno  spesso  gareggiato  con  quelli  delle  altre 
città  e  regioni  d'Italia;  ma  è  noto  come  nel  complesso  le 
maggiori  prove  di  energia  e  di  valore  furono  date  dagli 
abitatori  dei  dorsi  delle  Alpi  e  dell'  Appennino  e  da  quelli 
delle  aspre  giogaie  dell'  Abruzzo,  delle  Calabrie  e  della 
Sardegna. 
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VI. 

Il  passo  di  Cicerone  rispetto  al  diritto  di  eredità  di  XII  colonie  Latine, 


Prima  di  abbandonare  questo  soggetto  ci  sia  concesso 
trattare  ancora  una  questione,  la  quale  si  riconnette,  per 
quel  che  pare,  con  le  due  categorie  delle  colonie  Latine 
che  al  tempo  di  Annibale  manifestarono  maggior  o  minor 
fedeltà  e  costanza  rispetto  a  Roma. 

In  un  ben  noto  passo  dell'  orazione  prò  Caecina  Cice- 
rone (35,  102)  afferma  che  Siila,  allorché  prese  provvedi- 
menti contro  Volaterrae  volle  eodem  iure  esse  quo  fuerint 
Ariminenses;  qiios  qiiis  ignorai  duodecim  coloniarum  fuisse 
et  a  civibus  Bomanis  hereditates  capere  potuisse  ? 

Questo  testo  ha  dato  luogo  a  molte  interpretazioni  e 
controversie.  Vi  è  chi  pensa  che  vi  si  accenni  alle  dodici 
città  che  nel  209  a.  G.  si  mostrarono  meno  costanti  verso 
i  Romani  e  che  perciò  da  essi  vennero  punite.  Ma  codesta 
ipotesi  contrasta  con  il  fatto  che  Ariminum  fu  tra  le  favo- 
revoli a  Roma.  Per  sostenere  tale  ipotesi  si  è  pertanto  cre- 
duto necessario  supporre  che  il  testo  di  Cicerone  contenga 
un  errore.  Il  Savigny  propose  mutare  XII  in  XIX.  Altri 
credette  che  la  parola  Ariminum  sia  da  sostituire  con  quello 
di  un'  altra  colonia.  ^ 

La  interpretazione  che  in  grazia  della  dottrina  ed  au- 
torità del  suo  autore  ha  finito  per  conseguire  la  maggior 


^  Savigny  apud  Marquard  lìoem.  Slaatsvericaltung  I'  p.  54,  ove  si 
riassumono  le  opinioni  dei  vari  critici.  Il  Beloch  Der  Italische  Bund 
tinter  Bonis  Hegemonie  (Leipzig  1880)  p.  155  sgg.  propone  ad  es.  di  can- 
giare Ariminenses  in  Ardeates. 
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diffusione  è  quella  di  Teodoro  Mommsen  '■  il  quale  pensa 
che  codeste  l'-l  colonie  fossero 

1.  Ariminiim       4.  Aesernia  7,  Placentia     10.   Valentia 

2.  Beneventum    5.  Briindisiiim    8.  Cremona     11.  Bononia 

3.  Firmum  6.  Spolefium        9.  Copia  12.  Aquileia 
ossia  le  colonie  Latine  fondate  dopo  il  268  a.  G. 

A  favore  della  sua  tesi  il  Mommsen  reca  i  tre  seguenti 
argomenti  : 

1.°  Per  codeste  12  colonie  è  dato  riconoscere  una  limi- 
tazione rispetto  al  diritto  di  battere  moneta.  Alcune  non 
ne  battono  affatto,  altre  solo  di  bronzo,  sebbene  dedotte  in 
regione  ove  se  ne  erano  già  usate  d'  argento. 

2."  Codeste  12  città  furono  tra  quelle  che  conservarono 
bensì  V  ius  commercli  con  Roma,  ma  non  già  V  ius  conubii. 
Il  Mommsen  si  riferisce  ad  Ulpiano  fr.  5,  4,  ove  si  accenna 
al  caso  in  cui  quest'  ultimo  fosse  concesso  ai  l^atini. 

3."  Esse  furono  tra  quelle  a  cui  venne  limitato  il  di- 
ritto di  conseguire  la  cittadinanza  romana  per  mezzo  del- 
l' applicatio  in  Roma  (Liv.  XLI  8). 

Di  questi  tre  argomenti  il  secondo  ed  il  terzo  hanno 
valore  assai  discutibile  perchè  nulla  prova  che  le  12  città 
a  cui  accenna  Cicerone  fossero  proprio  tra  quelle  a  cui 
vennero  applicate  tali  restrizioni.  Più  appariscente  è  invece 
r  argomento  delle  limitazioni  monetali.  Infatti  Ariminum 
battè  solo  monete  di  bronzo.  Le  altre  quattro  colonie  poste 
neir  Italia  settentrionale,  ossia  Cremona,  Placentia,  Bono 
nia,  Aquileia,  ed  accanto  ad  esse  Spoletium,  non  ne  emi- 
sero. Di  Beneventum,  di  Aesernia,  di  Brundisium,  dì  Copia 
Thurii  e  di  Vibo  V^alentia  abbiamo  solo  nummi  di  bronzo. 


*  Mommsen  Hisf.  d.  l.  monn.  rovi,  ed  Blacas  III  p.  190  sg.  ;  Roem. 
Staatsrecht  III  p.  G24.  Cfr.  Marquardt  1.  e. 
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Se  non  che  anche  questo  terzo  argomento  non  ha  tutta 
r  hnportanza  attribuitagU  dal  Mommsen  e  dai  numerosi  cri- 
tici che  l'hanno  seguito.  Se  Bononia,  Placentia,  Cremona  ed 
Aquileia  non  emisero  affatto  moneta,  ciò  non  indica  affatto 
una  misura  di  carattere  restrittivo  ed  in  certo  modo  puni- 
tivo di  fronte  a  ciò  che  era  stato  stabilito  rispetto  alle  più 
antiche  colonie  Latine  che,  stando  all'  interpretazione  del 
Mommsen,  avrebbero  appartenuto  alla  categoria  delle  più 
favorite.  Molte  di  codeste  più  vetuste  colonie,  come  ad  esem- 
pio Pontiae  Saticula,  Interamna,  Cirenas,  per  tacere  delle 
ancor  più  vetuste,  non  emisero  mai  moneta. 

Va  invece  osservato  che  Placentia,  Cremona  e  Aquileia 
vennero  costituite  in  regioni  abitate  da  popolazioni  che  si 
trovavano  in  condizione  di  minore  incivilimento.  Presso 
costoro  non  era  ancora  in  grande  uso  la  moneta.  Correva, 
è  vero,  fra  essi  moneta  forestiera;  ma  per  i  loro  commerci 
si  valevano  essenzialmente  della  permuta  delle  cose. 

Data  poi  la  tendenza  romana  a  battere  sopratutto  mo- 
nete di  bronzo  ed  il  tardo  principio  fra  essi  della  moneta- 
zione d'  argento  {569  o  268  a.  C),  nulla  di  strano  che  anche 
in  varie  colonie  Latine  si  sia  emesso  solo  monetazione  di 
bronzo.  Non  emise  monete  di  solo  bronzo  Lucerla  sebbene 
sia  una  di  quelle  che  il  Mommsen  esclude  dalla  serie  delle 
12  città  di  condizione  giuridica  inferiore?  Non  vale  lo  stesso 
per  Paestum,  per  Sora,  per  Nainia  neh'  Umbria  ?  Che  me- 
raviglia se  troviamo  monete  d' argento  nelle  colonie  La- 
tine di  Cales  e  di  Suessa,  ai  confini  della  Campania  e 
delle  regioni  ove  l' uso  dei  nummi  di  argento  era  così 
comune?  * 


1  Anclie  le  monete  di  argento  di  Alba  Fucensis   (Head  Hist.  mim. 
2»  ed.  p.  26)  rivelano   tipi   ed  influenza  ellenica.  Alba  era  in  posizione 
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A  parte  ciò,  è  per  sé  stesso  poco  credibile  che  Arlmi- 
num,  Beneventuìu,  Firmimi,  Aesernia,  Brimdishun,  Spole- 
tium,  Placentia,  Cremona,  ossia  8  delie  12  colonie  che  furono 
tra  le  città  che  al  tempo  della  seconda  guerra  Punica  si 
mostrarono  più  costanti  verso  Roma,  siano  state  allora  od 
in  seguito  messe  da  Roma  in  condizione  di  inferiorità.  E 
anzi  credibile  che,  se  per  il  passato  qualcuna  di  esse  era 
stata  costituita  con  condizioni  giuridiche  meno  favorevoli 
delle  più  vetuste  colonie  Latine,  si  sia  provveduto  a  com- 
pensarle ed  a  favorirle  ;  e  ciò  in  conseguenza  di  quella  sana 
politica  per  cui  nel  204  si  gravò  la  mano  sulle  li^  città 
che  nel  209  a.  C.  si  erano  mostrate  meno  costanti  (cfr.  Liv. 
XXIX  15,  5). 

La  verità  è  una  sola.  Noi  non  abbiamo  modo  di  dare 
u:i'  interpretazione  sicuiu  del  testo  di  Cicerone,  il  quale  può 
riferirsi  anche  a  provvedimenti  posteriori  al  tempo  della 
seconda  guerra  Punica  e  che  per  giunta  non  si  esprime 
affatto  in  modo  da  includere  un  concetto  di  inferiorità  e 
punizione  per  codeste  12  colonie. 

In  questo  passo  Cicerone  dice  che  i  Volaterrani,  al 
pari  degli  Ariminenses  e  delle  altre  undici  colonie,  ave- 
vano diritto  di  ricevere  eredità  dai  Romani.  Ciò  non  im- 
pKca  affatto  un  concetto  di  restrizione  e  tanto  meno  di 
punizione.  Che  cosa  esclude  il  pensiero  che  Cicerone  (pur 
rilevando  le  severe  ed  inique  sanzioni  di  Siila  contro  i  Vo- 
laterrani, ai  quali  questi  aveva  tolta  la  cittadinanza  Romana) 


centrale  frequentata  da  commercianti.  Essa  ebbe  verisimilmente  contatto 
con  Italioti. 

Le  monete  di  argento  con  la  leggenda  S  P^  I C  e  con  tipi  ellenici, 
appartengono  (come  generalmente  si  ammette)  con  tutta  certezza  a  Si- 
gnia  ai  confini  del  Lazio?  O  vanno  invece  riferite  ad  una  delle  tante 
città  di  situazione  ignota  rivelateci  talora  dalle  sole  monete. 
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mirasse  a  mettere  in  rilievo  la  contraddizione  di  tali  dispo- 
sizioni in  quanto  lo  stesso  Siila,  avendoli  assimilati  agli 
Ariminensi,  concedeva  loro  appunto  il  diritto  di  capere  he- 
reditates  a  civibus  Romanis  ? 

Che  cosa  esclude  infine  che  il  testo  ciceroniano  sul 
diritto  delle  12  città  contempli  qualche  fatto  storico  rela- 
tivo a  tempi  posteriori  alle  guerre  Puniche,  di  cui  noi  non 
abbiamo  notizia? 

In  breve  :  secondo  il  mio  avviso  codesto  passo  di  Ci- 
cerone porge  uno  dei  tanti  problemi  della  storia  romana 
che,  causa  il  naufragio  di  tanta  parte  dell'  antica  tradizione, 
non  abbiamo  piìi  modo  di  risolvere.  E  doloroso  dover  con- 
fessare apertamente  la  nostra  ignoranza.  Ma  riconoscere  i 
limiti  della  nostra  ignoranza  vuol  sempre  dire  circoscri- 
verla ed  eccitare  alla  scoperta  di  quelle  verità  che  non  ci 
sono  ancora  palesi. 

Fra  le  varie  ipotesi,  quella  proposta  dal  Mommsen  ed 
accolta  anche  da  Marquardt  è  ad  ogni  modo  la  meno  fe- 
lice. Ove  il  testo  di  Cicerone  sia  realmente  guasto  e  per 
bene  intenderlo  occorra  emendarlo,  la  soluzione  consigliata 
dal  Savigny  mi  sembra  di  gran  lunga  preferibile.  Ove  in 
luogo  di  Xll  si  legga  XIIX,  la  facoltà  di  accettare  eredità 
da  cittadini  Romani  non  fu  concessa  alle  12  colonie  che 
si  erano  mostrate  meno  costanti,  bensì  alle  18  che,  come 
Ariminum,  rivelarono  maggior  vigore  nel  difendere  la  patria 
invasa  dallo  straniero,  maggior  fiducia  nei  destini  di  Roma. 


APPENDICE 
La  serie  delle  città  dei  Prisci  Latini  secondo  Plinio. 


La  serie  più  completa  delle  città  dei   Prisci   Latini   è 
offerta  da  Plinio  n.  h.  Ili  68.  ^  Eccone  il  testo  : 

In  prima  regione  praeterea  fuere  in  Latio  darà  oppida  : 


1.  Satricum 

2.  Pometia 

3.  Scaptia 

4.  Politorium 

5.  Tellena 

6.  Tifata  ^ 

7.  Caenina 

8.  Ficana 

9.  Crustumerium 

10.  Ameriola 

11.  Medullum 


12.  Cornìculuni 

13.  Saturnia,  ubi  nunc  Roma 
est, 

14.  Antipolis,  quod  mine  la- 

niculum  in  parte  Romae, 

15.  Antemnae 

16.  Camerium 

17.  CoUatia 

18.  Amiliniiììt  '■' 

19.  A^oròe 
20  ;Sw?^no  * 


^  Le  osservazioni  che  il  Seeck  fece  su  questo  passo  di  Plinio  al 
quale  attribuì  valore  di  documento  di  importanza  primaria  (nel  «  Rhein. 
Museum  »  XXX  (1882)  p.  1  sgg.)  furono  confutate  da  Th.  Mommsen  nel- 
r  «  Kermes  >  XVU  (1882;  p.  42  sgg. 

'^  Tifata  voleva  dire  «  il  bosco  delle  elei  »,  v.  Paul.  ep.  Fesf.  p.  366, 
ove  apprendiamo  che  anche  a  Roma  v'  era  una  località  di  simile  nome  ; 
cfr.  Auct.  de  viv.  ili.  3B,  10. 

^  Cfr.  CIL.   VI  251  ;  cfr.  anche  il  cognome  Amintlnus  dei  Volumnt. 

■*  Che  Sulmo,  come  Norbe,  fosse  città  del  Lazio  antico  ammette  il 
Mommsen  /.  e.  p.  45. 


122 


Per  la  storia  delle  confederazioni  Latine 


et  ciim  vis  cameni  in  monte  Albano  soliti   accipere  populi  : 


1.  Albenses 
±  Albani 

3.  Aesolani  (o  meglio  Aefu- 

lani) 

4.  Accienses  (Aequenses?) 
5 


15.  Manates  (ignoti) 

16.  Macrales  (ignoti) 

17.  Munienses    (i    Castrimo- 

nienses?  Plin.  n.  li.  Ili  63) 

18.  Numinienses  (ignoti) 


Abolani  (erroneo  ?  sorto  19.  OlUculani  (ignoti) 

per  duplicazione  di  Bo-  20.  Odulani  (ignoti) 

lani?  oppure  gli  Albieti  v)  21.  Pedani 

6.  Bubentani  {iB-abenia.mdì  22-.  Poletaiirini  (Poluscini?) 

Dionisio  V  61)  23.  Qiierquetulani 

7.  Bolani  24.  Sicani 

8.  Cusuefani   (i    Garventani  25.  6'isoZewses (suppongo  vada 


di  Dionisio  ?) 
9.  Corioìani 

10.  Fidenates 

11.  Foreti  (forse  i  ^opTtvsT;  di 

Dionisio  ?) 

12.  Hortenses 


letto  Siculenses) 
26.  Tolerienses 
''21.  Tuiienses  (dal  fiume  Tu- 

tia,  Liv.  XXVI  11) 

28.  Vimitellari  (ignoti) 

29.  Velienses  (ignoti) 


13.  Latinienses  (cfr.    Cic.  de     30.   Venetulani  (ignoti) 

har.  resp.  10,  20)  31.   Vitellenses  (ovvero  Vicel- 

14.  Longulani  lenses  cdd.  DFR.) 

Plinio  conclude  : 

ita  ex  antiquo  Latto  LUI  populi  interiere  sine  vestigiis 
e  poco  dopo  dice  : 

praeterea  auctor  et  Valerius  Antias  oppidum  Latinorum 
Apiolas  captimi  a  L.  Tarquinio  rege,  ex  cuius  praeda  Ca- 
pitoUum  is  inclìoaverit.  ^ 


^  L'  elenco  pliniauo,  mescolato  di  località  in  parte  storiche,  in  parte 
fantastiche,  è  del  resto  tutt'  altro  che  completo. 
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Il  primo  elenco  delle  città  distrutte  prova  che  Plinio 
attinse  a  fonti  d'indole  storico-antiquaria.  Così  solamente 
si  spiega  la  menzione  di  AntipoVis  qnod  mine  lankiilum, 
(cfr.  Dion.  Hai.  I  73),  e  della  città  Saturnia.  Quali  siano  state 
queste  fonti  non  è  agevole  determinare  in  ogni  singolo  caso, 
perchè,  come  provano  le  varie  citazioni  di  Plinio,  per  que- 
sto rispetto  egli  attinge  tanto  a  Catone  ed  a  Vai  ione  quanto 
a  Valerio  Anziate  ed  a  Muciano. 

La  serie  alfabetica  che  tien  dietro  ha  invece  origine 
differente,  e  ciò  mostra  l' indicazione  dei  Sicani  e  Siculen- 
ses,  ì  quali  sono  i  Siculi  cacciati  dagli  Aborigeni. 

Il  confronto  di  questo  elenco  con  le  altre  parti  della 
geografìa  pliniana  prova  che  questo  autore  ha  conlaminato 
varie  liste  ;  e  perciò  anche  neir  alfabeto  vediamo  i-icordali  i 
Fidenates,  i  Foreti,  i  Munienses,  sebbene  poco  prima  già  li 
avesse  in  parte  rammentati  (i  Forentani  i  Gastrimonienses 
in  64;  per  Fidene  v.  Ili  107). 

Dalle  parole  et  cum  iis  carncm  in  monte  Albano  soliti 
accipere  non  è  lecito  ricavare  nessuna  conseguenza  storica 
particolare.  Plinio  parte  dal  concetto  che  tutti  gli  antichis- 
simi comuni  del  Lazio  avessero  preso  parte  alle  ferie  La- 
tine ;  e  può  darsi  ciò  fosse  vero.  Ma  è  pur  chiaio  che  al- 
lorché  Preneste,  ad   es.,  cominciò  a   parteciparvi,  seppure 


Mancano  quelle  che  dettero  origine  alle  tribù  romane,  ad  es.  la 
Lemonia  (Paul.  ep.  p.  115,  Lemonia  fribiis  a  pago  Leinonio  appellata 
e^t,  qui  est  a  porta  Capena  via  Latina),  la  Pupinia  presso  Tuscolo 
(t.  Fest.  p.  '233  Mi,  manca  Maecium  presso  Lanuvio,  cfr.  Paul.  ep.  Fesi. 
p.  13G  ;  Liv.  VI  2,  8.  Lo  stesso  vale  per  la  tribù  Scaptia,  sorta  insieme 
alla  Meda,  e  per  1'  Horatia,  Mart.  Ili  47,  3. 

Mancano  del  pari  i  pagi  che  dettero  origine  alla  denominazione 
dell'  agro  Solonius  e  degli  agri  Turax,  Semiirins,  Liiitiriiis,  che  Acca 
Larenzia,  1'  amante  di  Taruzio,  ossia  di  Tarquinio,  (v.  Cat.  3,  apd  Macrob. 
sat.  I  10,  16  =  fr.  16**  Pet.)  avrebbe  dato  in  dono  al  popolo  Romano. 
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non  furono  esclusi  gli  otto  oppidi  che  da  essa  dipendevano, 
questi  ultimi  non  vi  ebbero  né  voce  né  voto,  ma  erano 
rappresentati  dai  Prenestini  stessi. 

Ciò  vale  anche  per  le  località  che  venivano  ad  essere 
comprese  nella  pertica  di  Tihur,  di  Tusculum,  e  delle  altre 
città  che  continuarono  ad  avere  rem  puhlìcani. 

Viarie  città  Latine  sono  poi  ricordate  a  proposito  delle 
conquiste  di  Coriolano.  ^  Stando  infatti  a  Dionisio  Vili 
14  sqq.  ;  36  sqq.  questi  fa  due  spedizioni: 

Nella  prima  prende  : 

1.  Circei  4.  Ldbici  7,  Copiolì  (Gorioli  ?) 

2.  Toloria  5.  Peduni  8.  Boville 

3.  Boia  6.  Gorbia  9.  Lavinium. 

Successivamente  si  impadronisce  di  : 

1.  Longula     4.  Getta  6.  quella  dei  Mugillani 

2.  Satricum    5.  La  città  degli  Albieti^    7.  e  dei  Ghoriolani. 

3.  Polusca. 

Abbiamo  pertanto  una  ventina  di  città.  Però  non  è 
chiaro  se  vi  sia  qualche  rapporto  numerico  con  quello  delle 
trenta  colonie  Latine,  o  se  in  questi  dati  vi  sia  accenno 
ad  una  maggiore  estensione  della  confederazione  Latina 
{cfr.  Dion.  Hai.  IV,  49).  Alcuni  gruppi  di  tali  città  sono 
nominati  in  ordine  più  .o  meno  giusto,  ad  es,  Longula, 
Satricum,  Pollusca,  ovvero  Bovillae,  Lavinium  e,  fatta  astra- 
zione di  quelle  che  erano  collocate  nella  pianura  Pomptina, 
ad  es.  Satricum,  Gercei,  si  trovano  nelle  regioni  poste  nella 
posteriore  via  Appia  o  nella  via  Latina. 


^  Su  esse  v.  Mommsen  Roem.  Forsch.  Il  p.  125  sgg. 
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V. 
Il  vecchio  ed  il  nuovo  Ciinipidoj^lio. 


Il  vecchio  ed  il  nuovo  Capitoliiim  —  Il  culto  di  Giove  Tarpeio  e  quello  di  Giova 
Ottimo  Maspiino.  —  Appendici  :  I.  Vulcano,  Giove,  il  Sole  -  li.  Il  colle  La- 
tiaris  ed  il  Ciipitoliuiu  -  III.  La  statua  arcaica  di  Apollo  trovata  a  Veii  e  le 
sostruzioni  del  Campidoglio  del  tempo  di  M.  Furio  Camillo. 


Una  parte  dei  racconti  leggendari  romani  attribuiti  al 
V  secolo  a.  C.  si  collega  con  cerimonie  e  con  culti.  Que- 
sto medesimo  fenomeno  è  dato  constatare  anche  rispetto 
alle  vicende,  nel  complesso  storiche,  del  secolo  IV.  Esem- 
pio cospicuo  porgono  varie  fra  le  notizie  che  si  riferisco- 
no a  M.  Furio  Camillo,  il  più  celebre  capitano  e  uomo  di 
Stato  romano  per  tutto  il  periodo  che  precede  le  guerre 
Puniche. 

Non  diamo  peso  eccessivo  a  vari  tratti  particolari  delia 
sua  vita,  die  si  collegano  con  i  templi  da  lui  fondati  ;  e 
non  intendiamo  insistere  di  soverchio  sulla  circostanza 
che  lo  stesso  suo  cognome  di  Camillns  significava  •«  il 
ministro  degli  dei  ».  ' 

'  Se  il  latino  Camillu.s  si  debba  o  no  identificare  con  il  gi-eco  xd8- 
ju^.og  o  xdo^iiXcc,  ciò  che  e  stato  affermato  o  negato  non  tanto  in  base 
a  prove  sicure,  quanto  per  effetto  delle  varie  tendenze  degli  eruditi  e 
dei  glottologi  (V.  le  opinioni  dei  moderni  in  Samter  s.  v.  CamiUus 
apud  Pauly-Wissowa  lì.  K.  \l\  1432),  non  oso  decidere  in  modo  assoluto. 

Non  vedo  tuttavia  perchè  (v.  ad  esempio  il  Samter  l.  e.)  si  faccia 
valere  come  argomento  negativo  il  fatto  che  camillics  nell'  antico  latino 
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Non  è  tuttavia  privo  di  significato  che  Camillo  edifica 
il  tempio  di  Mater  Matuta,  trasporta  il  simulacro  di  Giunone 
Regina,  promette  la  decima  della  preda  veientana  ad  Apollo 
Delfico,  fa  elevare  un  tempio  ad  Aio  Locuzio  nella  via  Nova 
ai  piedi  del  Palatino.  M.  Camillo,  autore  della  pace  tra  i 
cittadini,  innalza  il  tempio  della  Concordia  nell'  area  di 
Vulcano.  Con  ciò  si  accorda  la  notizia  che,  in  onore  di 
Giove  Tutore,  forma  un  collegio  fra  coloro  che  abitavano 
il  Capitolino. 

M.  Furio  Camillo,  facendo  appello  al  sentimento  reli- 
gioso della  plebe,  ricordando  i  sacri  culti,  in  particolar 
modo  quelli  di  Giove  e  di  Vesta,  mostra  che  Roma  e  so- 


voleva  in  generale  indicare  qualsiasi  fanciullo  e  non  i  soli  ministri  degli 
dei  (v.  Paul.  ej).  Fest.  93,  3.  Macrob.  V  20,  18).  Cosi  non  intendo  perchè 
nel  passo  di  Paolo,  ep.  Fest.  62  M,  s.  v.  cumeram,  dove  si  dice  che 
Camillus  ossia  sacrorum  ministrum,  rispondeva  a  Kd,iid?tog,  sia  da  scor- 
gere una  confusione  tra  la  parola  camillus,  indicante  il  figlio,  ed  il  dio 
Casmilus. 

Nulla  esclude  che  Camillus,  sia  pure  nel  significato  di  «  figlio  », 
possa  essere  il  nome  di  un  dio.  Noi  sappiamo  che  il  figlio  di  Cabiro  era 
detto  Kc/4iiÀÀog,  v.  Acus.  apd  Strab.  X  p.  472  C,  e  che  era  chiamato  an- 
che ITalc,  ossia  il  figlio,  come  apprendiamo  dagli  scavi  di  Tebe  v.  Kern 
nell'  Hermes  XXV  (1890),  p.  1  sgg.  Cosi  Persefone,  era  chiamata  sem- 
plicemente KÓQi]  «  la  fanciulla  »  :  ed  in  molti  culti  frigi,  greci  e  celtici, 
le  divinità  muliebri  erano  semplicemente  dette   «  madre  »   o  «  madri  » . 

Che  Camillis  nel  significato  di  «  figlio  »  potesse  essere  il  nome  di 
un  dio  tende  a  provare  anche  il  mito  della  volsca  «  Camilla  » ,  la  dea  di 
Pri verno.  Anche  1'  amica  di  costei  «  Acca  »,  Verg.  Aen.  XI  820,  non  è  nel 
fondo  diversa  dalla  parens  Acca  di  Sulmona,  Sii.  Ital.  IX  117  e  dalla  ro- 
mana Acca  Larentia,  ossia  dalla  «  madre  dei  Lari  ». 

Che  ad  ogni  modo  camillus  volesse  significare  «  il  ministro  degli 
dei  »  risulta,  per  tralasciare  passi  di  età  posteriore,  dallo  stesso  Pacuvio 
apd  Varr.  d.  l.  L.  VII  34,  e  non  v'  è  ragione  di  negare  fede  alla  testimo- 
nianza di  Callimaco  apd  Macrob.  Ili  8,  6  :  Tuscos  CamiUum,  appellare 
Mercuriutn  quo  vocabulo  significant  praeministrum  deoruin  ;  cfr.  Varr. 
d.  l.  L.  l.  e.  ;  Serv.  ad  Aen.  XI  558. 

Se  fra  codesti  Tusci  Callimaco  comprendesse  anche  i  Romani,  che 
erano  talvolta  enumerati  fra  i  Tirreni,  è  poi  questione  a  parte. 
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prattulto  il  Campidoglio  sono  sacri  a  Giove  ed  agli  altri 
dei  nazionali  e  per  due  volte  impedisce  che  avvenga  V  emi- 
grazione a  Veii.  Per  aver  salvato  Roma,  Camillo  è  detto 
il  secondo  Romolo.  *  Per  uno  dei  suoi  splendidi  trionfi, 
in  cui  è  tirato  da  quattro  bianchi  destrieri,  è  rassomigliato 
a  Giove  ed  al  Sole.  -  Con  Camillo  infine  sono  spesso  col- 
legati i  ludi  Romani,  di  cui  si  fa  parola  dopo  la  presa  di 
Veii,  neir  occasione  della  partenza  dei  Galli,  e  venti  anni 
dopo,  quando  scoppia  la  peste  che  colpisce  anche  il  vec- 
chio eroe. 

Da  tutte  queste  indicazioni  fra  loro  comparate  emerge 
chiaramente  che  la  tradizione  non  sa  solo  di  Camillo  eroe 
fortunato  in  guerra,  dell'  unico  capitano  capace  di  condurre 
a  termine  le  lotte  contro  i  Veienti,  i  GaUi,  i  Volsci,  i  quali 
superavano  invece  gli  altri  duci  Romani.  Se  per  un  lato 
Camillo  è  simile  a  Romolo,  con  il  rispetto  ai  vecchi  culti 
o  con  la  introduzione  di  nuovi,  ricorda  il  mitico  re  Numa. 
Il  cognome  di  «  Camillo  »,  ossia  di  «  servo  della  divinità  », 
gli  è  quindi  appropriato,  e  risponde  ad  un  tratto  saliente 
della  figura  di  lui.  ^ 


*  Liv.  V  49,  7  :  dlctator  recuperata  ex  hostibiis  patria  iriuìnphans 
in  urbem  rtdiit,  interque  iocos  militaris,  quos  inconditos  iaciunt,  Romu- 
lus  ac  parens  patriae  condìtorque  alter  urbis  hatid  vanis  laudibus  appel- 
latur;  cfr.  VII  1,  10  :  dignusque  habitus  quem  secundum  a  Romulo  con- 
ditorem  urbis  Romanae  ferrent. 

-  Liv.  V  23,  6:  lovis  Solisque  equis  aequiperatum  diciatorem. 

2  Cfr.  Liv.  V  50,  1  :  omnium  primtim,  ut  erat  (i.  e.  Camillus)  di- 
ligentissimus  réligionum  cutter,  quae  ad  deos  inmortalis  pertinebat  ret- 
tulit  ti  senatus  coìvniltuin  facit,  fana  omnia,  quoad  ea  hostis  possedis- 
set,  restituerentur,  terminarentur  expiarenturque  cet. 

Anche  la  leggenda  delle  rivalità  fra  Camillo  e  Febraio,  Suid.  s.  v. 
^EpQOuuQio;  II  2  p.  1443  Bernh.,  si  collega  con  quest'  ordine  di  idee. 
Febraio  infatti  non  è  che  il  dio  del  mese  omonimo,  v.  Suid.  l.  e.  ;  cfr. 
Liv.  fr.  14  Weiee.  cfr.  Macrob.  1  13,  3. 

Pais  Ricerche  sulla  storia  e  sul  dir  ilio  pubblico  di  Roma  IV  9 
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* 
*  * 


Di  tutti  i  culti  che  Camillo  rappresenta,  i  più  notevoli 
sono  quelli  del  colle  Capitolino.  Vanno  però  prese  in  par- 
ticolare considerazione  le  notizie  relative  all'  erezione  del 
tempio  di  Giove  Capitolino  al  tempo  dei  Tarquinì.  Delle 
costruzioni  assegnate  all'  età  di  codesti  re,  come  delle  mura 
della  Città,  si  riparla  infatti  per  il  tempo  in  cui  visse  L.  Fu- 
rio Camillo. 

Una  ben  nota  tradizione  affermava  che  da  Veli  era 
giunta  la  quadriga  che  ornava  il  fastigio  del  tempio  di 
Giove  Capitolino  ;  un  artefice  Yeiente  avrebbe  pur  fatta  la 
statua  del  dio.  ^  D'  altro  lato,  stando  a  ben  nota  tradizione, 
con  la  preda  fatta  nel  389  a.  C.  sugli  Etruschi  si  sarebbero 
fatte  le  auree  patere  dedicate  da  M.  Furio  Camillo  a  Giu- 
none nel  tempio  Caj)itolino.  Al  tempo  di  Camillo  si  pose 
pur  mano  alle  sostruzioni  del  Campidoglio.  - 

Ove  tutti  questi  dati  siano  tra  loro  confrontati,  non  si 
stenta  a  trovare  il  giusto  significato  dei  rapporti  che  cor- 
rono fra  Camillo  ed  il  Campidoglio  e  meglio  si  comprende 
il  valore  della  notizia  relativa  al  collegio  formato  da  Ca- 
millo sul  colle  Capitolino  in  nome  di  Giove  Tutore. 

Fra  i  sacri  riti  che  si  compievano  sul  Capitolino  v'  era 
quello   di  mangiare  pezzi  di  cuoio  fritti  presso  F  ara  di 


^  V.  qui  oltre  1'  Appendice  III  sulla  statua  arcaica  di  Apollo  testé 
trovata  a  Veli. 

-  Liv.  VI  4,  12  ad  a.  388  a.  C.  :  eodem  anno,  ne  privatis  tantum 
omrìbus  crescerei  nrbs,  CapitoUum  quoque  saxo  quadrato  suhstructum 
est,  opus  vel  in  hac  viagnìficentia  urbis  conspiciendum.  Di  sostruzioni 
super  Aequimelium  in  Capitolio  si  riparla  nel  189,  Liv.  XXXVIII  28,  3  ; 
sulla  ammirazione  che  destavano  v.  Plin.  ìi.  h.  XXXVI  104  subtructiones 
Capitola  mirabantur. 
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Giove  Tutore.  Questa  cerimonia  era  messa  in  relazione 
con  l'assedio  gallico,  durante  il  quale  i  Romani  avevano 
patita  la  fame.  '■  Ma  Giove  Tutore  non  era  il  dio  più  ve- 
tusto di  questo  colle.  Il  più  antico  Campidoglio  era  situato 
non  sul  colle  che  più  tardi  ebbe  questo  nome,  bensì  sul 
punto  più  elevato  del  Quirinale,  il  quale  nell'  età  più  ve- 
tusta era  separato  dal  colle  Tarpeio  per  mezzo  di  u  i  breve 
e  stretto  avvallo. 

Il  vecchio  Gampidogho,  accanto  al  nuovo,  continuò, 
sino  al  1  secolo  a.  C.  almeno,  a  ottenere  culto  ed  onori 
tanto  dai  Romani,  quanto  dai  popoli  forestieri  ad  essi  sog- 
getti 0(1  amici.  - 


*  Liv.  V  50,  4:  ....ludi  Capitolini  fievent,  quoti  luppifer  Optinms 
Maximus  suam  sederti  atque  arcem.  popidi  lìomani  in  re  trepida  tiitatus 
essef,  conleginmque  ad  eam  rem  M.  Furius  dictator  constitueret  ex  eis, 
qui  in  Capitolio  atque  arce  liàbitarent. 

Sul  culto  di  Giove  Tutore  v.  Serv.  ad  Aen.  Vili  652  :  in  tantam 
autem  cibi  penuriam  redacti  erant  in  obsidione  ut  coriis  modefactis  et 
postea  f ridia  vescerentur  :  cuius  rei  arguvientìim  est  quod  hodieque  ara 
in  Capitolio  eat  lovis  Tatoris,  in  qua  liberati  obsidione  caria  et  sola  re- 
terà concremaverunt. 

I  Romani  dell'  età  di  Varrone  potevano  fare  annualmente  tale  ceri- 
monia, come  ancora  al  tempo  di  Plutarco  si  compievano  quelle  che  ri- 
cordavano la  vittoria  di  Platea  sopra  i  Persiani  ^Plut.  Arisi.  21  ;  cfr.  17), 
ed  a  Siracusa  si  faceva  la  festa  delle  'Aoaivdgia,  (Id.  Nic.  28)  per  celebrare 
la  vittoria  sugli  Ateniesi  alle  sponde  dell'  Eloro  od  Assinaro.  Delle  sa- 
cre cerimonie  di  cui  non  si  conosceva  più  la  ragione,  si  cercavano  varie 
ed  incerte  spiegazioni  d'  indole  storica,  appu)ito  perchè  di  alcune  di  esse 
era  ancora  chiara  e  presente  1'  origine  realmente  storica. 

-  Varr.  d.  l.  L.  V  158  :  clicus  proximus  a  Flora  susus  versus  Ca- 
pitolium  vetus,  quod  ibi  sacellum  lovis,  lunonis,  Alinervae,  et  id  anti- 
quiiis  qnam  aedis  quae  in  Capitolio  facta.  Cfr.  Martial.  V  22  VII  73.  Noi. 
Rcg.  VI.  CIL.  VI  373  ;  374.  «  Notizie  d.  Scavi  »  1887  p.  321.  Cfr.  Momm- 
sen  ad  CIL.  I  p.  170.  Huelsen  nel  «  Rhein.  Mua.  »   1894  p.  408. 

II  Capitolium  vetuif,  secondo  1'  opinione  dei  topografi  moderni  più 
autorevoli,  sarebbe  esistito  sul  ciglione  del  Quirinale  a  settentrione  del 
tempio  di  Quirino  in  un  punto  soprastante  all'  attuale  palazzo  Barberini. 
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Ciò  significa  clie  nei  tempi  più  vetusti  era  realmente 
esistito  un  altro  Campidoglio,  il  quale  non  era  ancora  la 
sede  del  massimo  culto  nazionale. 

Questa  conclusione  è  confermata  dalla  circostanza  che 
il  nome  più  recente  di  «  Capitolino  »  finì  per  sostituirsi  al 
più  antico  di  «  monte  Tarpeio  ».  La  divinità  più  vetusta  di 
questo  monte  era  infatti  Tarpeia,  il  cui  significato  religioso 
venne  travisato  nella  leggenda  della  donzella  che  avrebbe 
tradita  la  rocca.  Questa  infatti  era  la  Vesta  di  quel  monte, 
come  Caca  sorella  di  Caco  lo  era  stato  del  Palatino,  Cecilia 
del  Quirinale. 

Accanto  a  Tarpeia  erano  onorati  non  già  Giove  Ottimo 
Massimo,  bensì  Tarpeio  ed  il  dio  del  fuoco  che  con  il  du- 
plice nome  di  Summano  e  di  Vulcano  continuò  ad  esservi 
ricordato  anche  in  età  posteriore.  11  dio  Tarpeio  fu  poi  tra- 
sformato nel  custode  della  rocca,  nel  padre  della  vergine 
Tarpeia.  Il  colle  Tarpeio  cangiò  il  vecchio  nome  con  quello, 
destinato  a  diventare  più  glorioso,  di  Capitolino.  Tuttavia 
le  vecchie  denominazioni  di  mons  Tarpeius  e  di  Jovis  Tar- 
peiiis  non  scomparvero  affatto. 

Tarpeia  rimase  a  determinare  in  modo  particolare  quella 
parte  del  colle  dove  la  dea  Tarpeia  era  già  stata  onorata. 
Quivi  il  culto  di  lei  continuò  a  sussistere;  ogni  anno  infatti 
vi  venivano  compiute  sacre  cerimonie  in  suo  ricordo.  ^  Allo 
stesso  modo  la  statua  di  Summano  continuò  per  molto 
tempo  ad  ornare  la  fronte  del  tempio  di  Giove  Capitolino. 
Il  tempio  ed  il  culto  di  luppiter  Tarpeius  non  figurano  sol- 
tanto  con  grande   frequenza  in   testi   d' indole  letteraria. 


1  Calp.  Pis.  apd  Dion.  Hai.  II  40  ;  cfr.  Mommsen  ad  CIL.  1^  p.  309, 
ai  Id.  Febr. 
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Sono  ricordati  espressamente  in  disposizioni  giuridiche  vi- 
genti ancora  al  tempo  di  Ulpiano.  ^ 

Che  il  culto  di  Giove  Gapitohno  non  fosse  il  massimo 
fra  quelli  nazionali  prima  dell'  assedio  gallico  è  provato  dal 
fatto  che  il  feriale  antichissimo  romano  sa  bensì  di  Vulcano 
e  di  Giunone,  ma  non  conosce  una  festa  speciale  per  la 
triade  Capitolina  e  non  ha  un  giorno  distinto  per  festeggiare 
Minerva.  -  Con  ciò  infine  pienamente   si  accorda  il  fatto 


*■  Cic.  de  dicinat.  I  10,  16  :  cum  Summaiius  in  fastigio  lovis  Optimi 
Maxumi,  qui  tiim  erat  fictilis  e  caelo  ictus  esset  cet.  ;  cfr.  Ovìd.  fast. 
VI  731.  Liv.  ep.  XIV.  Si  veda  anche  Plin.  n.  h.  XXIX,  57  ;  li  138. 
Anclie  nel  nuovo  tempio  presso  il  Circo  il  culto  di  Vulcano  era  unito 
con  quello  di  Summano,  Liv.  XXXII  29,  1. 

Sui  diritti  riservati  al  tempio  di  lovis  Tarpeius  v.  UIp.  fr.  22,  6  : 
deos  heredes  instituere  non  possuinus  praeter  eos  qiios  senatus  consulto 
constitutionibnsque  principum  instituere  concessum  est:  sicuti  lovem  Tar- 
peium  Apollinem  Didymaeam  Mileti,  3/iìiervam  Jlitnsem,  Herculem 
Gaditaniun,  Dianam  Ephesiam,  Matrem  Deornm  Sipi/leìiem,  Nemesrn 
qiiae  Smirnae  colitur  et  Caelestem  Salinensem  Carthagini. 

2  Certo  non  testimonia  un'  età  vetustissima  il  titolo  falisco,  CIL. 
XI  3078,  in  cui  si  fa  menzione  di  Giove,  di  Giunone  e  di  Minerva,  a 
cui  mandarono  un  dono  i  Falisci  che  erano  in  Sardegna.  Questo  titolo 
non  è  infatti  anteriore  al  secolo  III. 

Varrone,  d.  l.  L.  V  158,  afferma  che  nel  Capitolium  vetus  vi  era 
il  sacellnm  lovis,  lunonis,  Minervae,  Può  darsi  che  il  culto  di  codesto 
tampio  sia  stato  riformato  a  somiglianza  di  ciò  che  era  stato  fatto  ri- 
spetto al  più  noto  e  più  recente  Campidoglio,  dove  alle  oche  sacre  a  Giu- 
none succedettero  con  il  tempo  i  pavoni  sacri  ad  Hera,  cfr.  Roscher, 
nel  Lex  f.  Myth.  II  p.  593  ;  721  n. 

Lo  stesso  vale  per  il  tempio  di  Minerva,  di  Giunone  Regina  e  di 
Giove  Libertas  nell'  Aventino  (Aug,  res.  gest.  IV  6j  dato  che  Augusto 
accenni  realmente  ad  un  solo  tempio  di  queste  tre  divinità.  Nulla  cor- 
robora ad  ogni  modo  1'  ipotesi  del  Mommsen  ad.  l.  2»  ed.  p.  81,  che 
codesta  triade  si  collegasse  in  origine  con  Camillo,  al  quale  la  tradizione 
rispetto  a  questo  colle  assegna  solo  la  fondazione  del  tempio  di  Giunone 
Regina.  Cosi  Livio  VI  4,  3,  produce  un  tratto  che  sta  in  rapporto  con  il 
posteriore  culto  capitolino,  ove  parla  delle  auree  patere  dedicate  da  M.  Ca- 
millo, poste  davanti  ai  piedi  di  Giunone.  Le  parole  di  Livio  paiono 
riferirsi   ad  una  forma  e   disposizione   del  tempio  e  del  culto  anteriore 
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che  il  colle  Gapitolitio  non  fa  parte  dell' antichissimo  Set- 
timonzio.  ^ 

La  tradizione  confonde  il  vecchio  tempio  di  Vulcano- 
Tarpeio  con  quello  di  Giove  Capitolino.  Quest'  ultimo  as- 
segna air  età  regia,  mentre  abbondano  argomenti  per  giu- 
dicare che  fu  per  lo  meno  rinnovato  nel  IV  secolo.  Così 
il  tempio  di  Giove  Fidio  nel  Quirinale,  collegato  con  Gaia 
Cecilia,  moghe  del  Prisco,  si  dice  bensì  costruito  dall'  ul- 
timo Tarquinio,  ma  poi  si  confessa  essere  stato  dedicato  da 
un  Postumio,  al  tempo  della  libera  Republica.  ^  Così  il  tem- 
pio di  Saturno  si  afferma  eretto  dai  Tarquini,  ma,  stando 
ad  informazioni  meno  indegne  di  fede,  fu  innalzato  solo 
verso  la  metà  del  IV  secolo  da  L.  Furio  Camillo.  In  simile 
modo  a  Romolo  venne  attribuita  la  dedica  del  tempio  di 
Giove  Statore,  dedicato  di  nuovo  al  tempo  dellQ  guerre 
Sannitiche,  ed  a  Servio  TuUio  si  assegnò  quello  della  dea 
Matuta  che,  secondo  una  ben  nota  tradizione,  fu  poi  innal- 
zato da  M.  Furio  Camillo. 

La  tradizione  dichiara  che  il  Capitolino,  al  tempo  del- 
l' assedio  gallico,  era  abitato  da  varie  famiglie,  e  non  v'  è 
ragione  di  negar  fede  a  tale  affermazione;  tutto  anzi  con- 
triljuisce  a  renderla  degna  di   fede.  La   circostanza  che  i 


all'  incendio  dell'  83  a.  C.  a  cui  egli  esplicitamente  accenna,  e  forse 
ad  età  anche  più  antica. 

Quando  e  per  qual  via  sia  giunto  a  Roma  il  culto  di  Zeus,  di  Hera, 
di  Athena,  che  ritroviamo  nella  Focide,  Paus  X  5,  2,  non  è  chiaro.  Il 
noto  passo  di  Servio  ad  Aen.  I  422,  in  cui  si  accenna  alle  città  Etrusche 
nelle  quali  :  tres  portai,  essent  dedicatae  et  tot  viae  et  tot  tempia  lovis 
Janonis  Minervae,  (a  parte  la  questione  se  codesto  Giove  non  fosse  Vul- 
cano come  lo  era  a  Perugia)  potrebbe  citarsi  anche  a  favore  dell'  esistenza 
di  templi  separati,  non  già  di  una  triade  onorata  nel  medesimo  tem- 
plum. 

1  Su  ciò  V.  1'  appendice  II  in  fine  a  questa  memoi'ia. 

-'  Dion.  Hai.  IX  60  sq. 
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Galli,  che  pur  si  impadronirono  del  Palatino,  si  arrcsiarono 
davanti  alle  difficoltà  opposte  dalla  rupe  Tarpeia,  mise  na- 
turalmente in  maggior  rilievo  il  valore  strategico  di  codesta 
parte  del  colle,  lambito  in  origine  dalle  acque  più  o  meno 
ristagnanti  del  Tevere  e  separato  dalla  parte  settentrionale 
del  Quirinale  da  un  avvallo,  che  venne  artificialmente  ap- 
profondito nella  regione  dove  mano  a  mano  si  scavarono  le 
lauiumiae  e  molto  più  tardi  si  costruì  il  foro  Traiano. 

Il  fatto  che  i  Romani  ivi  assediati  dai  (!alH  vi  jioterono 
a  lungo  resistere,  accrebbe  il  concetto  della  potenza  del 
dio  che  aveva  in  tutela  ({uesto  colle.  '  Tale  prestigio  fu 
forse  aumentato  dalla  circostanza  che,  tra  le  genti  che  lo 
abitavano  e  che  furono  poi  chiamate  a  formare  il  collegio 
di  Giove  Tutore,  v'  erano  alcune  delle  più  cospicue  famiglie 
patricie,  ossia  i  Manli,  i  Quinzi  e  gli  Appi  Claudi.  "^ 

Da  tutto  ciò  non  deriva  che  proprio  dal  o89  a.  C,  se- 
condo il  computo  varroniano,  il  culto  di  Giove  Tutore  Ca- 
pitolino abl)ia  del  tulto  sostituito  il  vecchio  Valcano-Tar- 


'  Che  le  singole  alture  dei  vari  colli  romani  avessero  un  feìn/iliim 
sacro  ad  un  dio  distinto,  risulta  nel  modo  il  più  evidente,  oltre  che  da 
un'  infinità  di  passi  che  è  inutile  riferire,  dal  documento  della  proces- 
sione degli  Argei  (Varr.  d.  l.  L.  V  45  sqq.).  Cfr.  l'Appendice  II  in  fondo 
al  capitolo  presente. 

'  Certo  ai  piedi  del  Campidoglio  si  trovavano  le  tombe  dei  Claudi, 
Suet.  Tih.  1.  Che  anche  i  Salpici  avessero  le  loro  case  nel  Capitolino 
potrebbe  forse  ricavarsi  dallo  stesso  racconto  della  difesa  fatta  del  colle 
Capitolino  dal  tribuno  Sulpicio.  Questa  non  sarebbe  certo  prova  defini- 
tiva. Ad  ogni  modo  non  costituisce  un  argomento  in  contrario  1'  esistenza 
nell'  età  imperiale  di  un  cicu^  Snlpicius  presso  le  terme  Antoniniane. 

Che  le  pendici  del  Campidoglio  fossero  abitate  nella  seconda  metà 
del  IV  secolo,  prova  forse  la  storia  della  casa  dei  Meni,  la  fjuale,  prima 
del  tempo  di  Catone  il  vecchio,  e  probabilmente  sino  dal  338,  ossia  dal 
tempo  del  noto  console  Menio,  era  cosi  vicina  alla  colonna  Menia  da  po- 
tersi congiungere  con  tavole  volanti,  [Asc]  cliviìi.  in  Caec.  10,  p.  120  O. 
Porpliyr.  ad  Ilo-ai .  sat.  I  3,  21. 
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peio,  e  che  sia  div^entato  ad  un  tratto  il  primo  dello  Stato. 
Il  culto  di  Giove  Tutore  non  venne  costituito  come  uni- 
versale di  tutta  la  Città,  bensì  come  particolare  di  quelle 
genti  che  abitavano  le  due  parti  del  colle  Capitolino.  Il 
Capitoliiim  t'etus  sul  Quirinale,  sino  alla  fine  della  libera 
Republica,  continuò  a  ricevere  gli  onori  tiibutati  anche  al 
più  noto  Campidoglio,  Ciò  mostra  che  per  qualche  tempo 
ancora  (per  lo  meno  rispetto  alla  comunità  del  Quirinale) 
il  Capitoliiim  vefiis  non  solo  tenne  testa,  ma  ebbe  ufficial- 
mente più  importanza  del  Capitolium  noviim. 

Con  ciò  s'accorda  la  circostanza  già  notata  che  la  triade 
Capitolina  non  compare  nell'  antichissimo  feriale  latino  at- 
tribuito dalla  tradizione  a  Numa,  non  anteriore  in  nessun 
caso  al  304  a.  C.  Perciò  nei  primi  due  trattati  stipulati  con 
i  Cartaginesi,  incordati  da  Polibio,  ^  a  differenza  di  quel 
che  è  indicato  in  analoghi  documenti  di  età  posteriore,  non 


1  La  data  assegnata  da  Polibio  III  22,  al  primo  trattato  con  i  Car- 
taginesi, ossia  al  primo  anno  della  republica  (507  a.  0.^=509  a.  C.) 
contrasta  con  quella  accolta  da  Livio  VII  27,  2,  che  lo  pone  al  348,  e  da 
Diodoro  XVI  69,  che  lo  fissa  alla  01.  108,  2,  (  =  347  a.  C.  secondo  Var- 
rone).  Cfr.  Mommsen  Roem.  Chronologie  2^  ed.  p.  320  sgg. 

La  data  del  348  (344  Diod.)  non  è  essa  stessa  esatta,  e  tale  trattato 
pare  vada  identificato  con  la  ambasceria  cartaginese  del  343,  Liv.  VII 
38,  2  (  =  340  a.  C.  secondo  Diodoro).  È  discutibile  se  un  documento  che 
parla  degli  Ardeati,  degli  Anziati,  dei  Circeiensi,  dei  Terracinensi,  come 
di  ÙTt'jXooi  al  popolo  Romano,  possa  essere  riferito  al  509,  ed  al  tempo 
di  re  Tarquinio,  e  persino  al  348,  ossia  al  tempo  anteriore  alla  guerra 
che  domò  i  Latini  (340-338  a.  C). 

Livio  segue  due  redazioni  difFerenti  sul  cui  valore  cronologico  sì 
è  più  volte  discusso.  E  certo  che  il  terzo  trattato  di  cui  parla  Polibio 
III  25  risponde  al  quarto  di  Livio,  e/>.  XIII  a.  279  a.  C.  (ciò  ha  notato 
anche  il  Mommsen  l.  e.  p.  322).  Cosi  il  terzo  trattato  di  Livio  IX  43, 
26  ad  a.  306,  pare  rispondere  al  secondo  di  Polibio  III  24. 

In  tutta  questa  questione  va  tenuto  presente  che  Polibio,  fonte  di 
valore  iminenso  per  1'  età  sua,  è  critico  acerbo  ma  di  autorità  discutibile 
quando  si  mette  a  parlare  della  storia  che  per  il  tempo  suo  era  antica. 
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si  fa  menzione  di  Giove  Capitolino,  bensì  di  «  Giove  Pie- 
tra »,  ossia  di  Giove  Termine,  che  di  già  secondo  la  versione 
accolta  da  Catone  il  vecchio,  sarebbe  stato  compreso  nel 
posteriore  tempio  Capitolino  fondato  dai  Tarquinì.  E  que- 
st'  ultima  notizia  contiene  l'esplicita  confessione  che  il  tem- 
pio di  Giove  Capitolino  fa  innalzato  dove  prima  erano  ono- 
rate altre  divinità.  ^ 

Nel  304  a.  C.  1"  edile  curule  Gneo  Flavio  eresse  ai 
piedi  del  Campidoglio  1'  edicola  della  Concordia.  L'  eresse 
in  quel  luogo  in  cui  si  vedeva  la  statua  del  monocolo 
Orazio  Coclite,  ossia  di  Vulcano  ;  *  luogo  che  per  molto 
tempo  dopo  si  continuò  appunto  a  cniamare  1'  «  area  di 
Vulcano  ».  ^  Ciò  indica  chiaramente  che  verso  il  304,  come 
più  tardi,  non  erano  affatto  andate  in  dimenticanza  le  di- 
Tinità  adorate  in  origine  sul  monte  Tarpeio.  ^ 


*  Va  infatti  notato  che  nel  trattato  con  Astipalea,  {CIG.  2485, 
a.  105  a.  C.)  si  fa  menzione  del  Campidoglio.  Così  se  ne  fa  ricordo  poi 
nel  giuramento  di  Livio  Druso  (Diod.  XXXVII  72).  Anzi  se  ne  parla  di 
già  a  proposito  dei  doni  degli  alleati  sino  dal  216  a.  C.  (Liv.  XXII  38  ; 
cfr.  XXVIII  39,  15  ad  a.  200  ;  cfr.  il  senatoconsnlto  sui  Ti.sbei  V.  33, 
Uph.  Epìgr,  I  p.  281).  Nei  due  primi  trattati  con  Cartagine  i  Romani 
giurarono  :  Aia  AiOov  vmxù.  tl  .-ra/.aiùv  èOos'  è-TÌ  òt:  toutcov  tòv  "Aqi]v  xaì 
TÒv  Eùd/.LOv.  Polyb.  Ili  25,  6. 

Livio  VII  38,  2,  parlando  dell'  ambasceria  dei  Cartaginesi  nel  343 
a.  C,  dice  tuttavia  che  inviarono  una  corona  d'oro:  quae  in  Copitolio 
in  locis  cella  ponereiur. 

La  notizia  del  tempio  di  Giove  Termine  o  Lapis,  come  lo  chiama  Ovi- 
dio faat.  II  G41,  compare  già  in  Catone  fr.  24  P.  Però  da  Livio  l  55,  3, 
come  da  Dionisio  III  69  e  dagli  altri  autori  che  illustrano  codesto  fram- 
mento di  Catone,  siamo  informati  delle  molte  altre  divinità  a  cui,  nel- 
1'  area  ove  sorse  il  tempio  Capitolino,  erano  innalzati  sacelli  ovvero  arac. 

-  Ann.  Max.  apd  Geli.  n.  A.  IV  5. 

3  Liv.  XXXIX  56  ad  a.  183. 

'  Non  va  dimenticato  che  il  nome  di  colle  Saturniiis,  che  secondo 
la  dottrina  varroniana  sarebbe  stato  ancora  più  antico  di  quello  di  Tar- 
peius  e  che  fa  capo  almeno  ad  Ennio  (apud  Varr.  d.  l,  L.  V  42),  non  potè 
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Con  lai  circostanza  (a  parte  i  più  antichi  denari  della 
Republica,  che  rappresentano  il  più  vetusto  Giove  sulla  qua- 
driga) si  collegano  pure  le  monete  delle  colonie  di  Esernia 
e  di  Rimini,  l'ondate  nei  :26S  e  nel  !263  a.  C,  le  quaU  pro- 
vano che  Vulcano  era  il  dio  primario  delle  genti  Latine. 
Con  ciò  si  accorda  il  fatto  che,  sino  all'  Impero,  Vulcano 
continuò  ad  essere  il  dio  principale  di  Ostia,  la  quale  pas- 
sava per  la  pili  antica  colonia  di  Roma.  *  Ariminum  onorò 
Vulcano,  il  dio  primordiale  di  Roma,  allo  stesso  modo 
che  a  somiglianza  di  Roma  chiamò  da  principio  consules  i 
supremi  suoi  magistrati.  ^ 


sorgere  che  dopo  la  foudazinne  dei  tempio  di  Saturno.  Ora  una  tradi- 
zione antica  diceva  che  tal  tempio  fu  tatto  erigere  da  L.  Furio  Camillo, 
Macrob.  I  S,  1,  non  prima  della  metà  del  IV  secolo. 

Dove  fu  innalzato  un  tempio  a  Saturno  '^stando  a  notizie  che  noa 
siamo  più  in  grado  di  controllare  e  di  precisare  cronologicamente;,  sa- 
rebbe esistita  una  statua  di  Silvano  (Plin.  n.  h.  XV  77).  Questo  dato 
si  spiega  ammettendo  che  le  pendici  del  colle  Capitolino  fossero  origi- 
nariamente ricoperte  di  boschi.  La  tradizione  antica  accenna  di  frequente 
alle  selve  che  coprivano  i  vari  colli  romani.  Di  quelli  che  rivestivano 
il  Capitolino  si  parla  ad  esempio  ove  si  rammenta  V  asilo  di  Romolo, 
il  culto  di  Giove  Feretrio  (Liv.  I  l<i.  5),  il  tempio  od  il  sepolcro  di 
Tarpeia  fProp.  IV  4,  1),  il  tempio  di  Giunone  Z\loneta  (Cic.  de,  domo, 
38,  151)  etc; 

^  Consules  compaiono  pure  nella  vetusta  colonia  Latina  di  Bene- 
vento [CIL.  IX  n.  1547  ;  16.33;  fondata  come  Ariminum  nel  268  a.  C. 

Ad  Ariminum  esistevano  vie  dette  vicus  Aventinus,  Cennalus,  chia- 
mate Velabro,  Tusco  etc.  Se  ciò  dipenda  da  un  ordinamento  dell'  età 
augustea  (quest'  opinione  vedo  espressa  dal  Bormann  Varlae,  observa- 
tioiies  de  antiquitate  Romana  prog.  l'Marburgi.  1883  p.  VI  sq.)  non  vo- 
glio qui  definire.  Certo  v'  è  una  relazione  ideale  tra  il  nome  delle  vie 
di  Homa,  di  Ariminum,  e  poi  di  Antiochia,  come  vi  è  fra  i  vari  Capi- 
tolta  istituiti  mano  a  mano  nelle  città  d*  Italia  e  nelle  provincie  ad  imita- 
zione di  quello  della  Capitale.  Cosi  v'  è  un  rapporto  fra  1'  immagine  del 
dio  primario  di  Roma  e  quella  espresso  nelle  monete  delle  antiche  co- 
lonie Latine  testé  citate. 

2  Liv.  IV  20,  7. 
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Non  abbiam  modo  di  fissare  con  precisione  quando 
il  culto  di  (liove  Capitolino  divenne  V  Ottimo  ed  il  Mas- 
simo della  Nazione,  quando,  insieme  a  quello  delle  con- 
giunte Giunone  e  Minerva,  offuscò  lo  splendore  di  quelli 
di  Tarpeia  e  Vulcano,  dei  Giovi  minori  e  particolarmente 
di  quel  Giove  Feretrio,  che  la  leggenda  collega  di  già  con 
Romolo  e  Numa  e  che  tradizioni  degne  ad  ogni  modo  di 
essere  discusse  rammentano  come  esistente  poco  prima 
della  conquista  di  Veli. 

Non  mancano  tuttavia  argomenti  per  asserire  che  que- 
sta trasformazione  cominciò  a  delinearsi  ([ualche  decen- 
nio dopo  la  partenza  dei  Galli.  La  stessa  tradizione  cho 
Cornelio  Cosso  avrebbe  dedicato  le  spoglie  del  veiente  re 
Tolumiiio  a  Giove  Feretrio,  anziché  a  Giove  (Capitolino 
Ottimo  Massimo,  è  un  indizio  che  a  questo  ultimo  dio, 
sebbene  strettamente  congiunto  con  le  guerre  ed  i  trionfi 
Romani,  sullo  scorcio  del  V  secolo  (ossia  verso  il  436  a.  C.) 
non  erano  ancora  tributati  gli  onori  dovuti  al  massimo  dio 
romano.  D'altro  lato,  le  notizie  relative  alla  quadriga  veiente, 
all'artefice  Vulca  di  Veii  ed  al  veiente  auriga  Ratiimena  fan- 
no sospettare  che  la  metamorfosi  di  cui  ci  occupiamo  si  sia 
compiuta  verso  il  tempo  che  dalla  caduta  di  Veii  si  estende, 
anzi  oltrepassa  quello  della  successiva  partenza  dei  Galli 
(396-386  a.  C.  varr.).   ' 


'  Feet.  p.  274  M  =  378  Thew.  s.  v.  :  Ratiimenna  porta  a  nomine 
tius  appellata  est,  qui  ludicro  certamine  quadriyi.s  vietai',  claruHci  f  {clari 
ttrusci  f)  generis  iuvenis  Vehis  j,  cunstematis  -j-  eqtiis  exaissiis  Romae 
perii,  qui  equi  feruntur  non  ante  constitinse,  quani  pervenirent  in  Ca- 
pitolium,  conupectamque  fictilium  quodrif/arnni,  quae  erant  in  fastigio 
Jocis  templi,  quas  faciendaa  locacerant   Romani   cogenti  f  ciiidam  arti.t 
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Il  periodo  storico  che  crediamo  sia  da  assegnare  all'  in- 
cremento del  nuovo  culto  di  Giove  Ottimo  Massimo,  ri- 
sponde in  fondo  a  quello  che  è  da  fissare  alla  piena  affer- 
mazione deir  egemonia  dei  Romani  sulla  gente  Latina. 


figuUnae  pnidenti-.  quae  beilo  sunt  rcciperatae  :  quia  in  furnace  adeo  cre- 
veranf,  ut  eximi  nequireììt.  idque  prodigium  portendere  vidébatur,  in  qua 
civitate  eae  fuissent,  omnium  eam  futuram  potentissimam. 

La  guerra  a  cui  qui  si  accenna  è,  forse,  quella  in  cui  Veii  fu  presa 
(396  a.  C).  Secondo  la  versione  di  Plutarco  Popi.  13,  che  pure  racconta 
ampiamente  la  storia  del  giovane  Veiente  trasportato  sulla  sua  quadriga 
alla  porta  E,atumena,  tal  guerra  sarebbe  invece  avvenuta  ai  tempi  suc- 
cessivi alla  cacciata  dei  Tarquinì. 

Cosi  all'  età  dei  Tarquinì  fu  riferita  la  storia  del  prodigio  del  capo 
di  Olo,  che  (secondo  Fabio  Pittore  apd  Arnob.  VI  7  =  fr.  12  P)  era  di 
Olo  Vulcentano,  personaggio  che  va  identificato  con  Yulca  veiente,  1'  ar- 
tefice a  cui  Tarquinio  Prisco  avrebbe  dato  1'  incarico  di  fare  la  statua 
fittile  di  Giove  Capitolino  (Plin.  n.  h.  XXXV  127  ;  cfr.  Dion.  Hai.  IV 
59  sqq.) 

I  ludi  di  cui  si  parla  a  proposito  della  guerra  veiente  del  438  e  del 
403,  Liv.  IV  17,  3  ;  V  1,  4,  fanno  pure  ripensare  ai  ludi  veienti  con- 
nessi con  la  porta  Ratumena,  e  con  quelli  capitolini,  che  si  dicono  isti- 
tuiti da  Camillo  dopo  la  partenza  e  la  vittoria  sui  Galli  nel  390,  Liv.  V 
50,  4.  Di  ludi  si  riparla  ancora  una  volta  per  il  tempo  in  cui  i  plebei 
ottengono  il  consolato,  ossia  due  anni  prima  che  Camillo  morisse,  Liv.  VI 
42,  13  ;  VII  2  sqq.  Occorre  poi  appena  ricordare  che  Tarquinio  fonda  il 
Campidoglio  e  istituisce  i  ludi  Romani.  Si  spiega  quindi  come  i  ludi 
Capitolini  fossero  ancora  detti  Tarpeii  nel  II  secolo  a.  C,  Calp.  Pis.  apd 
Tertull.  de  spect.  5  =  fr.  7  P. 

Da  Plinio  n.  h.  VIII  16i  :  maius  augurium  apud  priscos  plébeis  cir- 
censibus  concusso  atin'ga  ita  ut  si  starei  in  Capitolium  cucurrisse  equofi 
[ajedemqne  ter  lusf rosse  maximum  vero  eodem  pervenisse  a  [VJeis  cum 
palma  et  corona  e/fuso  Ratumenna  qui  ibi  vicerat,  imde  postea  nom,en 
porfae  est,  pare  si  possa  ricavare  che  il  racconto  del  veiente  Ratumena 
era  collegato  con  i  ludi  plebei  del  Novembre  al  circo  Flaminio,  istituiti 
Bolo  nel  220  a.  C,  Liv.  ep.  XX. 

A  proposito  di  questi  ludi,  come  di  quelli  ricordati  in  occasione  di 
Coriolano,  si  rivela  pertanto  quella  stessa  rivalità  fra  patrici  e  plebei  che 
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Anche  il  tempio  di  Giunone  Àioneta,  al  pari  delle  guerre 
volsche  e  galliche,  fu  collegato  tanto  con  M.  Manlio  Capi- 
tolino e  con  M.  Furio  Camillo  (385),  quanto  con  L.  Furio  e 
T.  Manlio  (345).  Con  ambedue  i  Camilli  fu  pur  connessa 
la  storia  dei  prodigi  del  lago  e  del  monte  Albano,  sia  che 
si  parli  dell'  acqua  che  avrebbe  inondato  la  pianura  sot- 
tostante ai  tempi  dell'assedio  di  Veio,  sia  che  si  discorra 
della  pioggia  di  sassi  e  degli  altri  miracoli  che  sarebbero 
stati  notati  nel  345  a.  (1  ^ 

Questi  elementi  hanno  una  stretta  relazione  con  la 
egemonia  dei  Romani  sul  Lazio  e  con  la  loro  direzione 
delle  Ferie  Latine.  Prima  della  metà  <'(jl  IV  secolo,  i  sin- 
goli gruppi  delle  città  Latine,  le  minori  e  maggiori  confe- 
derazioni di  codesta  gente,  si  solevano  raccogliere  a  Tu- 
scolo,  -  ovvero  presso  il  tempio  di  Afrodite  fra  Lavinio  ed 
Ardea,  oppure  presso  Aricia,  nel  bosco  di  Diana  Nemo- 
rense  od  alla  sorgente  della  dea  Ferentina.  ^ 

È  per  se  stesso  probabile  che  sino  da  tempi  vetustis- 
simi la  vetta  del  più  alto  colle  Albano  fosse  oggetto  di 
culto  da  parte  di  tutti  gli  abitatori  delle  sottoposte  città 
Latine,  allo  stesso  modo  che  V  Olimpo,  il  monte  Liceo,  la 
vetta  del  monte  di  Enna  e  di  Erice  divennero  di  buon'ora 


si  riscontra  in  tutta  la  rimanente  tradizione  romana.  Credo  infatti  non 
abbiano  ragione  i  critici  i  quali  in  Valerio  Massimo  I  7,  4  (ove  si  fa 
parola  non  di  ludi  Romani  ma  di  ludi  plebei  e  dei  circus  Flaminius 
anziché  del  Circo  Massimo),  vedono  un  errore  di  questo  scrittore.  Va- 
lerio Massimo  anticipa  il  Circo  Flaminio  al  V  secolo,  allo  stesso  modo 
che  tutti  gli  scrittori  Romani,  per  primo  il  «  dottissimo  »  Varrone  d. 
l.  L.  V  41  sqq.,  discorrendo  dell'antica  città  del  Settimonzio,  vi  inclu- 
devano tutti  i  colli  che  solo  più  tardi  fpcoro  parte  di  Roma. 

*  Liv.  VII  28. 

«  Plin.  ».  //.  XVII  242. 

3  V.  s.  in  questo  volume  a  p.  77  sgg. 
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centri  religiosi  delle  genti  della  Tessalia,  dell'  Arcadia  e 
della  Sicilia.  Tuttavia  non  poteva  vantare  simile  antichità, 
come  la  tradizione  suppone,  la  direzione  romana  delle  Fe- 
rie Latine,  che  si  facevano  sulla  cima  del  monte  Albano. 
E  poiché  risulta  che  sino  al  340  a.  G.  ed  alla  battaglia 
di  Sinuessa,  in  cui  i  Latini  vennero  sconfitti  da  T.  Man- 
lio, durava  il  costume  che  i  Romani  insieme  a  costoro  si 
radunassero  nel  bosco  della  dea  Ferentina,  *■  è  naturale 
pensare  che  anche  la  trasformazione  politica  di  cui  qui 
ci  occupiamo  si  sia  compiuta  dopo  quella  vittoria  che 
pose  realmente  i  Romani  alla  testa  della  confederazione 
Latina. 

Si  comprende  però  che  i  sacerdoti  e  gli  antichi  uo- 
mini di  Stato  di  Roma,  per  rendere  più  vetusta  e  veneranda 
r  origine  di  tale  egemonia  nelle  feste  di  tutti  i  popoli  con- 
federati, abbiano  favoleggiato  intorno  alla  discendenza  del 
loro  fondatore  dai  re  della  mitica  Alba  ed  abbiano  colle- 
gato il  culto  della  Vesta  romana  con  quello  dell'  albana.  È 
del  pari  comprensibile  perchè  abbiano  annodato  il  culto  di 
Giove  adorato  sulla  vetta  del  Monte  Albano  con  quello  del 
Capitolino.  Si  comprende  per  quali  motivi,  nei  libri  rituali, 
il  colle  Tarpeio  o  Capitolino  venisse  pur  chiamato  Latiaris, 
perchè  le  ferie  Latine  avessero  relazione  con  quelle  che  si 
facevano  negli  stessi  giorni  a  Roma.  ^  S' intende  infine  per- 
chè, una  generazione  dopo  la  vittoria  sui  Latini,  il  console 
Spurio  CarAilio  fece  erigere  davanti  al  tempio  Capitolino 
una  statua  colossale  di  Giove,  visibile  dal  tempio  di  Giove 
Laziare  sul  monte  Albano  e  perchè  in  quest'  ultima  località, 


-  Cine,  apd  Fest.  p.  241,  s.  v.  praetor  ;  cfr.  Liv.  VII  25,  5. 
2  Plin.  71.  h.  XXVn,  45. 
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a  somiglianza  di  ciò  che  si  era  già  l'atto  sulla  rocca  Ca- 
pitolina, si  elevò  in  seguito  un  tempio  sacro  a  Giunone. 
Moneta.   ^ 


Dai  vari  indizi  sin  qui  raccolti,  veniamo  concordemente 
guidati  alla  conclusione  che  il  culto  di  Giove  Tutore  esi- 
stente dopo  la  partenza  dei  Galli  (verso  il  386  a.  C.)  andò 
man  mano  assumendo  carattere  precipuo  per  la  Nazione. 
Tale  era  alla  metà  del  IV  secolo,  al  tempo  in  cui,  essendo 
di  già  superata  la  gente  Latina,  suU'  altura  più  elevata  del 
Capitolino  fu  innalzato  il  tempio  a  Giunone  Moneta.  La 
prima  sostituzione  del  culto  di  Giove  Ottimo  Massimo  a 
quello  più  antico  di  Giove  Tarpeio  ebbe  luogo  dopo  l'as- 
sedio Gallico.  Così  solo  nel  corso  del  IV  secolo  ebbe  pieno 
compimento  quella  cinta  serviana,  di  cui  solo  una  parte 
era  stata  innalzata  al  tempo  dei  re.  La  tradizione  è  però 
degna  di  considerazione  ove  fra  loro  associa  Campidoglio 
e  mura  serviane.  - 

Fra  la  cinta  della  nuova  Città  attribuita  a  Servio  ed 
ai  Tarquini  ed  il  Campidoglio,  di  cui  questi  ultimi  avreb- 


'  Plin.  n.  li.  XXIX,  43:  fecit  et  Carvilius  Jovem  qui  est  in  Capitoìio 
victiH  Samiiitibus  sacrata  le.f/e  piujnantibus  et  pletora libus  eorum  ocreisque 
et   rjaleis.  amplitudo   tanta  est   ut   consplciatur   a  Latiari  love.  Si    pensi 
alla  statua  di  Atena  posta  sulla  acropoli  di  Atene  e  visibile  dal  Sunio 
Per  mezzo   della   stretta  relazione   del   culto   di   Giove   Capitolino   con. 
quello  di  Giunone  Moneta,  dei  culti  capitolini  con  quelli  sul  monte  Al 
bano,  si  spiega  la  notizia  :  eoclem  anno  C.  Cicereius  aedem  Monetae  [in 
monte]  (moet.  cod.)  Albano  dedieavit,  Liv.  XLV  15,  10,  ad  a.  1G8  a.  C. 
cfr.  XLII  7,  1  ad  a.  173. 

'^  Sulle  lautumiae  messe  in  rapporto  con  Tai-quinio  il  Superbo,  v 
Cbron.  a.  354,  p.  114  ed.  Frick  (cfr.  Suet.  rtl.  178  p.  320  Reiff.).  Euseb 
II  p.  96  sq.  ed  Schoene.  Isidor.  V  27,  23. 
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bero  gettate  le  fondamenta,  intercede  difatti  uno  stretto 
rapporto.  La  Città  uscita  dall'  angusto  pomerio  del  Palatino 
e  dai  confini  del  successivo  Settimonzio  includente  il  Velia 
e  le  tre  prossime  alture  dell'  Esquilino,  si  era  fusa  sino  dal 
secolo  V  con  la  comunità  Sabina  occupatrice  dell'altura 
del  Quirinale.  Per  effetto  di  questo  ulteriore  allargamento 
della  Città,  che  comprese  allora  anche  la  propagine  meri- 
dionale del  Quirinale,  ossia  il  xMonte  Tarpeio,  si  accrebbe 
e  si  modificò  la  gerarchia  delle  antiche  divinità  topiche. 
La  dea  Caca,  la  Vesta  del  Palatino,  si  offuscò  davanti  alla 
Vesta  importata  da  Lavinio  ed  onorata  nel  Foro,  diven- 
tato ormai  il  centro,  sia  dei  Ramnenses,  sia  dei  Sabini  del 
Quirinale.  ^  Così  gli  antichi  dei  Penati  del  Velia  e  quelli 
della  pili  recente  regione  esquilina  perdettero  man  mano 
importanza  davanti  al  nome  del  colle  Capitolino. 

Si  verificò  a  Roma  ciò  che  era  avvenuto  e  che  accadde 
in  seguito  anche  altrove  :  i  vecchi  dei  del  Settimonzio  di- 
scesero alla  condizione  di  eroi,  ovvero  anche  di  semplici 
uomini.  Semplici  mortali  divennero  nel  concetto  posteriore 
le  divinità  eponine  del  Celio,  dell'  Oppio,  del  Cespio,  trasfor- 
mate in  compagni  di  Romolo  o  di  Servio.  Semplici  re  di- 
ventarono quelle  divinità  che  in  origine  avevano  protetto 
il  Palatino  ed  il  Vefia;  i  loro  templi  furono  in  seguito  con- 
siderati dimore  di  principi.  '^ 

Una  parte  dei  Romani  finì  per  ignorare  l'esistenza  di 
codesti  antichi  culti,  e  1'  essenza  e  la  natura  di  tali  dei  di- 


^  E  cosi  si  spiega  la  leggenda  della  pace  giurata  tra  Sabini  e  Ro- 
mani nella  saa-a  vìa,  Fast.  s.  v.  p.  290. 

-  Lo  stesso  vale  sulle  divinità  protettrici  dello  trenta  curie  che  nel 
concetto  posteriore  diventarono  le  trenta  donne  oratrioi  di  pace  fra  Ro- 
mani e  Sabini,  alle  quali  si  continuò  a  rendere  onori  divini,  v.  Test, 
s.  V.  ììovae  curìae  p.  175  M. 
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Tennero  oggetto  di  dubbi  e  di  disputa  non  solo  fra  ì  teo- 
logi, ma  persino  fra  i  semplici  eruditi.  1  santuari  dove 
avevano  avuto  culto  vennero  talora  demoliti  per  cedere 
posto  ad  edifici  privati.  '■ 

Sorte  analoga  toccò  agli  antichi  re  del  Quirinale  e  del 
colle  Tarpeio.  Gaia  Cecilia  divenne  una  mortale  al  pari  di 
Tarpeia  traditrice  della  rocca.  Lo  stesso  fatto  si  verificò 
rispetto  alle  divinità  delle  vinte  città  Latine.  Turno,  il  dio 
fluviale  innamorato  di  Afrodite-Lavinia  ovvero  della  dea 
yivificatrice  della  tonte  Ferentina,  da  rivale  del  dio  pure 
fluviale  Enea-Numicio,  fu  trasformato  in  Turno  Erdonio  di 
Aricia  o  di  Gorioli,  nel  nemico  di  Tarquinio,  vale  a  dire  del 
fondatore  della  supremazia  dei  Romani  nelle  ferie  Latine 
sul  monte  Albano,  del  primo  costitutore  delle  fondamenta 
del  tempio  di  Giove  Capitolino.  - 


^  Cosi  ad  63.  Dionisio  I  31,  metteva  in  dubbio  il  valore  dell'  osser- 
vazione di  Polibio  sul  culto  reso  a  Fallante,  figlio  di  Eracle  e  di  Lavinia. 
Orbene  questo  Fallante  era  il  dio  del  Palatino  adorato  nel  Falatuar, 
a  cui  ancora  in  età  storica  rendeva  culto  il  flamine  Palatuale,  ricor- 
dato anche  da  Ennio  (apud  Varr.  d.  l.-  L.  VII  45).  Fallante  era  il  dio  Ttd- 
QEÒQog  di  Palatua  o  Pales,  a  cui  erano  sacre  le  Parilia. 

Che  la  natura  dei  più  antichi  culti  fosse  oscui-a  ai  Romani  dell'  età 
di  Yarrone  risulta  da  molti  passi.  A  titolo  di  esempio,  si  noti  quanto 
Ovidio  fast.  I  89  ;  VI  TBl,  dice  a  proposito  degli  stessi  lano  e  Summano. 
Su  quest'  ultimo,  cfr.  anche  Aug.  d.  e.  d.  IV  23  :  Romani  veteres  nescio 
queni  Sumniaìium,  cui  nucturna  fulmina  pertinerent,  sed  x>ostquain  lavi 
templum  insigne  ac  sublime  constructum  est,  propter  aedis  diynitatem  sic 
ad  eum  multitudo  confluxit,  ut  vix  inveniatur  qui  Summani  ncmen,  quod 
audire  iam  non  potest,  se  saltem  legisse  meminerit  ;  cfr.  Plin.  n.  h.  II  138. 

Rispetto  alla  decadenza  dei  culti  più  vetusti  basterà  ricordare  il  sa- 
crario di  Mutino  Titino,  il  Friapo  romano,  intorno  al  quale  in  Festo  a.  v. 
p.  154  M  si  legge  :  aris  sublatis  balncaria  sunt  /"[actaj  domus  Gn.  Z)[omiti] 
Calvini  cuvi  mansisset  (i.  e.  Mulini  Titìni  sacellum)  ab  urbe  condita  [ad 
iptì]ncipatum  Augusti  [inviolatum  religioseque]  c^  sonore  czf//?nn  [fuisset]. 

-  Turno,  fratello  di  Diuturna  secondo  Virgilio  XII  139  sqq.,  era 
ma  dio  fluviale  onorato  ad  Aricia,  dove,  per  quel  che  pare,  v'  era  il  lago 
di  Turno  (v.  Plin.  n.  h.  XIX  141  ed.  Detlefsen). 

Pais  Ricerche  sulla  iioria  e  sul  diritto  pubblico  di  Roma  IV  io 
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Sulle  rovine  di  tanti  dei  e  culti  si  andò  man  mano 
sollevando  quello  di  Giove  Tutore  sul  Campidoglio,  che 
durante  la  catastrofe  gallica,  meglio  delle  divinità  del  Pala- 
tino e  del  Quirinale,  aveva  saputo  tutelare  i  Romani  e  si 
era  quindi  rivelato  come  il  dio  «  Ottimo  Massimo  »  della 
Nazione. 


Tralascio  le  inlicazioai  moderna  sul  ilio  di  Turno  accolte  anche  da 
A.  Bormann  AI  flati  niscJie  Crorographie,  p.  58.  Questo  Turno  probabil- 
mente è  lo  stesso  personaggio  che  come  ho  già  tatto  valere  piìi  volte, 
comparisce  sotto  il  nome  di  Turno  Erdonio,  detto  di  Aricia  da  Livio  I  50, 
di  Corioli  eia  Dionisio  IV  45,  il  quale  al  concilio  della  dea  Ferentina 
avrebbe  tentato  opporsi  alla  dominazione  di  Tarquinio  il  Superbo  sui 
Latini,  e  che,  sopraffatto  dalle  insidie  di  costui,  per  decreto  dei  Latini 
fu  seppellito  vivo  nella  sorgente  della  dea  Ferentina. 

Chi  ben  esamini  quest'  ultimo  racconto  vede  che  in  forma  mitica  si 
accenna  alla  storica  sostituzione  della  egemonia  romana  nelle  Feiùe  La- 
tine sul  monte  Albano  icfr.  Diou.  Hai.  IV  49)  al  concilio  dei  Latini 
presso  la  sorgente  ed  il  bosco  della  dea  Ferentina.  Turno  è  il  dio  di 
una  sorgente  o  forse  anche  di  un  lago.  Se  Turno  è  gettato  nella  sorgente 
della  dea  Ferentina,  ciò  significa  forse  che  le  due  divinità  fluviali  ave- 
vano una  sede  vicina  e  che  in  tutto  ciò  in  origine  non  v'  era  che  una 
leggenda  analoga  a  quella  del  fiume  Aci.  di  Poliremo  e  di  Galatea,  ov- 
vero del  fiume  Acheloo  o  della  fonte  Ortigia  etc. 

Dove  si  trovasse  codesta  fonte  Ferentina  presso  la  quale  sino  al  340 
a.  C.  sarebbe  stato  il  conciliiiin  della  gente  Latina  (v.  Cine,  apd  Fest. 
p.  241  M,  3.  V.  praetor)  determinai  venti  anni  or  sono  e  dopo  me  altri 
hanno  ripetuto.  Non  avevano  colpito  il  giusto  quei  molti  critici  che  so- 
levano indicai-e  ad  una  località  presso  Marino.  Era  stato  meno  lontano 
dal  vero  il  Beloch  Der  italische  Bund  p.  187  n.  2,  che  aveva  pensato  alla 
regione  di  Nemi.  L'  indicazione  di  Cincio  l.  e.  :  siib  monte  Albano  è  va- 
ga. Ma  si  osservi  che  Turno,  seppellito  vivo  presso  la  fonte  Ferentina, 
è  detto  di  Aricia  o  di  Corioli  (KoQOJ.r\  cod.  Dion.  Hai.  IV  45).  Corioli, 
come  pare  si  possa  ricavare  dal  racconto  di  Livio  III  71,  7,  era  posto 
fra  Aricia  e  Ardea.  Per  ciò  le  due  indicazioni,  nella  sostanza,  parrebbero 
concordare. 

Ad  una  ulteriore  determinazione  ci  conduce  il  racconto  di  Atto 
Tullio,  il  re  volsco,  1'  amico  ed  alleato  di  Marcio  Coriólano,  il  quale 
avi-ebbe  atteso  gli  Anziati  ed  i  rimanenti  Volsci  cacciati  da  Roma  :  ad 
caput  Ferentinae  Liv.  II  38.  Il  bosco  e  la  sorgente  della  dea  Ferentina 
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Ciò  non  avvenne  però  di  un  tratto.  La  stessa  leg- 
genda di  Aio  Lucezio  prova  die  piìi  tardi  le  divinità  del 
Palatino  pretendevano  culto  non  meno  fervoroso  di  quello 
che  ormai  si  accordava  al  Campidoglio.  Si  diceva  che  il 
lituo,  la  casa  di  Romolo  ed  altri  edifìci  erano  pure  rimasti 
illesi  durante  T assedio  gallico.  '  Si  affermava  del  pari  che 
un  dio  di  questo  colle  aveva  profetizzato  l'arrivo  dei  Galli 
e  aveva  esortato  i  Romani  a  restaurare  le  mura  e  le  porte 
della  Città.  La  sciagura  toccata  ai  Romani,  il  salvamento 
del  Campidoglio,  mentre  era  devastata  la  Città  Quadrata  del 
Palatino,  dipendeva  adunque  non  già  dalla  minor  potenza 
del  dio  protettore  di  quest'  ultimo  colle,  bensì  dal  non  es- 
essersi ascoltata  la  voce  divina.  ^ 

Il  tempio  di  Giove  Capitolino  finì  per  essere  strettamente 


vanno  quindi  cercati  non  lungi  dalla  posteriore  via  Appia  presso  Aricia. 
Difatti  Dionisio  Vili  4,  fa  uscire  i  Volsci  cacciati  da  Roma  dalla  porta 
Capena. 

Tutto  ta  credere  quindi  che  il  capiti  Fereìitinae,  insieme  al  lago  di 
Turno,  si  trovasse  presso  1'  odierna  Valle  Riccia,  che  anticamente  era 
un  lago,  V.   Abeken  Mittelitalien  p.  166  sg. 

Turno,  che  aspira  alla  mano  di  Lavinia,  la  figlia  di  Latino,  ossia 
del  Giove  Albano,  è  detto  fratello  di  luturaa,  rivale  del  fiume  Numicio, 
cosi  come  Giano,  dio  solare  e  fluviale  allo  stesso  tempo,  è  fratello  od 
amante  della  fonte  Carmenta  e  delle  altre  divinità  fluviali  Venilia  ed 
luturna.  Cosi  il  dio  fluviale  Enea-Numicio  è  collegato  con  Afrodite  La- 
vinia o  con  Anna  Perenna. 

Non  so  se  il  nome  di  Ferentina  dal  lato  fonetico  possa  essere  posto 
a  riscontro  con  quello  di  Venere  Frutis,  ricordato  da  Cassio  Emina  apd 
Sol.  Il  14.  Il  racconto  di  Turno  di  Ardea  e  dei  suoi  amori  con  Lavinia  ha 
forse  qualche  connessione  con  quanto  è  riferito  per  il  444  a,  C.  in  cui  i 
Romani,  chiamati  arbitri  per  il  territorio  posto  fra  Ardea  ed  Aricia,  se  lo 
sarebbero  appropriato  ed  avrebbero  in  seguito  dedotta  la  colonia  di  Ar- 
dea, Liv.  Ili  71  ;  IV  9  sqq.  ;  Dion.  Hai.  XI  62. 

*  Lutat.  apud  Fast.  Praen.  ad  d.  23  Mart.  Diod.  XIV  114. 

2  Cic.  de  divin.  I  45  101  :  ^it  muri  et  portae  reficerenttir  ;  futurum 
esse,  nisi  provisum  esset,  nt  Roma  caperetur  ;  cfr.  Liv.  V  32,  6. 
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collegato  con  la  confederazione  Latina:  ma  per  un  periodo 
un  poco  più  antico  (lo  ammette  la  stessa  tradizione),  an- 
che rispetto  a  questo  fine  politico,  esso  fu  preceduto  da 
quello  di  Diana  Aventinense,  ordinato,  secondo  che  tutto 
fa  credere,  ad  imagine  del  prototipo  di  Aricia.  ^  Che  se  il 
dio  del  colle  Tarpeio,  a  partire  dalla  seconda  metà  del  IV 
secolo,  andò  di  giorno  in  giorno  guadagnando  nella  conside- 
razione dei  Romani,  ciò  non  esclude  che  nello  stesso  tempio 
di  Giove  Capitolino  non  si  sia  continuato  a  tributare  culto 
a  Vulcano-Summano  ed  a  Giunone  Moneta,  anche  dopo  il 
tempo  in  cui  codeste  divinità  furono  più  o  meno  sopraffatte 
dalla  triade  Capitolina.  - 


i  Liv.  I  45,  2  :  saepe  iterando  eadem  perpulit  taìidera  fi.  e.  Servius) 
tit  Roìnae  fanum  Dianae  populi  Latini  cura  popolo  Romano  facerent.  ea 
erai  confessio  capnt  rerum  Ttomam,  esse,  cfr.  Dion.  Hai.  IV  26.  Val. 
Mas.  m  3,  1. 

E  appena  necessario  far  rivelare  che  se  sino  dal  340-338  a.  C.  il 
tempio  del  colle  Tarpeio  fosse  stato  il  più  antico  centro  della  confede- 
razione Latina  possa  sotto  1'  egemonia  romana,  non  si  sarebbe  parlato 
del  concilium  dei  Latini  sul!'  Aventino. 

Sotto  questo  punto  di  vista  e  meno  lontana  in  sostanza  dalla  verità 
la  tradizione  cbe  collega  la  confederazione  delle  genti  Latine  fatta  dal 
Superbo  con  il  monte  Albano,  Dion.  Hai.  IV  49,  e  cbe  continua  anzi  a 
parlare  del  concilium  della  dea  Ferentina,  Liv.  I  52,  6. 

Che  però  anche  il  Capitolium  fosse  messo  in  relazione  con  i  Latini, 
oltre  che  dalle  cose  sopra  dette,  risulta  tanto  dalla  tradizione  che  dai 
Latini  vinti  al  lago  Regillo  fa  donare  un'  aurea  corona  a  Giove  Capi- 
tolino Liv.  II  22,  6,  quanto  dalla  storia  di  Annio  Setino,  Liv.  Vili  6 
ad  340. 

-  Che  sino  all'  Impero  Summano  abbia  continuato  ad  essere  onorato 
(accanto  a  Giove  Lapide)  nel  tempio  di  Giove  Capitolino  risulta  chiara- 
mente da  Plinio  n.  h.  XXIX  57.  Dalle  notizie  relative  alle  oche  capito- 
line ed  a  Giunone  Moneta  (Cic.  prò  Roseto  Am.  20,  56.  Plin.  n.  A.  X  51; 
cfr.  Pluf.  q.  Rom.  98.  Arnob.  VI  20.  Serv.  ad  Aen.  VIII  6.52)  si  ricava 
forse  che  la  Giunone  della  posteriore  triade  era  stata  preceduta  da  Giu- 
none Moneta. 
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111  conclusione,  varie  indicazioni  di  carattere  autentico 
ci  mettono  in  grado  di  asserire  che  l' anticipazione  della 
data  fissata  ali"  egemonia  dei  Romani  sui  Latini  sta  pure  in 
diretta  relazione  con  quella  relativa  alla  data  del  Campi- 
doglio. 

Secondo  una  tradizione,  Tarquinio  avrebbe  assogget- 
tati i  Latini  e  gettate  le  fondamenta  del  massimo  tempio 
nazionale,  onorato  anche  dalla  gente  Latina  da  lui  sog- 
giogata. Stando  ad  un'  altra  versione  1'  egemonia  sui  La- 
tini, fondamento  politico  dello  Stato,  sarebbe  sorta  nei 
primi  decenni  della  Republica  e  la  dedica  del  tempio  di 
Giove  Capitolino  si  collegava  quindi  con  il  primo  anno 
della  libertà.  Queste  due  versioni  vennero  fra  loro  amal- 
gamate dagli  scrittori  posteriori.  Diventarono  ufficiali  a 
beneficio  della  politica  romana,  ma  a  danno  della  verità 
storica. 

Lo  stesso  popolo  che  durante  la  lotta  contro  Annibale 
aveva  pregato  gli  dei  che  la  Republica  durasse  ancora  o 
cinque  o  dieci  anni,  dopo  aver  superato  il  formidabile  ne- 
mico, sul  procinto  di  diventare  il  principe  della  terra,  aspi- 
rava ormai  ad  avere  un'  antichità  tanto  memoranda  quanto 
quella  die  vantavano  Sparta  e  Atene. 

Ho  avuto  più  volte  occasione  di  mettei-e  in  rilievo  1'  ar- 
tificiale corrispondenza  registrata  dagli  antichi  fra  la  storia 
tradizionale  romana  dei  tempi  più  vetusti  e  quella  di  Atene 
e  di  Sparta.  *  Gli  Spartani  avevano  fatto  risalire  ad  età 
mitica  la  loro  egemonia  nel  Peloponneso,  e  gli  Ateniesi 
avevano  assegnata  al  tempo  di  Teseo  l'origine  di  queir  im- 

♦  V.  la  mia  ò'foria  critica  di  Roma  voi.  1  passim. 
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pero  marittimo  che  si  andò  formando  dopo  le  guerre  Per- 
siane. Così  i  Romani  fissarono  nella  leggendaria  età  regia 
e  poi  nei  primi  anni  della  Republica  la  loro  supremazia 
sulle  genti  Latine.  Che  anzi  la  fecero  poi  risalire  sino  ai 
tempi  della  guerra  Troiana  e  di  Enea.  ^ 

Il  tempio  di  Diana  Aventinense,  collegato  del  pari  con  i 
Latini  (ad  alcuni  dei  quali  venne  data  stanza  su  quel  colle), 
si  disse  espressamente  eretto  dal  leggendario  re  Servio  Tul- 
lio, ad  imitazione  di  ciò  che  era  già  stato  compiuto  dalla 
confederazione  dei  Greci  raccolti  nell'  Artemisio  di  Efeso.  ^ 
Così  la  storia  del  tempio  di  Giove  Capitolino  si  paragonò 
a  quella  del  Partenone.  Il  Partenone  fondato  da  Pisistrato 
era  stato  rieditìcato  con  il  danaro  degli  alleati  nei  primi 
anni  della  grandezza  republicana  di  Atene  ;  ^  il  Campi- 
doglio, che  si  diceva  fondato  dai  Tarquinì  cacciati  nello 
stesso  anno  in  cui  il  pisistratide  Ippia  dovette  lasciare  Atene, 
fabbricato  con  le  prede  dei  vinti  Latini  e  Volsci,  sarebbe 
stato  del  pari  dedicato  nel  primo  anno  della  libertà  repu- 
blicana. Per  etfetto  di  questi  artificiali  parallelismi  si  disse 
che  le  statue  di  Armodio  e  di  Aristogitone  erano  state  in- 


1  Secondo  la  fonte  di  Licotrone.  (Timeo?)  1274  3gg.,  Enea  avrebbe 
fondato  le  trenta  città  latine,  e  la  dominazione  di  lui  si  sarebbe  spinta 
sino  a  Circeì  e  Gaeta.  Ciò  la  versione  ufficiale  romana  suppone  conse- 
guito in  parte  da  Tarquinio  :  ma  in  realtà  Roma  raggiunse  tale  esten- 
sione di  terre  verso  la  metà  del  IV  secolo. 

'  Livio  I  45,  2,  parlando  della  fondazione  del  tempio  di  Diana  Aven- 
tinense fatto  da  Servio  nota  :  iaìn  funi  erat  incUtum  Dianae  Ephesiae 
fanum  ;  id  cormnuniter  a  civitatihus  Asiae  factum  fama  ferehat.  E  Dio- 
nisio IV  25,  che  più  ampiamente  riproduce  le  fonti  annalisticbe  romane, 
dichiara  esplicitamente  che  Servio  Tullio  volle  imitare  i  Greci,  che  si 
raccoglievano  nell'Artemisio  di  Efeso,  al  Triopio,  e  le  istituzioni  dei 
re  Asiatici  etc. 

"  V.  le  indicazioni  raccolte  dal  Busolt  Grìech.  Geschichte,  II-  p.  33S 
sgg.  ;  III  p.  359. 
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nalzate  ad  Atene  l' anno  stesso  in  cui  a  Roma  venivano 
cacciati  i  Tarqnini.  ' 

Con  la  cacciata  dei  re  si  mirò  a  collegare  i  dati  più 
salienti,  anzi  fondamentali,  della  politica  e  della  religione 
nazionale.  L'  origine  del  massimo  tempio  e  culto  romano 
si  fece  coincidere  con  il  primo  anno  della  libeiià  republi- 
cana,  allo  stesso  modo  che  con  la  cacciata  dei  re  si  fece 
coincidere  il  primo  trattato  con  i  Cartaginesi  die,  a  con- 
fessione della  tradizione  annalistica  romana,  venne  invece 
stipulato  solo  verso  il  348  od  il  344  a.  C. 

Riassumendo  le  cose  fin  qui  osservate,  giudichiamo  per- 
tanto che  sulla  vetta  e  sulle  pendici  del  colle  Capitolino 
siano  state  onorate  dall'età  più  vetusta  vai-ie  divinilù,  fra 
le  quali  emergono  Inppifey-Tarpeius  e  Vulcanns-Siimmam(s. 
Allo  stato  delle  nostre  cognizioni  è  assai  difficile  deter- 
minare con  esattezza  il  mutuo  rapporto  di  questi  culti  e 
le  singolarità  topografiche  che  vi  si  connettono.  -  Di  certo 
può  solo  asserirsi  che  dopo  l'assedio  dei  Calli  il  culto  di 
Ciove  sul  Capitolino  divetUò  1'  Ottimo  e  Massimo  di  tutta 
la  Nazione  e  che  il  CapitoUum  novum  andò  sempre  piìi  of- 
fuscando quello  del  CapitoUum  vetns  situato  sulla  veth»  del 
Quirinale.  Nulla  prova  falsa  la  tradizione  che  sino  dal  finire 
della  monai'chia  e  dal  principio  della  libera  Republica  fosse 
eretto  un  tempio  a  Ciove  sulla  vetta  Capitolina;  ma  solo 
nell'età  di  Camillo  si  costruì  la  massicciata  destinata  a  so- 
stenere il  nuovo  tempio,  ormai  più  vasto,  del  maggiore  dio 
della  gente  Romana.  ' 


'  Plin.  II.  h.  XXXIV  17  :  hoc  actum  est  eodem  auìio  quo  et   Romae 
regofi  pulsi. 

•  V.  qui  oltre  1'  appendice  I. 
•'•  V.  qui  oltre  l'appendice  III. 


APPENDICE  r. 
Vulcano,  Giove,  il  Sole. 


È  generalmente  ammesso  che  la  quadriga  dei  più  anti- 
chi denari  classificati  nel  gruppo  di  monete  del  periodo 
detto  romano-campano  (v.  ad  es.  Babelon  Monn.  d.  l.  rép. 
rom.  1  p.  21)  rappresenti  il  tipo  più  vecchio  di  Giove.  È 
anche  ovvio  confrontare  tal  tipo  con  la  quadriga  che  si 
diceva  che  Romolo  avesse  posto  nel  tempio  di  Vulcano  o, 
per  dir  meglio,  neh'  area  di  tal  dio  (Dion.  Hai.  II  54  ;  cfr. 
Phn.  n.  11.  XVI  236.  Plut.  Rom.  24,  8).  È  stato  infine  notato 
che  in  un  semiasse  della  serie  librale,  anteriore  in  ogni  caso 
al  268,  si  vede  una  testa  di  Giove  che  arieggia  un  tipo  greco 
(v.  Babelon  op.  cit.  I  p.  34,  cfr.  introd.  XII).  Da  ciò  non  de- 
riva tuttavia  che  vi  sia  un  accenno  alla  triade  capitolina,  la 
quale,  nelle  monete,  compare  per  la  prima  volta  nei  denari 
di  Gneo  Cornelio  Blasione  attribuiti  al  99  a.  C.  (Babelon 
op.  cit.  I  p.  396  sg.). 

Il  fatto  poi  che  la  zecca  venne  fissata  accanto  al  tem- 
pio di  Giunone  Moneta  dall'  età  di  Pirro  (Suid.  s.  v.  Movì^-ca 
II  p.  868  B),  si  spiega  ancor  meglio  ove  si  tenga  per  fermo 
che  a  Roma,  come  neir  antica  Perusia,  (v.  App.  h.  e.  V  49. 
Cass.  Dio.  VLVIII  14,  5)  Efesto,  ossia  Vulcano,  era  il  dio 
primario.  E  ciò  è  dimostrato  vero  dai  denari  di  T.  Cari- 
sio^ (Babelon  op.  cit.  I  p.  314),  in  cui  da  un  lato  si  vede  la 
protome  di  luno  Moneta,  dall'  altro  il  berretto  di  Vulcano 
e  gli  arnesi  necessari  per  battere  monete.  Vulcano  compare 
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del  resto  nel  dodrante  di  C.  Cassio,  che  si  attribuisce  al- 
l'a.  109  (V.  BabeloQ  op.  cif.  l  p.  3^25  n.  1). 

Nelle  più  antiche  monete  romane  abbiamo  anche  il  tipo 
del  Sole  (Babelon  1  p.  ^20  n.  21). 

Che  Vulcano  fosse  quella  stessa  divinità  che  in  altre 
parole  era  detta  il  Sole,  apprendiamo  dalla  leggenda  di 
Orazio  Coclite  {Ann.  Max.  apd  Geli.  n.  a.  IV  5)  e  dalle  mo- 
nete degli  Aureli  (Babelon  Monn.  1  p.  2M),  vale  a  dire  di 
quella  gente  alla  quale,  stando  alla  stessa  tradizione  (v.  Paul. 
ep.  Fest.  p.  23  M.  s.  v.  Aureliam  gentem),  il  popolo  Romano 
avrebbe  dato  pubblicamente  il  luogo  :  in  quo  sacra  face- 
ret  Soli. 

11  confronto  delle  indicazioni  relative  ai  culti  del  colle 
Capitolino  con  le  monete  più  antiche  in  cui  appare  Giove 
sulla  quadriga  e  con  la  notizia  che  Camillo  trionfante  sulla 
quadriga  rassomigliava  a  Giove  ed  al  Sole  (Liv.  V  23)  ac- 
canto alla  menzione  del  Sole  nel  giuramento  di  Livio  Druso 
(v.  Diod.  XXXVll  11)  mostra,  forse,  che  Giove,  Vulcano  ed 
il  Sole  erano  tre  modi  e  tre  nomi  di  concepire  una  sola 
divinità. 

Rispetto  a  Perugia  è  da  ricordare  che  la  divinità  rJ.peopoQ 
dì  Giunone  era  Efesto,  ossia  Vulcano  ;  il  tempio  di  questo 
dio  era  dove  oggi  è  la  cattedrale  di  s.  Lorenzo,  santo  che 
durante  V  età  cristiana  succedette  in  molte  città  toscane 
al  vecchio  Vulcano.  Plesso  alla  cattedrale  di  Perugia  è 
tuttora  la  «  porta  Sole  »,  già  licordata  da  Dante  Pa- 
ra ri.  XI  47. 

Il  mito  di  Ceculo  a  Preneste  prova  come  anche  in  que- 
sta città  Vulcano  fosse  il  dio  primordiale  accanto  alla  For- 
tuna; e  che  a  Roma  non  fosse  diversamente,  indicano  i  miti 
di  Caco,  il  Vulcano,  del  Palatino,  infine  (juello  di  Servio 
Tullio,  il  figlio  di  Vulcano,  l'amante  della  Fortuna. 
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A  conclusioni  analoghe  conducono,  lo  ho  fatto  notare 
altrove,  le  monete  di  alcune  colonie  Latine  ed  i  culti  di 
Ostia. 

Le  monete  di  Ariminum  e  di  Aeseriiia  rivelano  infatti 
il  tipo  di  Vulcano  (cfr.  anche  quelle  di  Populonia  apud  Head 
hist.  nurn.  p.  18;  24).  Ad  Ostia  abbiamo  pretori,  pontefici, 
edili  di  Vulcano  (v.  CIL.  XIV  p,  4).  Probabilmente  ad  Ostia 
Vulcano  era  detto  deus  patrius  {CIL.  XIV  n.  3),  Anche  in 
alcune  monete  dei  Lucani  (v.  Garrucci  le  mon.  d.  Italia 
ant.  tav.  CXXXIII  27-29)  Giove-Leucesio  ha  l'aspetto  di  un 
Giove-Vulcano. 


I 


APPENDICE  II. 

Il  Collis  Latiaris  ed  il  Capitolium. 


Dal  documento  serbato  da  Varrone,  relativo  alla  pro- 
cessione degli  Argei,  mi  sembra  sia  lecito  ricavare  che  an- 
cora nel  III  secolo  il  colle  Capitolino  era  congiunto  con  il 
Quirinale.  A  nessun'  altra  località,  se  non  al  Colle  Capito- 
lino, sono  da  riferire,  secondo  il  mio  modo  di  vedere,  le 
parole  seguenti  con  le  quali  si  designa  una  delle  alture 
del  Quirinale  :  Collis  Latiaris  sexticeps  in  vico  Instelano 
summo  apud  auraclum  aedifìcium  solum  est...  ;  \'air.  d.  l. 
L.  V  52. 

So  bene  di  esprimere  opinione  contraria  a  quella  oggi 
generalmente  accolta.  Ma  senza  ragione,  dai  più  chiari 
topografi,  si  pone  questo  colle  Latiaris  in  quella  parte  del 
Quirinale  ove  ora  è  Magnanapoli.  Senza  fondamento  si  sup- 
pone che  r  anrpiracìilum  (come  giustamente  si  suole  cor- 
reggere dal  Turnebo  in  qua  il  corrotto  auraclun)  sia  di- 
stinto dal  ben  noto  auguraculum  posto  sulla  rocca  Capi- 
tolina, presso  il  tempio  di  (liunone  Moneta  (Varr.  d.  l.  L. 
V  47.  Cic.  de  off.  Ili  IC,  G().  Paul.  ep.  Fest.  p.  16  M  s.  v. 
arcani;  p.   18  Al  s.  v.  auguraculum). 

Il  viciis  Tnstclanus  parrebbe  ben  essere  il  vicus  Jnsteius 
(Liv.  XXfV  10,  8)  nel  quale,  nel  i2l4  a.  C,  sarebbe  sgorgata 
tant'  acqua.  Non  vedo  tuttavia  perchè  si  debba  cercailo 
presso  Magnanapoli  (v.  Ihudsen  nel  «  Rhein.  Museum  » 
XLIX  (1894)  p.  415),  anziché  in  una  delle  vie  adiacenti  alla 
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rocca  soprastante  a  quel  punto  della  Città  in  cui  alcuni  topo- 
grafi, come  r  Huelsen,  collocano  la  porta  Fontinalis,  regione 
nella  quale,  come  mostra  anche  il  Tullianum,  non  manca- 
A'ano  polle  d'  acqua. 

Sebbene  si  sia  scarsamente  informati  intorno  al  modo 
od  al  tempo  in  cui  le  adiacenze  del  tempio  di  Giove  Ca- 
pitolino e  di  Giunone  Moneta  divennero  loca  piihhlica  (Oros. 
Ili  18,  27),  non  vedo  argomenti  che  ci  trattengano  dal  col- 
locare il  vicus  Instelaniis  presso  il  ben  noto  anguraculum. 

D' altro  canto  il  nome  collis  Latiaris  fa  pensare  al 
vero  e  proprio  colle  Capitolino  messo  in  rapporto  con  il 
colle  di  Giove  Laziare. 

Non  deve  poi  sorprendere  che  negli  atti  degli  Argei  si 
faccia  menzione  di  un  colle  congiunto  così  tardi  all'  antica 
città  del  Settimonzio,  dacché,  come  critici  di  valore  hanno 
ricavato  da  vari  indizi  (v.  Havet  e  Wissowa,  in  Realenclyp. 
s,  V.  II  1  p.  696  sgg.),  questo  documento,  anziché  a  tempi 
vetustissimi,  come  aveva  pensato  anche  il  Mommsen,  va 
riferito  ad  età  non  anteriore  alla  seconda  metà  del  se- 
colo III  a.  C. 

L'  opinione  oggi  comunemente  seguita,  che  esclude  il 
Campidoglio  dalle  quattro  regioni,  ha  per  fondam.ento  una 
falsa  interpretazione  del  collis  Latiaris,  della  posizione  del 
muriis  ferreus  presso  le  Carine  ed  infine  dell'ordinamento 
della  Città  delle  quattro  regioni  (Varr.  d.  l.  L.  V  45). 

In  realtà  la  regione  prima,  ricordala  nella  processione 
degli  Argei,  ossia  la  Suhnrana,  comprende  solo  il  Ceho  e 
le  adiacenze,  sino  alle  Carine  dell'  Esquilino,  e  con  essa 
nulla  ha  che  fare  la  più  nota  Suburra,  posta  ai  piedi  del 
Quirinale  e  del  Viminale.  Così  con  questa  più  celebre  Su- 
burra non  ha  nessun  rapporto  il  murus  terreus,  rammentato 
accanto  al  pagus  Succusanus  (Varr.  ci.  l.  L.  V  48).  Questo 


//  Collis  Latiaris  ed  il  Capitoliwn  I  57 

murus  terreus  non  va  cercato,  come  generalmente  si  fa,  a 
settentrione  delie   Carine,  bensì  a  mezzogiorno. 

La  Suburra  di  cui  parlava  lunio  (apd  Varr.  l.  e.)  è  la 
regione  del  Celio.  La  seconda  regione  comprende  i  tre 
monti  dell'  Esquilino  ;  la  terza  il  Viminale,  il  Quirinale  ed 
il  Capitolino  non  ancora  interamente  staccato  dal  Quiri- 
nale come  lo  fu  più  tardi,  soprattutto  al  tempo  di  Traiano. 
La  quarta  regione  è  infine  quella  del  Palatino  e  del  Velia. 
La  processione  degli  Argei,  che  dal  Celio  va  a  finire  al  Pa- 
latino, percorre  una  città  rotondeggiante,  che  in  realtà  ri- 
sponde alla  Roma  del  III  secolo  e  comprende  parti  ag- 
giunte dopo  la  metà  del  V  a.  C. 

Accettando  questa  mia  interpretazione  dei  celebre  passo 
varroniano  si  evita  anche  di  cadere  nella  contradizione  di 
quei  topografi  i  quali  (come  ad  es.  il  Richter)  si  vedono 
obbligati  di  includere  e  di  escludere  nello  stesso  tempo 
il  Capitolino  dalla  Città  delle  quattro  regioni. 


APPENDICE  III.     • 

La  statua  arcaica  di  Apollo  trovata  a  Veii  e  le  sostruzìoni 
del  Campidoglio  fatte  al  tempo  di  M.  Furio  Camillo. 


Con  quanto  ho  avuto  occasione  di  scrivere  rispetto 
al  tempio  di  Giove  Ottimo  Massimo  contrastano  le  conclu- 
sioni che  alcuni  archeologi  hanno  testé  creduto  poter  ri- 
cavare dalla  scoperta  fatta  in  questi  ultimi  anni  a  Veii  di 
UQ  gruppo  di  statue  arcaiche  di  terra  cotta. 

Fra  codeste  statue  fittili  è  sopra  tutto  notevole  quella 
che  rappresenta  Apollo.  Per  il  suo  stile  si  collega  con  la 
produzione  etrusca  che  alla  sua  volta  si  rivela  dipendenza 
ed  imitazione  della  plastica  ellenica  del  secolo  VI.  Essa 
è  stata  naturalmente  messa  in  rapporto  con  i  dati  della 
tradizione  romana  che  fa  giungere  da  Veii  la  quadriga  fit- 
tile con  la  quale  si  coronò  il  tempio  di  Giove  Capitolino.  ^ 

Io  non  intendo  discutere  la  cronologia  fissata  per  que- 
sta e  le  altre  terracotte  di  Veii  e  ricordare  che  possediamo 
altre  terracotte  etrusche  di  aspetto  arcaico  che  vennero  pla- 
smate anche  dopo  il  V  secolo.  Ammetto  che  dalle  scoperte 
veienti  scaturiscano  argomenti  a  favore  della  tradizione 
che  il  tempio  di  Giove  sul  Campidogho  venne  ornato  con 
prodotti  fittili  fabbricati  nella  città  etrusca  padrona  della 
sponda  destra  del  Tevere.  Per  coloro  che  studiano  età  più 
recenti  e  sicure,  una  scoperta  di  tal  natura  non  basterebbe 


:  Notizie  d.  Scavi  »  1919  p.  13  sgg,  tav.  I  sgg. 
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ad  accreditare  racconti  di  carattere  leggendario.  Ma  per 
r  età  più  anticlie,  sopratutto  per  quelle  in  cui  occorre  cliie- 
dere  sussidio  a  dati  d' indole  archeologica,  prevale  la  ten- 
denza di  ricavare  le  massime  conseguenze  da  argomenti 
per  sé  stessi  di  valore  minimo. 

Non  intendo  intavolare  inutili  e  sterili  polemiche  sul 
melodo  e  sulla  discrezione  con  cui  i  dati  archeologici  vanno 
interpretati. 

Ma  al  di  là.  dell"  ammettere  che  le  statue  veienii  ri- 
schiarano la  nota  leggenda  suU'  opera  del  veientano  Vulca, 
non  vedo  come  la  scoperta  delle  statue  veienti  conduca  a 
negare  che  nel  corso  del  IV  secolo  il  culto  capitolino  subì 
una  grande  trasformazione  e  divenne  il  maggiore  della 
Nazione. 

La  scoperta  della  statua  dell'  Apollo  veiente  non  di- 
strugge la  testimonianza  di  Varrone  suU'  esistenza  di  un 
Capifolium  vetus  sul  Quirinale  anteriore  al  Capitolimn  no- 
vum  sul  Colle  Capitolino.  Essa  non  toglie  alcun  peso  ai 
vari  argomenti  dai  quah  risulta  che  al  tempo  di  Camillo, 
dopo  la  partenza  dei  Galli,  vi  fu  un  rinnovamento  nei  culti 
adorati  sul  Campidoglio. 

La  bontà  delle  osservazioni  da  me  fatte  risulta  invece 
da  nuove  scoperte  monumentali,  delle  quali  gli  illustratori 
delle  statue  fittili  veienti  non  pare  si  siano  accorti. 

In  questi  ultimi  due  anni,  mentre  si  attendeva  a  demo- 
lire parte  dell'  edifìcio  capitolino  in  cui  aveva  sede  l'  amba- 
sciata dell'  Impero  Tedesco  (palazzo  Caffarelli),  fu  messa 
allo  scoperto  la  colossale  massicciata  sulla  quale  riposava 
il  tempio  di  Giove  Ottimo  Massimo  e  si  estendeva  1'  area 
Capitolina.  Un  semplice  sguardo  alla  conformazione  del 
terreno  prova  che  con  codesta  ampia  e  profonda  massic- 
ciata si  provvide  sia  ad  allargare  la  ristretta  area  sul  ver- 
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tice  del  colle  su  cui  sorgeva  il  più  vetusto  tempio,  sia  ad  au- 
mentare lo  spazio  per  i  cittadini  che,  come  è  noto,  intorno 
al  tempio  solevano  raccogliersi  nei  comizi. 

La  prima  volta  in  cui  mi  recai  a  visitare  codesto  scava 
(agosto  1919)  rimasi  sorpreso  dalla  sontuosità  e  magnifi- 
cenza della  massicciata  che  mi  fu  detto  raggiungere,  se  ben 
rammento,  oltre  dodici  metri  di  profondità.  Tornatovi  un 
anno  dopo,  trovai  in  parte  ricoperto  lo  scavo  che  suppo- 
nevo fosse  stato  invece  esteso.  Quando  lo  vidi  la  prima  volta, 
mi  si  affacciò  subito  alla  mente  che  cosa  volesse  significare 
Livio  allorché,  parlando  delle  opere  compiute  nell'età  di  Fu- 
rio Camillo  dopo  la  partenza  dei  Galli  (VI  4,  12  ad  388  a.  G.) 
scriveva  :  eodem  anno,  ne  privatis  tantum  operibus  crescerei 
urbs,  Capitoliiim  quoque  saxo  quadrato  substructum  est,  opus 
rei  in  hac  magnifìcentia  urbis  conspiciendum. 

Per  il  passato,  occupandomi  di  questo  testo,  avevo  cre- 
duto che  Livio  accennasse  a  fortificazioni  esterne  fatte  alla 
base  del  colle  Capitolino,  analoghe  ad  altre  opere  di  questo 
genere,  fatte  su  altre  parti  della  cinta  urbana,  di  cui  Livio 
parla  per  F  anno  357  a.  C.  e  poi  per  il  189.  *  Codesta  mia 
interpretazione  vedo  tuttora  accolta  da  chi  per  primo  ha  il- 
lustrato le  statue  fìttili  di  Yeii.  Ma  oggi,  dopo  la  scoperta 
della  m.agnifìca  massicciata  sottoposta  al  tempio  ed  all'  area 
capitolina,  tale  spiegazione  non  regge. 

Livio  non  accenna  a  sostruzioni  fatte  alle  radici  del 
colle  Capitolino,  bensì  a  quelle  con  cui  fu  allargata  1'  area 
del  tempio  di  Giove.  Ne  viene  piena  ed  indiscussa  conferma 
agli  altri  argomenti  da  me  sopra  esposti  dai  quali  risulta 
che,  partiti  i  Galli,  restaurata  ed  ornata  la  Città,  venne  pur 
restaurato  e  rinnovato   il   culto  degli  dei,  sicché  quello  di 

^   «  Xotizie  d.  Scavi  »  cit.  p.  32. 
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Giove  Ottimo  Massimo  Capitolino  non  solo  oscurò  i  pre- 
cedenti di  luppifer  Tarpeins,  di  Summanu^,  di  Vulcanus,  ma 
finì  per  eclissare  lo  stesso  Capitoìium  rehis  sul  Quirinale. 

Tutti  sanno  che  i  templi  romani  erano  di  proporzioni 
assai  anguste  e  che  tali  non  erano  invece  quelle  dell*  edi- 
ficio sacro  a  Giove  Capitolino.  E  probabile  che  la  costitu- 
zione od  il  rinnovamento  del  tempio  abbia  dato  occasione 
ad  accrescerne  le  misure.  Sorge  spontanea  la  domanda  se 
le  indicazioni  dateci  a  questo  proposito  da  Dionisio  di  Ali- 
carnasso  si  riferiscano  realmente  a  tempi  anteriori  a  quello 
di  Camillo  o  non  piuttosto  all'  età  posteriore,  in  cui  Giove 
Ottimo  Massimo  era  simbolo  dì  queir  impero  che  si  esten- 
deva oltre  i  confini  del  più  vetusto  Lazio. 

Il  suolo  su  cai  sorse  il  tempio  precipuo  di  Roma  e  sul 
quale  sino  a  pochi  armi  V  ambasciata  dell'  Impero  Tedesco 
fu  simbolo  vivente  della  nostra  inferiorità  politica,  è  stato 
più  volte  rimaneggiato  durante  la  libera  Republica  e  poi 
neir  Impero.  Auguriamoci  che  gli  scavi  archeologici  occasio- 
nati dalle  demolizioni  richieste  da  necessità  politiche  siano 
ripresi  e  continuati  con  fine  di  pura  esplorazione  scienti- 
fica. Forse  essi  ci  daranno  la  soluzione  di  taluni  dei  pro- 
blemi ai  quah  lio  accennato  e  ci  porgeranno  preziosi  in- 
segnamenti per  altre  indagini. 


Pais  Ricerche  sulta  storia  e  sul  diritto  pubblico  di  Roma  IV 


VI. 

LA  CERIMONIA  DELLE  NONAE  GAPROTINAE 


A  PROPOSITO  DELLA  CKRIMOXJA  DELLK  NONAE  Ca1'1;OT1NE. 

(Bassorilievo  cV  arte  ellenistica  rinvenuto  a  Capri,  v.  p.   165  sgg. 


VI. 

La  cerimonia  delle  Nouae  Caprotinae. 

(A   proposito  di    un   bassorilievo  di   Capri). 

Fra  i  bassorilievi  del  Museo  Nazionale  di  Napoli  ve 
ne  è  uno  assai  grazioso  d'arte  ellenìstica,  generalmente  noto 
con  la  designazione  le  nozze  di  Tiberio.  È  detto  così  perche 
ad  uno  dei  primi  illustratori  parve  riscontrarvi  somiglianza 
fra  i  tratti  del  personaggio  raffigurato  a  cavallo  insieme  ad 
una  ninfa  e  quelli  del  celebre  imperatore,  che  passò  tanti 
anni  della  sua  più  tarda  età  nell'  isola  di  Capri,  dove  il 
nostro  monumento  si  disse  rinvenuto.  ' 

Non  è  mia  intenzione  esplicare  il  significato  di  questa 
gentile  scultura,  la  quale  ha  rapporto  con  il  culto  degli 
alberi  e  che  può  essere  messa  a  raffronto  con  altri  monu- 
menti più  o  meno  analoghi,  illustrati  da  tanti  studiosi,  ad 
es.  dal  Boetticher  e  dal  Mannhardt.  ' 

Mi  propongo  un  fine  molto  più  modesto  :  notare  che 
la  rappresentazione  figurata  nel  bassorilievo  di  Capri  giova 
a  chiarire,  sotto  un  certo  aspetto,  il  significato  di  un  mito 
che  compare  anche  nella  storia  più  antica  di  Roma. 


'  V.  ad  ea.  Quaranta  Le  rovine  di  Cajìri  iUìistrate  in  «  Museo  Borbo- 
nico >  XIV  p.  12  tav.  II. 

-'  Boetticher  Der  fìaumcultus  dei-  Ilellenen  (Berlin  185Gi  p.  49  ;  Man- 
nhardt  Wcdd  un  Feldkult  (Berlin  1904)  I  p.  534. 
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Il  dì  delle  Nonae  Caprotinae,  continuazione  dei  Popli- 
fugia  (5  luglio),  ai  7  del  mese  Quintile,  ossia  di  Luglio,  si 
compieva  a  Roma  una  curiosa  cerimonia,  intorno  alla  quale 
siamo  informati  da  diversi  scrittori,  da  Varrone  ad  Ovidio, 
da  Plutarco  a  Macrobio  ad  Ausonio  a  Polemio  Silvio. 

In  quel  giorno  le  ancelle,  vestite  di  abiti  eleganti  che 
le  rendevano  eguali  nell'  aspetto  esterno  alle  loro  padrone, 
uscite  tumultuariamente  dalla  Città,  pronunciavano  ad  alta 
voce  i  prenomi  più  in  voga  fra  i  Romani  come  Gaio,  Lucio, 
Marco  e  fingevano  una  rissa  in  cui  reciprocamente  si  col- 
pivano con  sassi.  Lo  facevano  per  ricordare  un'  antica  bat- 
taglia, e,  compiendo  un  sacrificio  durante  il  quale  innalza- 
vano una  face,  prendevano  parte  ad  un  sacro  banchetto 
air  ombra  di  caprifichi. 

Perchè  questa  cerimonia"? 

Gh  antichi  ne  davano  due  spiegazioni  diverse.  Alcuni 
la  connettevano  colla  morte  di  Romolo  presso  la  palude 
Caprea;  ma  la  spiegazione  che  sembra  essere  stata  più 
diffusa  ed  accreditata  era  un'  altra. 

Dopo  la  partenza  dei  Galli,  Roma  era  molto  indebolita. 
Ne  approfittarono  i  vicini  del  Lazio,  che  recatisi  alle  porte 
della  Città,  dichiararono  che  avrebbero  mantenuta  la  pace, 
a  patto  che  ì  Romani  consegnassero  le  loro  vergini  e  ve- 
dove. Privarsi  delle  donne,  osservavano  gli  antichi,  era 
danno  non  minore  dell'  esser  vinti  e  diventar  schiavi. 

I  Romani  non  avevano  modo  di  resistere  a  tale  pretesa 
e  si  trovavano  a  mal  partito.  Li  trasse  d' impaccio  una 
astuta  ancella,  a  cui  le  tradizioni  superstiti  danno  contem- 
poraneamente un  nome  greco  e  latino.  Si  chiamava  infatti 
Tutela  ovvero  Philotis.  Essa  propose  che,  in  luogo  delle  ver- 
gini ingenue  e  delle  vedove,  inviassero  lei  insieme  ad  altre 
compagne  riccamente  vestite,  in  modo  da  ingannare  i  nemicL 
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E  COSÌ  avvenne.  I  Fidenati,  i  Ficulneati  e  gli  altri  La- 
tini, guidati  dal  dittatore  di  Fidene  Livio  Postumio,  cre- 
dettero esser  riusciti  nel  loro  intento  e  si  trattennero  in 
amoroso  banchetto  con  le  ancelle  scamiciate  con  le  libere 
donne  romane.  Allorché  sazi  di  vino  e  di  cibo  caddero  so- 
piti, Tutela  o  Philotis  salita  su  di  un  caprofìco,  nascosta 
una  face  dietro  le  vesti,  die  il  segnale  già  convenuto  ai 
Romani  che  ebbero  facile  modo  di  opprimere  i  nemici.  ^ 

Non  mancherebbe  materia  di  osservazioni  a  clii  mirasse 
rischiarare  il  significato  di  tal  racconto  che  porge,  sotto 
forma,  sia  pure,  assai  diversa,  elementi  che  si  ritrovano  in 
parte  anche  nel  ratto  delle  Sabine.  Nò  saj'ebbe  dilTìcile  re- 
care a  confronto  altri  analoghi  racconti  di  ancelle  o  in  ge- 
nere di  donne  che  porsero  analogo  aiuto  alle  loro  Città. 

Di  benefìci  recati  da  meretì-ici  in  tempo  di  gueri-a  si 
parla  tanto  nella  leggenda  come  nella  stoi-ia;  mereti-ici 
fecero  voli  per  la  salvezza  dei  Corinzi  duraiite  la  guerra 
Persiana,  come  a  Cajìua  mentre  infieriva  cpiella  di  An- 
nibale. ^ 

Fra  i  racconti  relativi  a  tali  servigi  ve  ne  sono  parec- 
chi che  hanno  molta  analogia  con  quello  di  Tutela-Philolis. 
A  titolo  di  esempio,  basti  riferire  ciucilo  con  cui  si  spiegava 
l'origine  del  tempio  di  Afrodite  Porne  ad  Abido. 

Si  narrava  infatti  che  questa  città  fosse  caduta  in  po- 
tere dei  nemici  i  quali,  dopo  un  banchetto  sacro,  fecero  a 
se  venire  meretrici.  Una  di  esse,  vislo  lo  stalo  in  cui  erano 
caduti   durante  l'orgia,  rapì  le  chiavi  della  città  e,  saltate 


<  Varr.  d.  l.  L.  VI  18.  Ovkl.  do  arte  mnof.  II  257  f;qq.  Plut.  Eom. 
29  ;  Cam.  3B;  cfr.  Dion.  Hai.  II  59.  Poiyaen.  Vili  liO.  Macrob.  I  11,  36. 
Poi.  Silv.  in  CIL.  I  p.  320  sq. 

-'  Theopomp.  apud  Athen.  XIII  p.  573  e.  =  Mneller  /".  ?i..  G.  I  p.  306 
ri.   170.  Liv.  XXVI  30. 
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le  mura,  le  consegnò  agli  Abideni  che  ebbero  facile  modo 
di  disfarsi  di  nemici  ubbriachi  ed  assonnati.  * 

Ancora  più  somigliante  è  la  narrazione  riferita  a  pro- 
posito degli  Smirnei.  Assediati  dai  Sardiani,  essi  avrebbero 
ottenuta  la  salvezza  solo  ove  avessero  ceduto  le  donne.  Una 
venusta  ancella  suggerì  al  suo  padrone,  di  nome  Filarco, 
d*  inviar  lei  ed  altre  compagne  rivestite  degli  abiti  delle 
padrone,  l  Sardiani  caddero  nell'  insidie  e  gli  Smirnei  eb- 
bero facile  modo  di  disfarsi  dei  nemici  indeboliti  da  piaceri 
sessuali.  In  seguito  a  tale  avvenimento  venne  istituita  a 
Smirne  un'  annua  festa.  Le  eleutheria  vi  ricordavano  la  libe- 
razione della  città  ottenuta  grazie  all'  accortezza  delle  an- 
celle, come  a  Roma  il  PopUfugiiim  e  le  Nonae  Caprotinae 
del  5  e  del  7  Luglio  rammentavano  quella  conseguita  grazie 
a  Tutela-Phìlotis  ed  alle  sue  compagne.  - 

Lungo  sarebbe  discutere  1'  origine  ed  il  valore  di  tali 
tradizioni.  Né  è  poi  agevole  risolvere  il  quesito  se  si  tratti 
di  racconti  che  abbiano  fondamento  storico  o  di  cerimo- 
nie sacre,  di  cui  si  cercò  una  spiegazione  nelle  vicende 
storiche  locali.  ^  Non  è  dato  stabilire  se  racconti  e  feste, 
che  hanno  fra  loro  una  certa  somiglianza,  siano  o  no  frutto 
di  pura  imitazione  ed  elaborazione  letteraria  o  se  invece 
fatti  simili  ed  analoghi  costunni  si  siano  svolti  indipen- 
dentemente da  qualsiasi  imitazione  ed  introduzione  di  co- 
stumi forestieri. 


1  Pamphil.  et  Cleanthes  apud  Atlien.  XIII  572,  cfr.  M.  /".  7ì.  G.  Ili 
fr.  35  p.  11. 

-  Dosith.  apud   Pseud.  Plut.  BO. 

•*  Fra  gli  esempi  che  pretendono  a  certezza  storica  si  potrebbe  citare 
quello  dei  Bucoli  che  al  tempo  di  Marco  Aurelio  in  Egitto  (172  d.  C.) 
travestiti  da  donne  si  accostarono  ai  Romani  e  li  uccisero  a  tradimento, 
Casa.  Dio  LXXI  4. 
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D'  altra  parte  è  evidente  che  riti  connessi  con  la  sacra 
prostituzione  non  sono  prodotto  di  un  solo  paese.  Si  tro- 
vano in  regioni  fra  loro  lontane  e  non  congiunte  da  comu- 
nanza di  stirpe  e  di  religione.  Racconti  e  leggende  che  più  o 
meno  si  rassomigliano  a  quella  di  Tutela  o  Pliilotis  si  tro- 
vano anche  per  V  età  moderna  e  sarebbe  qui  ozioso  rin- 
tracciarli. Ma  a  titolo  di  esempio  mi  sia  solo  lecito  citare  la 
leggenda  con  cui  gli  storici  locali  spiegano  ancor  oggi  le  ce- 
rimonie del  cai'nevale  dì  Ivrea,  che  avrebbero  avuto  origine 
dalla  bella  niugnaia,  la  figlia  della  Dora,  amata  dal  vio- 
lento e  feroce  marchese  del  Monferrato,  la  quale  con  la  face 
accesa  avrebbe  dato  il  segnale  ai  cittadini  che  ne  distrus- 
sero il  castello.  Rimando  inoltre  a  quegli  scrittori  i  quali 
dicono  che  nel  170G,  durante  la  guerra  di  successione  spa- 
gnuola,  un  esercito  guidato  da  un  arciduca  austriaco  venne 
in  parte  messo  fuori  di  combattimento  grazie  all'aiuto  che 
i  nemici  trassero  da  infette  meretrici  ad  essi  inviate  con 
pomposi  addobbamenti. 

Ma  se  in  molti  e  diversi  paesi  possono  riscontrarsi  ana- 
logie di  costume  e  di  riti,  dall'  altro  canto  è  agevole  ricono- 
scere che  perfette  rassomiglianze  di  particolari  rivelano  ta- 
lora derivazioni  ed  imitazioni  letterarie.  Feste  in  cui  schiavi 
e  meretrici  avevano  piena  libertà  di  movenze  come  nei 
PopUpigia  e  nelle  Nonae  Caprotinae,  si  trovano  a  Roma 
€  nel  Lazio  come  a  Babilonia.  * 

Nel  caso  di  Tutela-Philotis  sembra  ovvio  il  pensiero 
che  si  sia  cercata  la  spiegazione  storica  di  un  costume 
religioso  romano,  connesso,  come  è  stato  talora  pensato, 
con  la  raccolta  dei  cereali,  prendendo  a  prestito  un  vecchio 


*  Varietà  di    racconti  analoghi    connessi   con    la  sacra  prostituzione 
V.  ad  es.  in  Ciearch.  Sol.  ppud  Athen.  XII  p.  514  3(iq. 
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motivo  ellenico,  di  cui  non  si  conosceva  piìi  il  significato 
originario. 

Che  si  tratti  di  un  rito  religioso  prova  anche  lo  stesso 
nome  di  Tutela.  Tutela  e  Tntilina  erano  designazioni  ge- 
neriche o  particolari  che  avevano  in  Roma  le  divinità  ;  *■ 
così  Tidiilae  era  detta  una  classe  di  sacerdotesse.  -  Che  si 
ignorasse  il  vero  ed  originario  significato  del  rito,  dimostra 
il  fatto  che  la  festa  delle  ancelle  e  le  Nonae  Caprotmae  si 
ponevano  in  relazione  con  la  morte  di  Romolo,  opjHire  con 
la  fuga  dei  Romani,  al  tempo  della  catastrofe  Gallica. 

Che  infine  il  costume  non  fosse  esclusivamente  romano 
e  non  stesse  in  relazione  con  Romolo  o  con  i  Galli,  ma  si 
collegasse  con  un  vecchio  rito  comune  a  tutto  il  Lazio,  ri- 
sulta dalle  parole  di  Varrone  d.  I.  L.  VI...  18  il  quale  di- 
scorrendo delle  Nonae  Caprotinae  dopo  aver  detto  :  dies 
Poplifugìa  videtur  nomina fus  qiwd  eo  die  tumuUu  repente 
fugerit  populus  :  non  mvlto  enim  post  Me  dies  quam  deces- 
sus  Gallorum  ex  Urbe,  et  qui  rum  sui)  Urbe  popull,  ut  Ficti- 
leates  ac  Fidenates  et  finitimi  alii,  contra  nos  coninrarunt, 
aliquot  lituo  diei  vestigia  fugae  in  sacris  apparent,  de  qui- 
bus  rebus  antiquitatum  libri  plura  referunt,  aggiunge  :  no- 
nae Caprotinae,  quod  eo  die  in  Latio  Tunoni  Caprotinae 
mulieres  sacrificantur  et  sub  cap>rifìco  faciunt  ;  e  caprifico 
adhibent  virgam. 

Si  tratta  adunque  di  una  vecchia  divinità  latina  colle- 
gata con  la  fecondità  muliebre,  di  cui  erano  simbolo  tanto 
il  caprifico  quanto  la  capra  che  figura  nelle  molte  monete 
in  cui  è  impressa  la  Inno  dì  Lanuvio.  ^ 

i  V.  i  passi  in  Wissowa  Relig.  u.  Kultiis  dtr  Boemer  2^  ed.  p.  179  ; 
2''1  n.  9.  Cfr.  in  Roescher  Lexicon  d.  griech.  u.  roem.  Mythol.  II  p.  599.. 
2  Dion.  Hai.  II  22. 
"  Eimando  al  materiale  raccolto  dal  Wi.-sowa  op.  cit.  p.  184. 
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Le  somiglia tize  di  già  notate  rispetto  ai  racconti  greci, 
particolarmente  fra  la  storiella  relativa  a  Smirne  e  quella 
di  Tutela,  fa  nascere  la  domanda  :  (juando  la  leggenda  è 
sorta?  quando  e  per  mezzo  di  quali  sci'ittori  fu  propagata? 

1  dati  letterarii  non  concedono  indagini  precìse  e  sicure. 
La  leggenda  di  Philotis  si  ricollega  forse  con  la  tradizione, 
accolta  anche  da  Vergilio,  intorno  alla  face  accesa  con  cui 
Elena,  durante  le  feste  e  le  orgie  de'  Troiani,  dette  il  se- 
gnale ai  Greci  usciti  dal  ventre  del  cavallo.  *  Nel  vecchio 
ciclo  troiano  v"  è  forse  il  prototipo  delle  varie  leggende  dif- 
fuse e  localizzate  in  molte  città  ellenistiche  ? 


^  Verg.  VI  517  cfr.  Triopbod.  512.  Sulhi  questione  v.  Knack  in  RImn. 
Museuin  XLVIII  (1893)  p.  G:32. 
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IL 


Lasciando  ad  altri  indagare  la  genesi  letteraria  di  que- 
sta leggenda,  reputo  utile  muovere  il  quesito  se  fra  il  bas- 
sorilievo di  Capri  ed  il  racconto  di  Tutela-Philotis  e  della 
ancella  di  Smirne  vi  sia  qualche  contatto. 

A  prima  vista  si  è  tentati  di  dire  :  no.  Nella  narrazione 
relativa  a  Tiifela-Philotis  si  parla  di  un  caprofico  ;  nel  bas- 
sorilievo marmoreo  del  Museo  Nazionale  v'  è  un  albero  con. 
foglie  simili  a  quelle  di  fico  ma  che  per  frutto  porge  invece 
ghiande. 

Nel  racconto  di  Philotis  si  discorre  di  amanti  assopiti 
dal  sonno  e  di  una  face  sollevata  di  nascosto  ;  qui  invece 
abbiamo  una  ninfa  che  compie  palesemente  tale  atto  in 
presenza  del  suo  amante,  il  quale  prende  parte  più  o  meno 
diretta  al  rito  in  onore  di  una  divinità  situata  accanto  al- 
l' albero.  ^ 

Poche  e  scarse  analogie  pertanto. 

V  è  tuttavia  un  particolare  degno,  se  non  nr  inganno, 
di  rilievo.  Il  giovane  innamorato  che  monta  sul  cavallo 
insieme  alla  ninfa  e  che  sembra  prendere  parte  ad  una 
cerimonia  di  carattere  nuziale  o  per  lo  meno  amatorio,  ha 
intorno  al  collo  un  torques. 

Per  quanto  io  so,  tale  ornamento  è  proprio  soltanto 
dei  Galli.  La  scena  rappresentata  nel  bassorilievo  di  Capri 


1  Altri  esempi  di  divinità  presso  alberi  v.  ad  es.  in  Boetticher  op. 
cit.  p.  148.  Luci  e  fiaccole  presso  alberi  v.  ad  es.  in  Ovid.  fast.  Ili  269. 
Prop.  Ili  30  (32)  9.  Cfr.  Boetticher  p.  49. 
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troverebbe  una  spiegazione  ove  appartenesse  a  località  clie 
in  età  ellenistica  fu  abitata  da  Galli  pure  ellenizzati. 

Orbene,  è  degno  di  nota  che  il  mito  di  Tutela  Philotis 
è  pure  raccontato  a  proposito  di  Galli. 

Neir  opuscolo  pseudo  plutarcheo  intitolato  «  paralleli 
minori  »,  in  cui  si  contengono  mescolati  assieme  frottole  e 
fatti  storici  (che  hanno  valore  analogo  a  tanti  altri  racconti 
della  età  ellenistica  riferitici  da  altre  fonti)  ove  si  narra 
r  episodio  di  Tutela-Philotis  non  si  fa  menzione  di  Latini, 
di  Etruschi  e  di  Fidenati,  bensì  di  Galli  guidati  dal  loro  re 
Atepomaro.  Non  vi  si  ricorda  Tutela  ovvero  Philotis,  bensì 
una  donna  detta  Retana. 

A  prima  vista  non  sembra  sia  il  caso  di  dare  impor- 
tanza qualsiasi  a  un  racconto  riferito  in  scrittura  così  tarda, 
anzi  sospetta.  *  Ma  non  è  senza  importanza  che  vi  si  cita 
Aristide  Milesio  -  e  che  da  questa  medesima  fonte  dipende 


*  È  generalmente  ammesso  che  i  parallela  minora  falsamente  attri- 
buiti a  Plutarco,  al  pari  dell'  opuscolo  de  fliimmibus,  siano  opera  di  un 
impostore.  Io  ho  perduto  più  di  un  giorno  a  confrontare  minutamente 
una  per  una  le  molte  notizie  che  quel!'  opuscolo  contiene  e  sono  per- 
suaso che  tal  giudizio  non  e  del  tutto  esatto. 

L'  opuscolo  detto  parallela  minora  contiene  una  congerie  di  notizie 
ricavate  da  paradoxografì  e  da  novelle  storiche,  o  romanzi  che  dir  ai  vo- 
glia, ai  quali  sarebbe  assurdo  dar  carattere  di  realtà,  ma  che  si  basano 
talora  su  fatti  d' indole  storica.  Non  è  certo  il  caso  di  fondare  ricei'che  sto- 
riche sui  dati  di  quel  libretto  ;  ma  in  qualche  caso  esso  è  utile  per  lo 
studio  di  leggende  ed  anche  di  tarde  elaborazioni  letteraria. 

Ma  se  il  valore  di  codesti  dati  è  scarso  e  spesso  nullo,  manca  ogni 
ragione  per  accettare  il  giudizio  oggi  generalmente  accetto  che  si  tratti 
di  opera  di  un  falsario. 

A  me  manca  il  tempo  e  la  voglia  di  pubblicare  il  Irutto  dei  miei 
minuti  riscontri.  Dirò  solo  che  ho  ritrovati  gli  stessi  autori,  le  medesime 
citazioni  e  fatti  analoghi  in  altre  opere  ed  estratti  che  non  sono  giudi- 
cati opera  di  falsari.  L'  argomento  porge  forse  materia  di  esercitazione 
accademica  per  un  giovane  erudito. 

-  Aristid.  Mil.  apud  Pseud.  Plut.  30. 
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forse  Ovidio,  il   quale   in   un   luogo  dell'  ars  amatoria  (II 
255  sqq.)  così  si  esprime  : 

Sed  tamen  et  servo  (Itvis  est  impensa)  roganti 
Porrige  Fortunae  munera  parva  die  ; 
Forrige  et  ancillae,  qua  poenas  luce  pependit 
Lusa  maritali  Gallica  veste  manus 

Il  poeta  conosceva  adunque  una  versione  in  cui  invece 
di  Latini,  di  Fidenati  o  di  altri  popoli  limitrofi  a  Roma,  si 
parlava  di  Galli;  e  con  tale  versione  si  accorda  il  nome  di 
Atepomarus  citato  nell'opuscolo  pseudo-plutarclieo,  che  è 
nome  di  personaggio  Gallico  ed  era  pure  epiteto  di  Apollo 
presso  il  Bituriges  Cubi.  ^ 

Questa  versione  diversa  va  poi  messa  in  relazione  con 
altri  e  svariati  racconti  serbatici  ad  esempio  presso  Fron- 
tino e  Polieno,  che  narrano  assai  diversamente  alcuni  epi- 
sodi relativi  all'  invasione  Gahica.  ^  Racconti  anche  questi 
ultimi  di  apparenza  talora  fantastica,  in  contradizione  con 
le  versioni  ufficiaU  e  che  giudicheremmo  del  tutto  indegni 
di  attenzione  se,  anziché  in  Polieno  ed  in  Frontino,  li  tro- 
vassimo invece  citati  negli  estratti  di  tardi  raccoglitori  di 
leggende  e  novelle. 

Nel  campo  della  leggenda  e  delle  libere  creazioni  dello 
spirito  non  è  concesso  cercare  limiti  esatti.  Per  quanto  gli 
scrittori  seguano  in  generale  vecchie  falserighe  (sicché  gli 
elementi  fondamentali  sono  sempre  i  medesimi),  il  modo  di 
combinare  fra  loro  i  singoli  elementi  varia  all'infinito. 

Allo  stato  delle  nostre  cognizioni  non  è  agevole  sta- 
bilire quale  sia  la  città  e  lo  scrittore   da  cui  si  derivò  la 


*■  V.  Holder  Altceltischer  SprachscJiatz  a,  v. 
*  V.  su  ciò  la  mia  Storca  critica  di  Roma  III. 
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prima  redazione  del  racconto  roiìiano.  Aggiungo  die  dal 
lato  politico  e  propriamente  storico  tal  ricerca  ha  assai 
scarsa  importanza.  Ma  dal  lato  artistico  e  monumentale,  il 
mettere  a  rafi'ronto  il  bassorilievo  di  Capri  con  le  narrazioni 
fin  ([ui  esaminate  ha  invece  qualche  interesse. 

Poiché  il  bassorilievo  è  di  origine  ellenistica,  dacché 
i^.sai  probabilmente  il  giovane  in  esso  rappresentato  è  un 
Gallo,  non  è  forse  troppo  azzardato  metterlo  in  qualche 
rapporto  con  quella  redazione  del  vecchio  racconto  di  cui 
Ovidio  ed  il  pseuclo  Pliitar-co  ebbero  notizia  e  con  quel 
complesso  di  miti  e  di  culli  da  cui  scaturirono  sia  i  rac- 
conti greci  sopra  riferiti,  sia  quelli  latini  e  romani  che  con 
essi  vennero  fusi  ed  assimilati. 
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Pais  Ricerchi  sulla  storia  e  sul  difillo  pubblic»  di  Roma  IV 


VII. 
Fouti  jrreclie  e  latiue  nella  narrazione  delle  guerre  Sanniticlie. 


I.  Fonti  i>atricie  e  plebee  e  tendenze  politiche  —  Annali  publioi  e  privati  — 
II.  Prime  scaturigini  della  storiografia  nazionale:  Appio  Claudio,  Sempronio 
Sofi).  Tiberio  Coruncanio  —  Annalisti  e  poeti  :  Ennio,  Fabio  Pittore,  Cfttone 
il  Vecchio  —  Livio  e  le  fonti  annalistiche  —  III.  L'  annalistica  romana  e  la 
storio;:ralia  ellenica  —  Le  Conti  di  Diodoro  —  Efficacia  ellenica  od  iraitaziouo 
romana . 


1. 

L'  esame  delle  tradizioni  relative  alle  guerre  Sannitiche 
giovci.  assai  più  di  quello  che  si  riferisce  ai  tempi  ante- 
riori, al  line  di  constatare  la  tarda  genesi  della  storiografia 
nazionale  romana,  gli  ampi  innesti  di  redazioni  recenti  sulle 
versioni  più  vetuste,  le  tendenze  politiche  e  le  singole  pre- 
tese delle  famiglie. 

1  plebei  Gominii,  Trebonii,  Marcii,  Sempronii,  Opimii, 
Apuleii,  rivendicavano  a  sé  singoli  fatti  della  storia  nazio- 
nale ;  i  patrici  Fahii,  Valerli,  Gornelii,  Papirii,  andavano 
a  gara  nel!"  attribuirsi  le  gesta  più  notevoli,  e  noi  assi- 
stiamo ad  un  incrocio  fra  i  vanti  delle  stesse  famiglie  pa- 
tricie  oppuie  plebee. 

Da  un  lato  scorgiamo  come  il  merito  precipuo  della 
vittoria  dell'anno  ^J14  a.  G.  sui  Campani  fosse  attribuito 
al  patricio  Sulpicio  oppure  al  collega  plebeo  Petelio.  Alla 
stessa  maniera  gli  Atilii  od  i  Fulvii  protestavano  contro  le 
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gesta  dei  Postumii.  1  Volumnii  attribuivano  a  sé  la  maggior 
parte  od  anche  tutte  le  gesta  compiute  dal  console  che  era 
stato  collega  di  Appio  Claudio  ed  osavano  perfino  affer- 
mare che  Volumnio,  e  non  Fabio  Rulliano,  fosse  stato  l'eroe 
della  battaglia  di  Sentino.  Viceversa  i  Claudii  assegnavano 
al  loro  illustre  antenato  ciò  che  sarebbe  stato  operato  dai 
coileghi  Volumnio  o  L.  Plauzio.  Notiamo  inoltre  che  i  con- 
soli Volumnio  e  Claudio  si  vantavano  dell'  aver  compiuto 
parte  di  ciò  che  secondo  altri  era  merito  dei  consoli  Fabio 
e  Decio.  ^ 

La  spiegazione  di  questi  fenomeni  non  è  difficile  quando 
si  tenga  presente  che  da  parecchi  anni  un  console  plebeo 
era  collega  di  un  patricio.  La  comune  direzione  degli  alfari 
può  aver  generate  amicizie  come  quelle  dei  Papirii  con  i 
Garvilii,  dei  Fabii  con  i  Decii,  oppure  le  inimicizie  che  si 
dicono  sorte  durante  le  loro  magistrature  fra  i  plebei  Vo- 
lumnii, lunii,  Atilii  ed  i  loro  patrici  colleghi  Postumii  e 
Claudii.  Sotto  questo  lato  è  anzi  credibile  che  a  noi  non 
sia  giunta  che  parte  assai  piccola  e  quasi  impercettibile 
delle  infinite  divergenze  alle  quali  si  dovevano  trovare  di 
fronte  gli  annalisti  dell'  ultimo  secolo  della  Republica. 

Difficoltà  di  questo  genere  si  presentano  del  resto  an- 
che nella  storia  romana  di  età  posteriore.  Gli  annahsti  non 
andavano  d'accordo  intorno  al  nome  del  salvatore  dell'  eser- 
cito romano  presso  Camerina  (258  a.  C).  ^  Gli  storici  fa- 
vorevoli alla  gente  Villia  assegnavano  al  console  del  199 
a.  C.  quelle  gesta  e  persino   quel  voto  a  Giove  che  resero 


1  Per  tutto  ciò  v.  il  voi.  IV  della  mia  /Storia  critica  di  Roma  passim. 

2  Come  è  noto,  Catone  apd  Geli.  n.  A.  Ili  7,  ricordava  un  Cedicio, 
Claudio  Quadrigario  ib.  un  Laberio  ;  la  versione  accolta  da  Livio  XXII 
60,  11,  faceva  parola  di  un  Calpnrnio. 
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celebre  il  successore  di  lui,  T.  Quinzio  Flaminino.  ^  Così, 
diverse  persone,  dopo  il  successo  di  Vespasiano,  si  vanta- 
vano di  aver  abbracciato  il  suo  partito  a  Roma  nel  69  a.  G. 
e  lo  storico  imparziale  non  era  più  in  grado  di  discernere 
i  vanti  legittimi  dai  falsi.  - 

In  tale  complesso  di  circostanze  va  cercata  la  ragione 
per  cui  i  medesimi  fatti  non  soltanto  erano  presentati  di- 
versamente rispetto  alla  cronologia  ed  al  nome  dei  capitani, 
ma  anche  al  colorito  politico. 

Allorché  si  discorre  della  mala  fede  dei  Sanniti  a  Sa- 
trico,  della  superbia  e  della  ribellione  campana,  abbiamo 
traccia  di  tendenze  nazionali  comuni  a  quasi  tutti  gli  an- 
nalisti; e  può  anche  pensarsi  che  queste  siano  sorte  per 
scolpare  i  Napolitani  delle  più  antiche  ostilità  verso  Roma. 
Ma  quando,  in  opposizione  a  questi  racconti,  leggiamo  che 
i  Campani  si  mostrarono  benevoli  verso  i  Romani  umiliati 
per  la  recente  onta  Caudina,  ovvero  vediamo  che  gli  Apuli 
ed  i  Marsi,  a  seconda  delle  diverse  narrazioni,  sono  rap- 
presentati nelle  contraddittorie  condizioni  di  amici  sinceri 
oppure  di  infidi  federati  od  anche  di  aperti  nemici,  siamo 
di  fronte  ad  autori  i  quali,  per  ragioni  che  non  è  più  age- 
vole  ristabilire,  avevano  interesse   a  presentare   sotto  un 


^  Livio  XXXII  fi,  8  ad  a.  19!J  a,  C,  dopo  aver  riferito  sulla  fede 
di  Valerio  Anziate  le  vittorie  del  console  Villio  aggiunge  :  aedem  efiam 
lori,  in  eo  prodio  votam  si  res  prospere  gesta  esset,  ed  aggiunge  le  noto 
parole  :  celeri  Graeci,  Latinirpie  anctores,  quorum  quidern  ego  legi  anna- 
Ics,  nihii  memorabile  a  Villio  actum  integrumque  bellum  insequentem 
consulem  T.  Quincfium  acccpisse  tradunt. 

Ora  è  ovvio  contrapporre  il  preteso  voto  del  tempio  di  Giove  per 
parte  di  Villio  alla  dedica  della  statua  di  Giove,  che  fu  realmente 
dedicata  nel  Campidoglio  da  T.  Quinzio,  v.  Storia,  critica  III.  Allo  stesso 
modo  la  dedica  del  colosso  di  Ercole  fatto  con  le  armi  sannitiche  si  at- 
tribuiva ai  consoli  del  305,  del  293,  e  forse  del  292. 

5  Tao.  Imt.  Ili  69. 


1 82     Fonti  greche  e  latine  nella  narraz.  delle  guerre  Sannìtiche 

certo  punto  di  vista,  anziché  sotto  un  altro,  ]a  natura  delle 
più  antiche  relazioni  fra  Roma  ed  i  suoi  alleati. 

Ciò  non  si  spiega  solo  tenendo  genericamente  conto 
dell'  età  tarda  in  cui  si  cominciò  a  narrare  la  storia  romana, 
ma  ove  anche  si  pensi  a  quei  fatti  contemporanei  che,  ri- 
specchiando in  parte  le  lotte  di  cui  erano  la  continuazione, 
esercitarono  una  certa  efficacia  sull'  esposizione  delle  vi- 
cende piii  antiche.  Non  può  cader  dubbio  che  i  racconti 
più  vetusti  rammentavano  trattati  di  alleanza  rinnovati  più 
volte  con  i  Sanniti  e  con  gli  Apuli  e  che  derivi  invece  dalle 
redazioni  più  recenti  F  affermazione  che  codesti  popoli  fe- 
cero una  vera  e  propria  deditio  verso  i  Romani. 

Così  è  probabile  che  solo  dalle  fonti  più  antiche  si  par- 
lasse della  condotta  benevola  dei  Campani  verso  i  Romani. 
Codesto  benevolo  contegno,  seppure  vi  fu,  non  fu  inspirato 
del  resto  da  affetto  verso  Roma,  ma  dall"  interesse  dei  Cam- 
pani stessi,  che  erano  contemporaneamente  rivali  dei  Greci 
di  Napoli  e  nemici  dei  Sanniti.  L'  alleanza  campano-romana 
era  cementata  da  relazioni  di  parentela  e  di  affinità  fra  la 
nobiltà  dei  due  Stati,  di  cui  troviamo  chiare  le  traccia  sino 
all'età  di  Annibale  ed  alla  rivolta  del  216,  anzi  sino  dopo 
la  distruzione  dello  Stato  di  Gapua. 

Tutto  fa  pertanto  credere  che  si  col  leghi  con  la  ver- 
sione più  vetusta  la  notizia  che  i  Campani  ebbero  parte 
della  preda  dopo  la  vittoria  sui  Sanniti  del  310  a.  C.  *■ 

Non  è  difficile  invece  comprendere  come,  dopo  la  di- 
struzione del  comune  di  Gapua,  sia  sorta  la  tradizione 
che  in  ogni  circostanza  parlava  della  superbia  dei  Campani 
e  del  mal  animo  di  costoro  verso  Roma  :  superbia  e  mal 
animo  di  cui  non  si  discorreva  solo  ove  si  raccontavano 

'  Liv.  IX  40,  17. 
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le  guerre  con  i  Sanniti,  ma  persino  a  proposito  dei  primi 
decenni  della  Republica.  ossia  per  il  tempo  in  cui  le  stirpi 
SabelJiclie  conquistarono  Volturno,  la  città  che  precedette 
Gapua.  *■  È  quindi  possibile  che  sia  più  vetusto  il  racconto 
che  parlava  dei  Campani  fedeli  nel  ol8,  anziché  quello  che 
sapeva  della  loro  ribellione  nel  314,  sebbene  nel  testo  li- 
viano  queste  due  versioni  serbino  traccie  di  posteriori  ri- 
maneggiamenti. Con  r  esistenza  di  codeste  due  versioni, 
una  più  vetusta,  l'altra  più  recente,  sembra  collegarsi  il 
racconto  intorno  alla  cittadinanza  accordata  ai  Campani 
essendo  consoh  A^'eturio  e  Postumio  (334  a.  C),  poiché  esso 
sta  in  opposizione  con  quello  della  catastrofe  Caudina  av- 
venuta sotto  uno  dei  due  consolati  di  codesti  medesimi 
personaggi. 

Dell'efficacia  degli  avvenimenti  più  recenti  sulle  nar- 
razioni relative  alle  vicende  del  IV  secolo  abbiamo  indizi 
frequenti  nel  racconto  delle  guerre  Sannitichc.  In  più  di  un 
caso  ciò  che  è  attribuito  al  IV  secolo  si  comprende  solo 
ove  si  tengano  presenti  le  vicende  del  secolo  II  e  del  I, 
quali  ad  esempio  la  rivolta  di  Capua  del  tempo  di  Annibale 
o  guerra  Sociale  avvenuta  pochi  decenni  prima  che  Licinio 
Macro,  Valerio  Anziate  e  Claudio  Quadiigario  compones- 
sero i  loro  annali. 

Così,  con  r  intenzione  di  rappresentare  i  pregi  dell'  an- 
tica costituzione  e  degli  antichi  Romani  devoli  alle  publi- 
che  istituzioni,  si  glorificò  la  condotta  di  Q.  Fabio  e  di  quel 
L.  Papirio  il  (juale  non  combatteva  se  non  con  il  favore 
degli  dei  e  che  a  stento  concedette  la  vita  al  suo  maestro 
della  cavalleria  colpevole  di  disubbidienza. 


*  Liv.  IX  a,  5  :  sitpp.rbiam  ingenUain  Campaiiis  :  ih.  10,  17  ;  cfr.  IV 
5*2,  6  ad  a.  441  Jt.  C. 
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>N'on  y"  è,  per  così  dire,  racconto,  dal  lato  della  storia 
costituzionale,  che  non  tradisca  le  tendenze  dei  giuristi  e 
degli  scrittori  di  annali  vissuti  al  tempo  dei  Gracchi  o  di 
Siila.  Ciò  appare  ad  esempio  in  modo  perspicuo  dal  com- 
plesso delle  notizie  intorno  alla  celebre  censura  di  Appio 
Cieco  e  all'  edilità  del  suo  favorito  Gneo  Flavio.  Queste 
infatti  rispecchiano  in  parte  le  riforme  dell'  età  di  poco  an- 
teriore ad  Annibale,  in  parte  anche  maggiore  rammentano 
quanto  si  compiè  durante  la  censura  di  altri  Claudii  verso 
il  168  ed  il  136  a.  C. 

Il  fatto  che  tali  riforme  trovarono  favore  fra  i  Claudi, 
al  tempo  in  cui  l"  antico  patriciato  aveva  da  gran  pezza 
ceduto  davanti  aile  pretese  ed  alla  baldanza  delle  genti 
della  nobiltà  plebea,  giova  a  far  comprendere  come  Cal- 
purnio  Pisone,  il  nemico  dei  Gracchi,  discorrendo  delle 
imprese  di  Appio  Cieco  e  di  Gn.  Flavio,  anziché  di  patri- 
cii,  come  sarebbe  naturale  attenderci  ancora  per  il  312-304, 
discorresse  delle  inimicizie  di  codesti  personaggi  verso  i 
nobiles. 

S' intende  d'  altro  canto  come  i  Claudii,  sebbene  ser- 
bassero vivo  neir  animo  il  ricordo  delle  loro  origini  patricie 
e  sentissero  disprezzo  per  tutto  ciò  che  tendesse  a  scemare 
la  loro  gloria  ed  il  loro  prestigio,  si  atteggiassero  a  pr@- 
tettori  delle  infime  classi,  a  danno  di  quelle  genti  della  no- 
biltà plebea  che,  avendo  rapidamente  scordato  F  umiltà 
delie  proprie  origini,  opprimevano  ormai  il  proprio  ceto  e 
miravano  a  gareggiare  con  le  famiglie  superstiti  dell'  anti- 
chissimo patriciato. 

Nel  racconto  delle  vicende  interne  traspare  talora  qual- 
che traccia  di  narrazione  alquanto  vetusta,  la  quale  ci  pre- 
senta con  tratti  meno  alterati  la  fisonomia  del  popolo  Ro- 
mano. E  probabile  vi  sia  l'eco  della  tradizione  meno  antica 
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ove,  discorrendosi  di  L.  Papirio  Cursore,  lo  si  raffigura  (ciò 
che  si  diceva  pure  per  Appio  Claudio)  come  uomo  libero 
da  scrupoli  religiosi  e  pronto  a  combattere  non  ostante 
gli  auspici  contràri.  Forse  gli  autori  più  antichi  si  compia- 
cevano di  discorrere  dell'esemplare  pietà  dei  valorosi  Pa- 
pirii.  *■  Considerando  anzi  che  i  Papirii  furono  fra  i  più 
antichi  pontefici  e  fra  le  genti  che  con  ardore  attesero  al 
culto  ed  alla  compilazione  delle  sacre  leggi,  non  è  fuor  di 
proposito  la  congettura  che  la  pietà  di  L.  Papirio  Cursore 


1  Cfr.  Liv.  Vili  30,  2  ad  a.  325  :  namque.  Papirius  dictator  a  pul- 
lario  monitus  cum  ad  auaplciìcm  repetendiun  Romani  proficisceretur,  con 
ciò  che  e  riferito  per  la  battaglia  di  Luceria  del  320,  in  cui  Papirio 
dice  :  atispicia  secunda  esse,  Tarentini,  puUarius  nuntiat  IX  14,  4,  con 
Liv.  IX  38,  15,  (dove  ricordandosi  la  creazione  di  L.  Papirio  a  dittatore 
si  menziona  la  curia  Fancia),  e  con  Liv.  X  40,  10  ad  a.  293,  dove  si 
racconta  che,  essendo  sorta  discussione  fra  i  pullarì  sul  significato  dei 
segni  ed  avendone  avuto  notizia  Sp.  Papirio,  costui  :  iuvenis  ante  dociri- 
nam  deos  spernentem  natus,  avverti  il  fratello,  il  console  L.  Papirio.  Se 
non  elle  il  console,  osservando  che  a  lui  erano  stati  annunziati  segni 
favorevoli  (il  tripitdinm),  dichiarò  che  al  caso  responsabili  verso  gli  dei 
sarebbero  stati  i  sacerdoti  bugiardi  e  :  centurionibns  deiìidc  imperavit , 
uti  pullarios  inter  prima  signa  constituerenf.  Poco  dopo  si  menziona  il 
corvo,  che  die  augurio  di  vittoria,  ed  il  pocillum  rimisi,  ih.  42,  7,  de- 
dicato a  Giove,  di  cui  parla  anche  la  fonte  annalistica  di  Plinio  XIV  91. 

Un  fatto  in  pai-te  simile  si  racconta  anche  per  il  tempo  di  Trasibulo 
Xenoph.  Ilell.  II  4,  18.  Non  v'  è  però  ragione  che  ci  induca  a  vedere 
nel  racconto  sulla  battaglia  di  Lucerla  l' imitazione  di  un  aneddoto  greco, 
dacché  ciò  può  essersi  ripetuto  più  volte  anche  a  Roma.  L'  unica  notizia 
che  ci  sia  esplicitamente  indicata  come  derivante  dagli  Annali  Massimi, 
apd  Geli.  n.  h.  IV  5,  parla  delle  menzogne  dei  sacerdoti  puniti  (cfr.  su 
un  fatto  simile  Dion.  Hai.  IV  59  sq.).  E  racconti  autentici  di  questo 
genere  abbiamo  per  età  storica  (v.  ad  es.  Cic.  de  deor.  orai.  II  4,  11). 

La  condotta  più  ardita  attribuita  a  L.  Papirio  di  fronte  ai  pullari 
ricorda,  d'  altro  canto,  le  dichiarazioni  di  Quinto  Fabio  detto  poi  Cuncta- 
tor  (Cic.  Cat.  Mai.  4,  11).  Giova  infine  rilevare  come  il  contegno  dei 
Papirii  sia  opposto  a  quello  del  console  Claudio  del  249  a.  C,  che  fu 
vinto  a  Drèpanum,  e  come  tale  diversità  di  contegno  verso  gli  dei  do- 
vesse porgere  materia  di  confronti  e  di  considerazione  agli  annalisti  ed 
ai  sacerdoti  Romani. 
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fosse  additata  come  degna  d'imitazione  negli  stessi  Annali 
Massimi. 

I  Papirii  furono  infatti  tra  le  genti  che,  conseguito  il 
pontificato,  ebbero  parte  cospicua  nella  formazione  di  code- 
sti monumenti  letterari.  Che  essi  abbiano  contribuito  note- 
volmente alle  interpolazioni  della  storia  romana  lo  dimostra 
il  fatto  che  pretendevano  di  aver  dato  uno  dei  più  antichi 
pontefici  nell'età  regia  od  al  principio  della  Republica  e 
persino  il  primo  rex  sacrifwulus.  A  quel  Papirio  che  sa- 
rebbe stato  pontefice  dopo  la  caduta  dei  re  si  attribuiva 
anzi  la  compilazione  delle  leggi  regie,  ossia  del  codice  re- 
ligioso della  nazione,  che  fu  rimaneggiato  anche  in  età  non 
molto  antica.  * 

* 

Allo  stato  delle  nostre  cognizioni  sarebbe  vano  deter- 
minare quanto  dei  particolari  accolti  nelle  narrazioni  super- 
stiti delle  guerre  Sanniticlie  derivi  dagli  Annali  Massimi, 
anziché  da  date  memorie  di  famiglia.  Quegli  stessi  perso- 
naggi che  ebbero  parte  più  o  meno  diretta  alla  compila- 
zione delle  publiche  memorie  dello  Stato  esercitarono  pure 
una  corrispondente  attività  rispetto  alle  proprie  genealogie. 
L'osservazione  vale  tanto  per  i  Papirii,  quanto  per  i  Fabii, 
i  Cornelii  ed  i  Postumii. 

Acume  di  critico  non  basterebbe  a  stabilire  se  derivino 
piuttosto  dalle  memorie  publiche,  anziché  dalle  private,  o 
se  non  furono  per  caso  accolti  nelle  une  come  nelle  altre, 
quei  racconti  che  glorificavano  la  condotta  dei  Decii  Mu- 
res  a  Veseris  ed  a  Sentino,  che  parlavano  del  pio  contegno 
dei  Papirii  e  del  dono  di  un  pocillmn  mulsi  a  Giove,  del  fa- 

'  V.  il  voi.  I  di  queste  TiicerclKt. 


Annali  puhlici  e  privati  187 

tidico  canto  del  corvo  apparso  durante  la  battaglia  del 
293  a.  C,  o  infine  dei  \  arii  prodigi  della  battaglia  di  Sen- 
tino  e  dell'  epifania  di  Marte  alF  assedio  di  Turi.  * 

Solo  in  qualche  caso  speciale,  sia  che  si  discorra  dei 
tibicines  di  Giove  ricondotti  a  Tibur,  sia  che  si  parli  del 
culto  di  Ercole  e  dei  Potizii,  ovvero  deU'  ara  della  Con- 
cordia e  della  Piidicitia  Plebeia,  può  pensarsi  con  più 
sicurezza  che  si  abbiano  traccio  di  notizie  di  carattere 
sacerdotale.  I  racconti  relativi  alle  riforme  religiose  di 
Claudio  erano  forse  registrati  negli  Annali  Massimi  com- 
pilati dai  pontefici. 

Non  ci  soffermiamo  a  connnenlare  i  racconti  già  esaiiii- 
nati  sui  tibicines  e  sul  culto  di  Ercole.  Constatiamo  invece  clic 
nn  altro  frammento  di  storia  sacra  ci  è  pur  conservato  in 
Livio,  ove  si  parla  del  secondo  consolato  di  Appio  Claudio 
e  della  contesa  che  in  (luelF  anno  scoppiò  tra  Verginia.  la 
sposa  del  console  L.  Volumnio,  e  le  rimanenti  matrone  pa- 
tricie  che  si  sarebl)ero  recate  a  fare  sacrilicio  nel  tempio 
della  Pudicizia  Patricia  del  Foro  Boario,  presso  il  tempio 
rotondo  di  Ercole. 

A  Verginia  non  sarebbe  valso  l'  essere  patricia,  pudica 
e  maritata  una  sola  volta.  Le  compagne  le  avrcl)horo  im- 
pedito di  prender  parte  ai  sacri  riti,  jion  le  avrebbero  per- 
donato di  essersi  sposata  con  L.  Volumnio,  valoroso  e  con- 
solare, ma  plebeo.  Verginia  avrebbe  allora  per  suo  conto 
consacrata  un'ara  presso  la  sua  dimora  nel  vico  Longo;  e 
sarebbe  così  sorto  il  culto  della  Pudicizia  Plebefi,  per  qual- 
che tempo  fiorente  o  non  meno  illustre  ed  onorato  di  ffuello 
della  Pudicizia  Patiicia.  - 


•  V.  la  mia  Storia  critica  voi.  IV  passim. 
'  Liv.  X  2:1 
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Da  un  moderno  erudito  si  è  notato  che  nel  Foro  Boa- 
rio accanto  al  tempio  di  Ercole  non  esistè  mai  un  sacellmn 
od  un  templum  della  Pudicizia  Patricia.  Il  tempio  a  cui  si 
accenna  in  quella  regione  posta  fuori  del  pomerio  era  in- 
vece quello  della  Fortuna,  ove  si  vedeva  la  statua  del  ple- 
beo re  Servio  Tullio.  ^  Ma  ove  si  riconosca  che  anche  nel 
nostro  caso  lo  storico  patavino  seguì  redazioni  trasformate 
da  tardi  annalisti  i  quali,  parlando  di  templi  più  vetusti, 
avevano  in  mente  quelli  dell'  età  loro,  si  comprende  come 
il  più  antico  sacello  di  Venere  Cloacina  presso  il  Foro  ve- 
nisse confuso  con  quello  della  Fortuna  e  della  Pudicizia 
nel  Foro  Boario. 

Il  sacello  di  Venere  Cloacina,  collegato  con  la  storia 
del  ratto  delle  Sabine,  di  Lucrezia  e  forse  anche  di  Clelia, 
era  infatti  sacro  al  pudore  delle  spose.  -  La  storia  del  culto 
della  Pudicizia  Plebea,  qualunque  valore  possano  avere  i 
particolari,  si  collega  con  quanto  si  narra  intorno  alle  dif- 
ficoltà opposte  da  Appio  Claudio  acche  L.  Volumnio,  marito 
appunto  di  Vergi  nia,  perchè  plebeo,  conseguisse  il  con- 
solato. ■' 


'  Wissowa  Annal.  Rom.  topoijr.  p.  5  sqq.  Che  Livio  abbia  seguito 
fonti  recenti,  le  quali  tenevano  conto  di  monumenti  sorti  in  età  poste- 
riere,  ricavo  dalle  stesse  dimostrazioni  del  Wissowa.  Livio  23,  3,  infatti 
dice  elle  il  tempio  della  Pudicitia  Patricia  si  trovava  :  in  foro  bovario 
ad  aecUm  rotundam  Herculis.  Ora  il  Wissova,  mem.  cit.  p.  9  sq.,  mette 
in  evidenza  che  questo  tempio  rotondo  di  Ercole  fu  quello  fatto  o  rifatto 
da  Paolo  Emilio,  vincitore  di  Perseo.  La  stessa  forma  tonda  del  tem- 
pio, trattandosi  di  un  culto  forestiero,  è  forse  un  argomento  in  più  per 
far  pensare  non  fosse  sorto  prima  del  II  secolo.  A  favore  della  mia  tesi 
credo  possa  farsi  valere  anche  1''  inesattezza  del  linguaggio  di  Livio,  il 
quale  il  sacello  della  Pudicizia  ora  chiama  sacellum  ora  templum,  X 
23,  3  ;  5. 

■^  Plin.  n.  h.  XV  118-120. 

'"  Liv.  X  15,  7   sqq. 
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Tale  storiella  è  forse  uno  lia  gli  elementi  die  conlri- 
buirono  ad  adornare  la  storia  del  decemviro  Appio  Claudio 
innamorato  della  bella  Verginia,  la  quale  sarebbe  stata  ap- 
punto uccisa  presso  la  statua  di  Venere  Cloacina.  ^  Codesti 
racconti  ad  ogni  modo,  al  pari  di  tanti  altri,  ad  es.  di 
quello  dei  due  alberi  di  mirto  patricio  e  plebeo  collocati 
nel  sacro  recinto  del  tempio  di  Quirino,  -  paiono  derivare 
da  quei  sacri  libri  che  raccontavano  la  storia  dei  culti  e 
dei  templi  romani,  che  comprendevano  tanto  il  catechismo 
religioso  quanto  la  storia  ufficiale  della  nazione.  ^  Rispetto 


1  Liv.  Ili  48,  5  :  prope  Cloacinae  ad  tdbernas. 

2  Plin.  n.  h.  XV  120  sq. 

3  Un  esempio  analogo  abbiamo  rispetto  alla  stoi-ia  dell'  introduzione 
dei  ludi  Apollinari.  In  tale  solennità  si  solevano  pronunciare  alcune 
parole,  delle  quali  in  Fasto  p.  326  M  s.  v.  [Thymelici],  ci  è  giunto 
il    principio   e    la   fine:    salva  res...    senex.    Cfr.    Serv.  ad   Aen.  VI  70; 

vm  no. 

La  causa  dello  scambio  dipende  da  ciò  che  i  ludi  furono  istituiti  da 
Cornelio  Siila  decemviro  (v.  Macrob.  I  17,  27).  Di  ciò,  v.  Fest.  l.  e,  Ver- 
rio  Fiacco  dava  due  diverse  spiegazioni  attribuendole  a  due  anni  pur 
dififerenti.  Alcuni,  come  Siunio  Capitone,  dicevano  che  i  ludi  Apollinari 
erano  stati  istituiti  durante  il  consolato  di  Claudio  e  Fulvio  (a. "212  a.  C. 
cfr.  Liv.  XXV  12)  e  ricordavano  un  :  C.  Volumnivs  qui  ad  iihicincìn 
saltarif. 

Neil'  altra  spiegazione,  già  esposta  nel  libro  V,  Verrio  affermava 
che  facendosi  tali  ludi  Apollinari  sotto  il  consolato  di  un  Sulpicio  e  di 
un  Fulvio  (211  a.  C),  essendo  pretore  urbano  un  Calpurnio  Pisone,  venne 
annunziato  1'  arrivo  dei  nemici.  I  Romani  corsero  loro  incontro  e  avendo 
vinto  ritornarono  in  teatro.  Se  non  che,  t-emendo  aver  violata  la  religione 
fecero  l' instauratio  dei  ludi  e  fu  trovato  un  C.  Pompinio  libertino  mimo  : 
magno  natii  qui  ad  tibicinem  saltaret  itaque  gaudio  non  interrnptae  re- 
ligionifi  editala  ìjocem  nimc  quoque  celehrari. 

I  voti  fatti  per  vincere  Annibale,  secondo  la  fonte  di  Livio  (XXV 
12,  15)  in  opj)03Ìzione  all'  opinione  volj^'ire,  avrebbero  suggerito  1'  isti- 
tuzione di  tali  ludi  :  hapc  est  origo  ludomni  Apollinarium,  ricioriae  non 
valetudinis  ergo,  ut  plerique  rentur,  votorumque. 

Ma  tale  causa,  che  quando  mai  converrebbe  per  1'  anno  211  in  cui 
Annibale  giunse  alle  porte  di  Roma  (per  tale  occasione  si  raccontavano 
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a  documeati  di  tal  genere  serbati  nelle  redazioni  superstiti 
è  infine  lecito  domandarsi  se  non  si  occulti  un  frammento 
dei  carmi  del  vate  Marcio  in  una  notizia  che  si  riferisce 
ai  prodigi  che  precedettero  la  battaglia  di  Sentino.  ^ 


aneildoti  religiosi  diversi,  cfr.  Enn.  apd  Prop.  IV  2,  6  sqq.  Varr.  apud 
Non.  p.  47  sq.  Liv.  XXVI  10.  Fest.  et  Paul.  ep.  Fesf.  p.  282  sq.  M  s.  v. 
\Itedicidi  fanum])  contiene  solo  la  spiegazione  etiologica  di  un  rito  e  di 
una  cerimonia.  Questa  cerimonia  si  ritrova  infatti  anche  a  Velletri,  a 
propòsito  di  quell'  Ottavio  che,  mentre  faceva  un  sacrifizio  a  Marte  : 
nuntiata  repente  Jiosiis  incursione,  semicruda  exia  rapta  foco  proseciiit, 
atqn^  ita  jjroelium  inyressus  vietar  redit.  D'  allora  in  poi,  in  memoria 
di  quel  fatto,  a  Velletri  :  decretum  etiam  puhlicum  extabat  quo  cavebatur 
Ili  in  posferum  quoque  simili  modo  exta  Marti  redderentur  reliquiaeque 
ad  Octavios  referrentur,  Suet.  Aug.  1. 

Anche  la  storiella  di  Popilio  Lenate  sulla  cerimonia  a  cui  attendeva 
come  flamine  Carmentale  vestito  con  la  laena  e  della  sedizione  della 
plebe  da,  lui  sedata  mentre  i  Tiburtini  erano  alle  porte  della  Città 
(Cic.  Brut,  li,  56.  Liv.  VII  12  ad  a.  359)  trae  origine,  se  non  m'  in- 
ganno, da  un'  analoga  cerimonia. 

1  Zonara  Vili  1  (ossia  Cassio  Dione  fr.  36,  28  p,  105  Boiss.),  dove 
parla  con  ampiezza  dei  prodigi  che  precedettero  la  vittoria  di  Sentino, 
dice  che  li  seppe  interpretare  un  Mdviog  òt  xic,  TujjaTjvòg  xò  yi^voc,  il  quale, 
avendo  realmente  predetto  la  verità,  oocpiag  ézofiioaTO  8ó|av  xai  JTQoyvo)- 
oeioc. 

Nelle  tradizioni  superstiti  nessuna  notizia  ci  è  arrivata  intorno  ad 
un  Manio  celebi-e  e  dotto  indovino.  Invece  gli  scrittori  sono  unanimi 
nel  celebrare  la  sapienza  profetica  di  un  vate  Marcio,  oppure  dei  due 
fratelli  Marcì  (Liv.  XXV  12,  3.  Flin.  VII  119;  cfr.  Macrob.  I  17,  28. 
Cic.  de  divin.  I  40,  89  ;  50,  115  :  II  113  ;  cfr.  Serv.  ad  Aen^Yl  70)  messi 
a  pari  con  la  Sibilla  e  con  i  più  celebri  indovini  greci. 

Manius,  per  quanto  so,  non  si  trova  mai  usato  come  gentilicio  e 
non  credo  quindi  sia  del  tutto  strano  supporre  che  in  luogo  di  Mdviog 
nel  testo  di  Zonara  sia  da  leggere  Md^ociog. 

La  dichiarazione  di  Zonara  che  codesto  Manio  ei'a  di  stirpe  etrusca 
non  trova  nessun  dato  di  conferma  o  di  opposizione  nelle  tradizioni 
letterarie  sulle  origini  dei  Marcì.  È  noto  che  ì  Marcì  pretendevano  di- 
scendere da  Numa  e  che  con  vanteria  analoga  a  quella  dei  Papiri  afi'er- 
mavano  che  il  più  antico  pontefice  creato  da  Numa  fosse  stato  un 
loro  antenato.  I  Marcì  anzi  sarebbero  discesi  da  Numa,  come  i  Calpurnì, 
i  Pinarì,  i  Pomponi  (Liv.  I  20.  Dion.  Hai.  III  36.  Plnt.  Num.  21)  :  ver- 
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II. 


La  più  antica  letteratura  storica,  se  prestiamo  fede  alle 
dichiarazioni  degli  antichi,  avrebbe  avuto  principio  solo  al 
tempo  della  seconda  guerra  Punica,  per  opera  di  Fabio  Pit- 
tore e  di  Cilicio  Alimento.  Tutto  al  più  la  storia  contem- 
poranea, non  meno  di  alcuni  miti  vetusti,  sarebbe  stata 
raccontata  dal  campano  Nevio. 

Tuttavia  è  nella  natura  delle  cose  che  nessun  fenomeno 
alquanto  complesso  sorga  ad  un  tratto.  Sebbene  a  noi 
non  sìa  giunto  il  nome  di  uno  scrittore  di  vera  e  propria 
opera  storica  anteriore  a  Fabio  Pittore  od  a  Nevio,  non- 
dimeno si  presenta  spontaneo  il  sospetto  che  la  narrazione 
delle  gesta  romane  per  1'  età  delle  lotte  con  i  Sanniti  sia 
stata  esposta,  in  modo  sia  pure  rudimentale,  da  qualcuno 
dei  personaggi  contemporanei  di  tali  avvenimenti.  I  dubbi 
più  volte  elevati  intorno  all'  esistenza  dell'  orazione  di  Ap- 
pio Cieco,  la  quale  diventò  forse  famosa  per  i  versi  con 
cui  Ennio  si  faceva  interprete  dei  pensieri  attribuiti  a  quel- 
r  uomo  di  Stato,  non  bastano  a  toglier  del  tutto  peso  alla 
dichiarazione  degli  antichi,  che  parlano  dell'attività  lette- 
raria di  lui. 

Si  può,  per  vero  dire,  revocare  in  dubbio  il  valore  della 


feloni;  che  ben  si  comprende  come  potesse   atteccliiie,    ove   si  pensi  alla 
celebrità  del  vate  o  dei  vati  Marcì. 

Il  nome  dei  Marc!  figura,  ad  ogni  modo,  con  grande  i'requeuza  nelle 
inacrizioui  etnische.  Dò  come  esempio  il  seguente  spoglio  delle  iscri- 
zioni certamente  etnische,  che  ho  fatto  nei  primi  sei  fascicoli  del  CIK. 
del  Pauli  :  273,  27.1  ;  027,  777-770,  922,  927,  949,  9(52  ;  1017,  1050, 1085-1087, 
1089,  1092,  1207,  130o,  1381,  1444,  1519,  1657,  2184,  2426-24.^4,  2430-2441, 
2445-2147,  2449-2772  ;  clr.  anche  Fabretti,  G/o.vs.  Hai.  p.  1119  sg.  Gamur- 
>ini  appendice  ind.  p.  97.  Deecke  die  Falisker  p.  282. 
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notizia  relativa  ai  clipei  sui  quali  erano  inscrìtti  i  Hfuli,  os- 
sia la  sommaria  indicazione  delle  gesta  degli  antenati  del 
Cieco,  e  che  si  vedevano  nel  tempio  di  Bellona  da  lui  eretto. 
E  ovvio  congetturare  sia  stato  del  tutto  attribuito  al  fonda- 
tore del  tempio  ciò  che  si  andò  man  mano  compiendo  anche 
dai  Glaudii  nelle  età  successive.  Ma  non  v"è  motivo  per  rele- 
gare fra  le  favole  quanto  è  narrato  intorno  al  suo  ordinamen- 
to dell'  alfabeto  latino  ed  alle  formule  delle  legis  actianes.  * 

^  Sui  versi  di  Ennio  v.  apd  Cic.  Cat.  Mai.  6,  16.  Sui  titoli  posti 
nel  tempio  di  Bellona  ai  veda  Plin.  n.  h.  XXXV  12,  che  parla  di  Ap- 
pio Claudio  il  console  del  495,  anziché  di  Appio  Cieco,  allo  stesso  modo 
che  Plutarco,  q.  Eora.  55,  riferisce  al  tempo  dei  decemviri  ^450  cii-ca 
a.  C.^  la  storiella  dei  tibicini.  che  Livio  rammenta  per  il  312  a.  C  al 
tempo  della  censura  di  Appio  Cieco. 

Dubito  quindi  colgano  nel  segno  quei  critici  i  quali  pensano  au  uu 
materiale  errore  di  Plinio,  anziché  all'  esistenza  di  due  distinte  redazioni. 

In  Liv.  X  19,  17,  nelle  parole  :  dicitur  AppiuH  in  medio  pngnae  di- 
scrimine, ita  ut  inter  prima  signa  mariibus  ad  caelum  sublatis  conspice- 
retur,  ita  precatus  esse  :  Bellona,  si  hodie  nobis  victoriam  duis  ast  ego 
libi  ttmplum  voveo,  non  v'  è  ragione  di  vedere  un  dato  dell'  annalistica 
del  I  secolo  a.  C,  anziché  un  tratto  che  (derivi  esso  da  Ennio  o  da  qual- 
siasi altro  scrittore)  dipenda  da  fonti  un  poco  più  vetuste. 

Analogo  il  caso  in  cui  si  parla  del  pocillum  mulsi,  dedicato  nel  293 
da  L.  Papirio  a  Giove  Vincitore  (Liv.  X  42,  7.  Plin.  n.  h.  XIV  91).  Sul- 
1'  attività  giuridica  di  Appio  v,  il  I  voi.  di  queste  Ricerche',  sulla  lette- 
raria, Pomp.  apud  Dig.  I  2,  2,  36.  Marc.  Cap.  Ili  3,  261. 

Noi  non  siamo  più  in  grado  di  stabilire  quali  confusioni  siano  state 
fatte  dagli  antichi  a  questo  proposito.  Le  opere  grammaticali  di  Ennio 
il  giovane  erano  attribuite  dai  più  ad  Ennio  il  vecchio,  v.  Suet.  de 
grarnra.  1  ;  così  non  è  escluso  che  1'  attività  letteraria  di  qualche  Clau- 
dio sia  stata  anticipata  o  posticipata. 

Dell'  attività  religiosa  dei  Claudii  nel  campo  del  diritto  augurale 
siamo  esplicitamente  informati  a  proposito  di  un  Claudio  del  tempo  di 
Cicerone  (v.  i  passi  apd  Teufiel-Schwabe  Geschichte  d.  roeni.  Lift.  §  199, 1), 
Non  è  però  escluso  che  codesti  studi  augurali  del  console  del  54  a.  C. 
rappresentassero  in  parte  1'  esperienza  di  famiglia,  cosi  come  negli  ar- 
chivi di  famiglia  si  conservavano  dati  relativi  ai  censi. 

Ignoriamo  del  pari  in  quale  rapporto  stia  lo  sviluppo  del  diritto  fe- 
ziale  con  la  fondazione  del  tempio  di  Bellona  attribuito  ad  Appio  Cieco, 
cfr.  Ovid.  fast.  VI  203  sqq. 
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Non  disponiamo  di  dati  sufficienti  per  rintracciare  le 
prime  fasi  della  incipiente  e  balbuziente  storiograiìa  latina. 
Ma  come  le  cronache  del  Villani  furono  precedute  dal  li- 
bro sulle  gesta  dei  Troiani  e  dalla  scrittura  del  notaio 
Sanzanome,  così  Fabio  Pittore  e  Ciucio  Alimento  non  si 
rivelarono  forse  ad  un  tratto  i  primi  imitatori  della  sto- 
l'iografia  greca,  ma  furono  preceduti  da  minori  ed  oscuri 
conati.  Ne  personaggi  Greci  della  seconda  metà  del  IV  se- 
colo avrebbero  chiamata  Roma  città  Ellenica,  se  in  essa 
non  fossero  stati  favorevolmente  accolti  i  germi  della  cul- 
tura ellenica.  ^ 


Se  quel  carme  di  Appio  Claudio,  che  Cicerone  Tuscul.  IV  2,  4,  dice 
di  sapore  pitagorico,  fosse  realmente  o  no  opera  di  questo  personaggio 
o  falsificazione  posteriore,  allo  stato  delle  nostre  cognizioni,  non  abbiamo 
modo  di  aftermare  piuttosto  che  di  negare.  La  dichiarazione  che  questa 
notizia  era  contenuta  in  una  epistola  di  Panezio  diretta  a  Q.  Tuberone 
farebbe  pensare  alle  analoghe  falsificazioni,  che  andavano  sotto  il  nome 
del  tarantino  Aristosseno  fr.  5  in  M  /*.  h.  G.  II  p.  273,  cii-ca  i  Romani 
scolari  di  Pitagora  e  Pitagora  cittadino  romano.  Propenderei  ad  accor- 
dare qualcbe  peso  alla  dichiarazione  ciceroniana,  nel  senso  che,  se  an- 
che il  carme  attribuito  ad  Appio  Claudio  fu  veramente  fattura  di  età 
posterioi-e,  esso  aveva  nondimeno  un  contenuto  pitagorico  in  grazia  dei 
rapporti  e  dell'  efficacia  della  più  antica  dottrina  pitagorica  tarantina 
sugli  uomini  di  Stato  romani.  Questa  efficacia  si  rivela  dal  tempo  di 
Appio  Claudio  e  di  Pirro  sino  a  quello  dei  tarantini  o  pressoché  tarantini 
Livio  Andronico,  Ennio  e  del  brundisinoPacuvio. 

Cosi  dalla  dottrina  tarantina  derivava  molto  di  ciò  clie  si  soleva  più 
tardi  considerare  istituzione  nazionale  anche  rispetto  ai  culti. 

Da  ciò  nacque  la  teoria  sui  pretesi  rapporti  fra  Numa  e  Pitagora 
(si  pensi  anche  alla  falsificazione  dei  libri  di  Numa).  Perciò  Cicerone 
l.  e.  parlando  di  codesto  canne  pitagorico,  notava  :  multa  etiam  simf  in 
nostris  instituitH  (lucia  ab  illis,  qìiae  proetereo,  ne  ea,  quae  reppeì-isse 
ipsi  putaiuìir,  alinnde  didicisse  videaiuur.  Queste  parole  non  paiono  avere 
presenti  tutti  i  critici,  che  oggi  attendono  a  studiare  le  origini  della 
religione,  del  diritto  e  della  filosofia  romana. 

*  Heracl.  Pont,  apud  Plut.  Cam.  22,  2.  Cfr.  le  parole  di  Demetrio 
Poliorcete  con  le  quali  ricordava  ai  Romani  la  loro  avyyévuKf.  verso  i  Gi-eci 
(Strab.  V  p.  232  C.) 

Pais  Kiceiilie  bulla  storia  e  sul  diiillo  jnihhluo  ili  h'otna  IV  13 
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Ove,  seguendo  teorie  oggi  generalmente  accettate,  si 
pensasse  il  contrario,  si  giungerebbe  alla  strana  conclu- 
sione che  la  storiografìa  romana  nacque  di  un  tratto  co- 
me Minerva  uscì  armata  dalia  testa  di  Giove.  Accogliendo 
r  opinione  oggi  prevalente,  non  sapremmo  nemmeno  spie- 
gare come,  a  partire  dall' età  Sannitiche,  alcuni  tratti  della 
storia  nazionale  già  si  appalesino  degni  di  fede.  ^  La  stessa 
tradizione,  allorché  parla  di  quei  canti  di  guerra  con  cui 
nei  convivi  o  nel  dì  del  trionfo  si  celebravano  i  guerrieri 
più  gloriosi  oppure  rammenta  i  versi  profetici  dei  vati 
Marcii,  accenna  alle  prime  e  piti  umili,  ma  in  pari  tempo  più 
semplici  e  poetiche,  scaturigini  della  storiografia  romana. 

Non  v"  è  motivo  di  negar  fede  a  quanto  in  modo  tipico 
si  racconta  sui  canti  dei  Galli  celebranti  le  loro  vittorie 
nel  295.  "  Sorge  invece  spontaneo  il  sospetto  che  agli  ul- 
timi tempi  delle  guerre  Sannitiche,  per  quanto  le  falsifica- 
zioni domestiche  rendessero  dubbio  il  valore  di  tali  docu- 


^  Quanto  ci  è  i-iferito  sull'  uso  delle  Olimpiadi  o  della  cronologia 
greca  fra  i  sacerdoti  Romani  per  1'  età  di  Pirro  (Plin.  n.  h.  XI  186)  par- 
rebbe confermare  codesta  ipotesi.  Sull' efficacia  degli  storici"  sicelioti  ed 
italioti  sulla  storia  di  Roma  v.  il  voi.  I  della  mia  Storia  Crìtica. 

-  Liv.  X  2B,  11  :  ovantesque  moris  sui  Carmine.  Le  notizie  talvolta 
particolareggiate  sui  più  antichi  carmi  pronunciati  o  dai  soldati  Romani 
nei  trionfi,  o  nelle  esequie  anteriori  al  secolo  IV,  non  hanno  spesso  con- 
tenuto storico.  Ciò  che  si  dice  ad  es.  sui  versi  proferiti  dai  soldati  Ro- 
mani nel  410,  Liv.  IV  53,  non  merita  maggior  fede  di  quello  che  sì 
racconta  sull'  orazione  pronunciata  verso  il  401  dal  pseudo  antenato 
dell'  eloquente  annalista  Licinio  Macro,  Liv.  V  12,  sull'  orazione  del 
pseudo  centurione  e  poi  tribuno  della  plebe  Tempanio  nel  423,  Liv.  IV 
41,  o  sulla  laudatio  di  Appio  Claudio,  morto  nel  470,  Liv.  II  61,  9. 

Anche  le  notizie  particolari  sui  trionfi  delle  guerre  Sannitiche  non 
meritano  credenza  eccessiva.  Per  citare  un  solo  esempio,  nulla  ci  garan- 
tisce che  le  notizie  di  Livio  X  46,  per  l'anno  293,  come  molto  altro  di 
ciò  che  si  riferisce  a  quella  campagna,  ove  anche  paia  serbare  traccia  di 
qualche  verità,  non  possa  in  parte  esser  ricondotto  al  272  a.  C. 
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menti,  si  riferisse  di  già  qualcuno  dei  canti  convivali  ricor- 
dati dal  vecchio  Catone. 

Lo  stato  più  che  frammentario  della  tradizione  ci  vieta 
precisare  in  quanta  parte  abbiano  contribuito  allo  sviluppo 
delle  prime  origini  della  storiografìa  nazionale  il  vecchio 
Appio  Claudio,  lo  stesso  Gneo  Flavio,  eppoi  Spurio,  liberto 
dei  Garviliì,  e  Sempronio  Sofo,  la  cui  attività  giuridica,  non 
meno  della  militare,  si  direbbe  stia  in  rapporto  con  una 
versione  opposta  a  quella  che  assegnava  le  medesime  im- 
prese ad  Appio  Cieco. 

Cosf,  infine,  ignoriamo  quanto  a  ciò  abbia  contribuito 
Ti.  Coruiicanio,  il  primo  pontefice  plebeo  che  alla  reda- 
zione dei  libri  pontifici  die  opera  accanto  a  quel  Papirio 
il  quale  sarebbe  stato  uno  dei  più  antichi  redattori  degli 
annali  e  delle  leggi  regie.  Gli  annali  Liviani,  per  quanto 
composti  in  massima  parte  con  le  opere  degli  scrittori  più 
recenti,  sui  quali  fu  innestato  qualche  racconto  tolto  dalle 
opere  di  Calpurnio  Pisone  od  anche  di  Fabio,  e  siano  per 
giunta  inspirati  ad  autori  contrari  ai  Claudii,  conservano 
nondimeno  qua  e  là  qualche  traccia  che  parrebbe  derivare 
dalle  memorie  dei  Flavii,  dei  Carvilii  e  dei  Papirii.  La  consi- 
derazione che  i  più  antichi  annahsti,  cbe  scrissero  in  greco, 
tennero  conto  della  produzione  storica  ellenica  relativa  alle 
guerre  Sannitiche,  non  esclude  che  derivi  da  memorie  e  da 
documenti  nazionali  qualcuna  delle  notizie  di  carattere  sa- 
cro cìie  inserirono  nei  racconti  relativi  a  questo  perìodo.  * 


1  Sui  Flavii  V.  LÌ7.  Vili  22,  2;  37,  8.  Val.  Max.  Vili  1,  7.  Rispetto 
ai  Carvilii  è  appena  necessario  ricordare  1'  attività  letteraria  di  quello 
Spurio,  liberto  dei  Carvilii,  riordinatore  dell'alfabeto  latino,  che  primo 
avrebbe  aperto  scuola  a  Roma  (Plut.  quacat.  R.  54  ;   59). 

La  determinazione  esatta  di  questi  problemi  è  oltremodo  resa  diffi- 
cile da  un  complesso  di  circostanze. 


196     Fonti  greche  e  latine  nella  narraz.  delle  guerre  Sannitiche 


Un  altro  ordine  di  idee  è  suggerito  dal  fatto  che  fra 
i  più.  anticlii  narratori  delle  gesta  romane  vi  fu  Ennio,  che 
ricevette  la  sua  educazione  letteraria  da  quella  Taranto  a 
cui  toccò  il  non  facile  compito  di  rendere  più  mansuete 
le  rozze  stirpi  indigene  mano  a  mano  invadenti  i  fertili 
piani  delle  Puglie  e  della  Messapia. 

Sorge  spontanea  la  domanda  se  il  poeta  di  Rudie,  che 
nella  terra  latina  localizzò  gli  eroi  della  sua  patria,  abbia 
pur  usufruito  qualcuno  di  quegli  storici  Tarantini  o  Sice- 


In  Cicerone  Brut.  1-4,  55,  ove  ad  esempio  si  legge  :  Ti.  Corunca- 
nium  (console  nel  280  a.  C.)  quod  ex  pontificuni  fvmmentariis  longe 
plurimum  ingtnio  valuisse  videatur  (tenendo  conto  che  nei  commentari 
pontifici  v'  era,  come  è  noto,  materia  storica)  si  sarebbe  tentati  di  scor- 
gere traccie  dell'  attività  letteraria  dì  questo  personaggio.  Né  varrebbe 
opporre  che  da  Pomponio  apd  Dig.  I  2,  2,  35,  si  apprende  che  di  co- 
stui non  restava  alcuna  scrittura,  dacché,  dopo  tatto,  non  solo  all'  età 
di  Cicerone  (da  leg.  II  21,  52)  si  conservavano  pareri  legali  che  face- 
vano capo  a  lui,  ma  si  citavano  ancora  disposizioni  speciali  di  diritto 
pontificio  che  andavano  sotto  il  suo  nome  (Plin.  n.  h.  Vili  206). 

Tuttavia  è  notevole  che  Cicerone,  nel  Brutiis  l.  e,  dove  fa  l'elo- 
quenza della  storia  romana,  enumeri  Coruncario  fra  quei  personaggi, 
come  Appio  Claudio,  C.  Fabricio,  intorno  alla  cui  eloquenza  era  solo 
lecito  fare  ragionevoli  ipotesi  :  tantummodo  coniectura  ducor  ad  sunpi- 
candum.  Sicché  dovrebbe  pensarsi  che  all'  età  di  Cicerone  non  ci  fosse 
più  una  traccia  visibile  (se  pur  e'  era  stata)  dell'  attività  letteraria  di 
Coruncanio. 

Forse  è  il  caso  anche  di  rammentare  che  codeste  opere  andavano 
di  mano  in  mano  diventando  sempre  più  rare,  cfr.  prò  Caelio  17,  40  : 
chartae  quoque  quae  Ulani  pristiìiam  severitatem  cuntinebant  (cioè  gli  an- 
nali più  antichi)  obsoleveruìit .  ^ 

Non  è  sempre  lecito  stabilire  un  punto  stretto  di  differenza  fra  i 
cominentaril  jìontificmn  e  gli  stessi  annales  ma.rìmi.  Da  ciò  non  viene 
però  che  fossero  sempre  e  costantemente  (come  talora  si  è  pensato  e  si 
torna  a  ripetere;  la  stessa  cosa. 
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lioti  che  narravano  le  guerre  fra  i  Sanniti  ed  i  Romani.  * 
Quanto  si  racconta  infatti  sulla  ricchezza  degli  eserciti  San- 
iiitici  ornati  di  oro  e  di  argento  ovvero  sui  più  antichi 
ordinamenti  della  cavalleria  Romana,  che  sappiamo  essere 
stata  costituita  durante  le  guerre  Sannitiche,  ricorda  la 
civiltà  di  Taranto.  " 


^  Ennio  apd  Serv.  ad  Aen.  VII  691,  trasportava  fra  i  Falisci,  come 
è  noto,  l'eroe  Messapo  ;  e  questo  eroe,  sdoppiato  in  Metabos  (il  nome 
dei  Messapi  e  di  Metaponto,  come  già  vide  il  Mommsen,  si  spiega  con 
il  medesimo  radicale),  era  localizzato  tra  i  Volsci,  v.  Verg.  Aeii.  XI  540. 
Cat.  apnd  Serv.  ad  Aen.  XI  567. 

Si  capisce  quindi  come  presso  Taracina  e  Feronia  si  facesse  men- 
zione della  palude  di  Satura  (Verg.  VII  801  :  cfr.  Serv.  ad  l.  donde  si 
ricava  che  alcuni  in  luogo  di  Saturac  leggevano:  Asturae),  dacché  il 
nome  di  Satura  era  quello  di  una  ben  nota  località,  presso  Taranto  (sul 
che  V.  anche  il  mio  scritto  :  il  porto  di  Satiro  nelle  mie  Ricerche  Sto- 
rico Geogr.).  •- 

Per  wn  analogo  fenomeno  nella  vicina  Feronia  furono  localizzati 
miti  di  origine  tarantina,  cfr.  Dion.  Hai.  II  49,  in  base  a  loTOf^i'ai  kny- 
yróoioi.  ossia  sabine.  Quali  fossei'o  queste  storie  sabine  (che  tutto  fa  pen- 
sare siano  state  suggerite  a  Dionisio  da  Catone  o  dal  sabino  Varrone, 
e  che  dallo  scrittore  greco  sono  contrapposte  all'  autorità  di  Catone)  non 
siamo  in  grado  di  determinare.  Il  loro  contenuto  e'  insegna  ad  ogni 
modo  che  avevano  subita  1'  efficacia  degli  storici  Italioti  e  particolar- 
mente Tarantini. 

Altre  indicazioni  che  mettono  capo  a  Catone  ,apud  Serv.  ad  Aen.  VIII 
638  =  fr.  51*"^  P)  ci  fanno  constatare  che  Dionisio,  appunto  perchè  lavo- 
rava di  seconda  mano,  porgeva  a  questo  proposito  notizie  nel  fondo  ana- 
loghe a  quelle  delle  storie  di  Catone.  Questo  punto  di  contatto  non 
avrebbe  nulla  di  strano,  dacché  lo  stesso  Catone  non  fu  alieno  dal  con- 
sultare autori  Greci  e  particolarmente  Italioti  e  Sicelioti. 

Forse  non  è  casuale  che,  sia  pure  dal  lato  foi*male.  Catone  venisse 
paragonato  con  Tucidide  e  con  il  siracusano  Filisto,  Cic.  Brut.  85,  294. 

Anche  quanto  si  narra  su  Morrio  re  dei  Veientani,  Serv.  ad  Aen. 
VII!  285,  (il  cui  nome,  non  senza  buone  ragioni,  dai  moderni  è  stato 
più  volte  messo  in  rapporto  con  Mamers  e  Mamurius)  può  confrontarsi, 
se  male  non  mi  appongo,  con  Mitramcs  il  mitico  re  di  ?Joera.  che  si 
disse  poi  Abella,  v.  Serv.  ad  Aen.  VII  740. 

-  Quanto  si  narra  intorno  agli  scudi  sanniti  dorati  ed  argentati, 
Liv.  IX  40  ;  X  39,  ricorda  gli  argoraspidi,  di  cui   si   trova   fatta  men- 
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iSon  è  certo  agevole  determiaare  quali  fra  gli  elementi 
delle  narrazioni  superstiti  vadano  eventualmente  ricondotti 
al  nostro  poeta.  Si  può  pensare  alla  epifania  di  Marte  a 
Turi,  al  duello  di  Auìio  Cerretano  ed  anche  ad  alcuni  tratti 
relativi  alle  campagne  di  Fabio  RuUiano  nel  310  e  nel  295 
a.  G.  Ma  se  in  questi  ed  anche  in  qualche  altro  caso  par  le- 
cito pensare  a  racconti  esposti  in  origine  da  poeti  o  dai  più 
antichi  annalisti,  non  abbiamo  elementi  sufficienti  per  pen- 
sare piuttosto  ad  Ennio,  ad  Accio  ed  a  Fabio,  il  quale  ac- 
coglieva pure  narrazioni  poetiche,  anziché  alla  recente  re- 
dazione degli  Annali  Massimi,  che  nel  II  secolo  subirono 
anch'essi  l'efficacia  di  Ennio  e  della  storiografia  italiota.  ^ 

Si  sarebbe  tuttavia  tentati  di  attribuire  al  cantore  di 
Rudie  la  composizione  parziale  di  uno  o  di  ambedue  gli 
episodi  relativi  a  Ponzio  Telesino  alla  battaglia  di  Sentine, 
od  al  passaggio  della  Selva  Ciminia.  Alla  scena  del  saggio 
Erennio  Ponzio  il  quale,  non  ostante  la  mal  ferma  salute, 
si  reca,  come  il  saggio  Timoleonte,  su  di  un  plaustro  nel 
campo  dei  suoi  per  consigUare  il  figlio,  corrisponde  il  ca- 
valleresco episodio  di  Q.  Fabio,  1'  ardito  esploratore  della 
Selva  Ciminia  che,  non  curando  i  suoi  molti  anni,  chiede 


zione,  come  è  noto,  negli  eserciti  di  Alessandro  Magno  (v.  Diod.  XVII 
57.  lust.  XII  7,  5.  Curt.  IV  13,  17  :  Vili  5,  4)  di  cui  si  riparla  al  tempo 
delle  guerre  fra  Antigone  ed  Eumene,  Diod.  XIX,  28,  e  per  età  poste- 
riori [y.  Polyb.  V  79  ;  XXXI  3  ;  ctr.  Liv.  XXXVII  40i. 

Sulla  falange  /.su/cao-ti^  dei  Tarantini  al  tempo  di  Pirro,  v.  Dion. 
Hai.  XX  1  sq.  Cosi  nelP  esercito  di  Alessandro  e  per  1'  età  successive 
è  fatto  di  irequente  menzione,  come  è  risaputo,  della  cavalleria  taran- 
tina, ossia  dei  desultores ,  per  cui  ogni  cavaliere  aveva  due  cavalli. 

^  Infatti  nel!'  unico  frammento  che  ci  sia  esplicitamente  indicato 
come  derivante  dagli  Annali  Massimi,  o  per  dir  meglio,  in  quello  che 
si  crede  generalmente  sia  V  unico  frammento  degli  Annali  Massimi, 
v.  Geli,  n.  II.  TV  5,  si  riferiscono  versi  imitati,  anzi  tradotti  da  Esiodo. 
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al  Senato  di  correre  in  aiuto  del  figiio  messo  a  mal  passo 
dai  Sanniti  guidati  da  C.  Ponzio  e  che,  comparendo,  con- 
tro il  costume  comune,  a  cavallo,  incuora  i  suoi  e  riesce 
ad  ottenere  quella  vittoria  in  cui  il  duce  Sannita  è  fatto 
prigioniero.  ^ 

Episodi  di  questo  genere,  siano  siali  la  prima  volta 
narrati  da  un  poeta  ovvero  da  uno  scrittore  di  prosa,  at- 
testano un  grande  talento  di  composizione  artistica.  11  co- 
lorito e  la  corrispondenza  testé  notata,  simile  a  quella  die 
v'  è  fra  le  parti  di  un  dramma,  tradiscono  l' immaginazione 
e  r  arte  di  uii  poeta.  Ciò  non  parrebbe  essere  stato  esco- 
gitato per  la  prima  volta  da  un  semplice  compilatore  di  ste- 
rili annali.  Il  pensiero  correrebbe  spontaneo  a  Fabio  Pittore, 
che  la  gloria  dell'aver  fatto  prigioniero  il  più  llero  nemico 
dei  Romani  non  poteva  concedere  ad  ini  Papirio  o  ad  un 
Cornelio  e  che  narrando  le  gesta  del  suo  popolo,  Ijen  lungi 
dal  rinunziare  ai  lenocini  dell'  arte,  ricori  èva  ai  modelli  de- 
gli Elleni  e  scriveva  nella  loro  lingua.  ^  Operando  in  tal 
modo  Fabio  Pittore,  seguiva  le  tradizioni  della  sua  casa, 
dacché  egli  discendeva  da  quel  Fabio  Pittore,  console  nel 
''269,  che,  disprezzando  i  pregiudizi  dei  suoi  connazionali,  non 
arrossiva  nel  valersi  del  pennello  non  meno  che  della  spada 
e  che  le  gesta  sannitiche  aveva  dipinto  nel  tempio  deUa 
dea  Salute. 

Altre  circostanze  ci  tanno  però  comprendere  che,  sep- 
pure il  vecchio  Fabio    Pittore   riferì   in  parte  codesto  rac- 


'  La  menzione  del  destriero  del  veccliio  Q.  Fabio  Rulliano  prova 
che  questo  racconto  fu  scritto  dopo  le  vicende  di  Q.  Fabio  Verrucoso 
Cunctator,  il  quale  per  il  primo,  come  ù  noto,  ottenne  di  valersi  di  ca- 
vallo essendo  dittatore. 

-  Si  penai  alla  poetica  ed  estesa  leggenda  di  Romolo  narrata  d;i  P^a- 
bio  Pittore  sulla  fede  di  Diocle  di  Pepareto  (Plut.   lìom.  3,  1). 
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conto,  alcuni  elementi  eli  esso  parrebbero  doversi  ricondurre 
ad  una  fonte  italiota  e  forse  allo  stesso  poeta  di  Rudie. 
L'episodio  relativo  al  saggio  Erennio  Ponzio,  che  noi  leg- 
giamo nei  libri  di  Livio,  si  trova  incastrato  in  una  narra- 
zione che  tradisce  rimaneggiamenti  di  età  assai  recente,  ma 
che  doveva  da  principio  far  parte  di  un  racconto  piìi  an- 
tico, di  origine  tarantina. 

Quanto  si  narra  sulla  saggezza  di  codesto  personaggio 
non  è  infatti  isolato.  Esso,  a  parte  i  contatti  altrove  no- 
tati con  le  vicende  di  Timoleonte,  va  messo  a  fianco  di 
quanto  da  Catone  era  riferito  a  proposito  del  colloquio  che 
il  padre  di  Ponzio,  verso  il  349  a.  C,  avrebbe  avuto  a  Ta- 
ranto con  Archita  e  Platone.  Si  è  detto  ai  dì  nostri  che  co- 
desto colloquio  non  fu  mai  tenuto.  Ma  Catone  diceva  di 
averlo  appreso  nella  sua  giovinezza  a  Taranto  da  un  filo- 
sofo di  quella  città,  il  quale  alla  sua  volta  affermava  aver 
ciò  udito  dai  più  vecchi. 

Codesto  racconto,  nella  peggiore  delle  ipotesi,  è  una 
dì  quelle  molte  invenzioni  con  le  quali  i  Tarantini  cerca- 
vano provare  che  i  Sanniti  erano  loro  fratelh,  che  al  pari 
di  essi  si  valevano  delle  leggi  di  Licurgo  ed  accettavano  le 
dottrine  pitagoriche.  Tale  narrazione,  dopo  tutto,  risponde 
al  fatto  abbastanza  sicuro  che  i  Peucezii,  gli  Apulii,  i  San- 
niti, i  Lucani,  ebbero  uomini  di  Stalo  i  quali,  sia  pure  in 
modo  assai  superficiale,  ebbero  conoscenza  delle  dottrine 
politiche  e  morali  del  tardo  pitagoreismo,  che  a  Taranto 
erano  riconosciute  ufficialmente. 

Non  mi  sembra  che  dai  moderni  sia  stata  bene  espo- 
sta la  questione  sull'  autenticità  della  notizia'  di  Cicerone 
{Cai.  Mal.  ì%  41)  intorno  al  dialogo  sulla  voluttà  tenuto  da 
C.  Ponzio,  padre  del  vincitore  dei  Romani  alle  Forche  Cau- 
dine, con  Archia  e  Piatone  (qiiem  Tarentum 'venisse  L.  Ga- 
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millo  Ap.  Claudio  considibus  reperio)  :  dialogo  che  Catone 
avrebbe  sentito  da  Nearco  Tarantino,  il  quale  tal  discoi'so  : 
a  molorihus  natii  accepisse  dicebat. 

I  dubbi  dei  moderni  suU'  autenticità  di  queste  notizie 
hanno  per  base  il  fatto  che  Platone  giunse  per  la  terza  e 
l'ultima  volta  a  Taranto  dopo  il  360  a.  C.  e  non  già  nel 
340,  eppoi  la  poca  credibilità  clie  un  Sannita  potesse  pren- 
dere parte  ad  un  tal  colloquio.  Finalmente  è  parso  naturale 
pensare  che  Cicerone  lavorasse  interamente  di  fantasia, 
anziché  con  dati  tolti  dalle  Orìgines. 

Contro  (pieste  osservazioni  può  tuttavia  notarsi  che  se 
Cicerone  riferisce  f  anno  dal  consolato  di  Appio  Claudio 
e  di  L,  Furio,  ciò  può  trovar  forse  la  spiegazione  nel  fatto 
che  r  Arpinate,  pur  riproducendo  in  massima  1'  aneddoto 
di  Catone,  accolse,  qui  come  altrove,  la  cronologia  volgare 
di  Varrone  a  cui  talora  si  riferisce  (il  dialogo  ciceroniano 
in  discorso  fu  scritto  il  44  a.  C). 

D'  altra  parte  la  guerra  gallica  di  Camillo  nel  349  cor- 
risponde in  sostanza  a  quella  medesima  die  alcuni  pone- 
vano al  307,  altri  al  361.  Ne  può  affermarsi  che  questo  sin- 
cronismo sia  stato  escogitato  da  Cicerone  e  che  questi 
(adattandolo  o  no  ad  altro  ordinamento  dei  Fasti)  non 
r  abbia  trovato  nella  sua  fonte.  In  questo  dialogo  Cicerone 
non  lavora  poi  costantemente  di  fantasia,  ma,  attenendosi 
a  modelli  letterari  greci,  cerca  talora  riprodurne  reali  cir- 
costanze di  fatto.  Che  Cicerone  abbia  attinto  ampiamente 
alle  Origines  di  Catone,  risulta  da  quanto  egli  stesso  di- 
chiara in  vari  luoghi  di  questo  dialogo  (ad  es.  7,  21  ;  11,  38; 
20,  7'))  e  dal  confronto  di  alcune  notizie  in  esso  contenute 
con  ciò  che  d'  altra  parte,  ad  es.  dalla  biografia  plutarchea, 
appare  essere  stato  afl'onnato  dallo  stesso  Catone  (v.  ad 
es.  Pluf.  Cai.  Mai.  2). 
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Non  diamo  peso  di  sorta  al  fatto  che  il  padre  di  Por- 
zio è  detto  «  Gaio  »  da  Cicerone,  «  Erennio  »  da  Livio,  poi- 
ché più  volte  è  dato  notare  simili  divergenze  di  prenomi  an- 
che rispetto  alla  storia  romana.  Osserviamo  invece  come  i 
Tarantini  dicessero  che  i  Sanniti  erano  loro  fratelli  (Strab.  V 
p.  i250  C),  come  gli  storici  Sabini  avessero  accolto  la  teoria 
che  erano  discendenti  di  Sparta  e  venuti  in  Italia  al  tempo 
di  Licurgo  (Cat.  fr.  51**  P.  Dion.  Hai.  II  49),  come  Aristos- 
seno  di  Taranto  apd  Porphyr.  ^•^■^  Pijthag.  22  =  fr.  5  M, 
f.  11.  g.  li  p.  273)  asserisse  che  Messapii,  Peucezii,  Lucani  e 
Romani  fossero  stati  fra  i  discepoli  di  Pitagora. 

Quesr  ultima  notizia,  assurda  in  sé,  ben  si  spiega  ove 
si  ricordi  che  nel  IV  secolo  Taranto  non  solo  era  capo 
della  lega  Italiota,  ma  centro  intellettuale  e  politico  delie 
popolazioni  indigene  che  la  circondavano  e  ciie  vi  conve- 
nivano gli  uomini  più  notevoli  fra  i  Lucani  ed  i  Sanniti. 
Queste  nostre  osservazioni  si  basano  anche  sul  fatto  che, 
a  confessione  degli  antichi,  furono  i  Tarentini  coloro  che 
con  intrighi  diplomatici  mossero  contro  Roma  le  armi  dei 
Sanniti,  dei  Galli,  degli  Etruschi.  Ciò  trova  riscontro  nella 
notizia  che  Appio  Cieco  era  imbevuto  della  cultura  pita- 
gorica. S' intende  ciuindi  come  si  affermasse  che  la  co- 
stituzione romana  fosse  imitazione  di  quella  di  Sparta 
(Athen.  VI  p.  273). 

Ma  se  può  ammettersi  che  scrittori  Tarantini,  come 
Nearco  e  poi  Catone,  parlavano  della  sapienza  di  C.  Pon- 
zio e  del  suo  colloquio  con  Archita  e  Platone,  e  se  può 
anche  pensarsi  che  codesto  capo  dei  Sanniti  si  sia  real- 
mente recato  a  Taranto,  è  più  che  discutibile  che  egli  ab- 
bia discusso  con  Platone  su  tale  argomento. 

Parrebbe  lecito  pensare  a  falsificazione  del  genere  delle 
scritture  attribuite  ad  Ocello   lucano,  detto  scolaro  di   Pi- 
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tagora,  e  (lolle  opei'c  filosofiche  contenenti  vedute  aristo- 
teliche attrihuite  ai  pitagorici.  Il  discorso  di  Ponzio  sulla 
voluttà  tenuto  con  Platone  e  con  Archita,  secondo  ogni 
verosimiglianza,  è  T  allargamento  della  notizia  anteriore  sul 
colloquio  che  su  tal  materia  venne  tenuto  da  Archita  e 
Platone.  Questo  discorso  è  la  riproduzione  di  quello  che, 
secondo  Aristosseno  (apud  Athen.  XII  p.  545),  ebbe  luogo  fra 
Archita  e  gli  ambasciatori  di  Dionisio  II  alla  presenza  del- 
l' ateniese  Poliarco  (cfr.  Ael.  v.  h.  Vili  4). 

Non  possediamo  argomenti  di  tale  natura  da  escludere 
in  modo  assoluto  che  a  tale  colloquio  possa  essere  stato 
presente  anche  il  capo  Sannita.  Ma  secondo  tutte  le  pro- 
babilità, tardi  scrittori  attribuirono  e  adattarono  al  saggio 
Ponzio  ciò  che  era  stato  affermato  per  altri  personaggi. 
Allo  stesso  modo  gli  annalisti  Fi.omani  fecero  tenere  da  Fa- 
bricio  con  Pirro  discorsi  di  questo  medesimo  genere,  nei 
quali  si  esprimeva  il  disprezzo  di  Fabricio  o  dei  Romani 
verso  le  dottrine  di  Epicuro  e  1*  ammirazione  loro  vei'so 
quelle  di  Pitagora. 

Che  Catone  fosse  tra  quegli  autori  che  narravano  ijue- 
sti  discorsi  appare  anche  da  ciò  che  secondo  lui  (clV.  Clic. 
Calo  Mai  1:>,  43.)  Manio  Curio  e  Tiberio  Corunciniio  avreb- 
bero desiderato  che  le  dottrine  pitagoriche  fossero  state 
accettate  dai  ^Sanniti,  nella  speranza  di  poter  più  facil- 
mente opprimere  nemici  ammolliti  dai  piaceri.  Un  tale  pen- 
siero non  è  parto  della  fantasia  di  Cicerone  e  nemmeno 
di  Catone;  esso  si  spiega  assai  bene  con  T  efficacia  che 
le  dottrine  greche  tarantine  dovettero  realmente  esercitare 
sui  capi  dei  Sanniti.  Codesta  indicazione  risponde  infatti 
ad  un  complesso  di  altri  dati  su  Fabricio  e  su  Manio  Cu- 
rio. Appio  Cieco  era  stato  guadagnato  alla  cultura  itahota 
(cfr.  r  epiteto  di  tióXc;  'EXXr^vt;  dato   da   Fraclide    Pontico, 
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nella  seconda  metà  del  IV  secolo,  a  Roma,  Plut.  Cam. 
22,  2),  e  non  doveva  essere  diverso  il  caso  di  quei  Sanniti 
che  non  solo  ebbero  rapporti  con  Taranto,  ma  che  si  im- 
padronirono di  buona  parte  delle  città  italiote. 

Catone  il  vecchio  ragionav^a  certamente  della  sapienza 
del  padre  di  Ponzio  nelle  sue  Origìnes,  ove  con  fini  didat- 
tici e  con  vivaci  colori  dipingeva  le  virtù  di  Manio  Curio 
e  di  Fabricio.  Ma  pur  troppo  lo  stato  lacero  della  tradi- 
zione non  ci  concede  ristabilire  quali  rapporti  incedettero, 
in  questi  ed  in  altri  casi  analoghi,  tra  le  scritture  di  Catone 
e  quelle  di  Ennio,  il  quale,  in  fatto  di  cultura  ellenica,  fu 
in  certo  modo  maestro  del  primo.  *  E  più  facile  intuire 
che  dimostrare. 

Xè  più  agevole  sarebbe  rintracciare  quali  e  quanti  fra 
i  tratti  poetici  e  religiosi  che  si  notano  nel  racconto  della 
battaglia  di  Sentino  debbano  attribuirsi  alle  più  recenti 
tradizioni  degli  Annali  Massimi  ovvero  ad  Ennio,  quali  ap- 
partengano a  costui  anziché  a  quel  poeta  Accio  che  par- 
lando di  questo  fatto  d'  armi  glorificava  la  virtù  dei  Deci.  - 


'  Che  Catone  il  Vecchio  parlasse  ampiamente  di  M'.  Curio  e  di  Fa- 
bricio e  che  anzi  fosse  consueto  recarsi  là  dove  Cario  aveva  avuto  la 
dimora,  per  ispirarsi  alla  memoria  di  quel  personaggio,  apprendiamo  da 
Cieerone  [d.  r.  j)-  HI  28,  40;  Cut.  Mai.  15,  55)  e  da  Plutarco  [Cai. 
Mai.  2). 

-  Un  esempio  sicuro  sulla  somiglianza  delle  notizie  di  Ennio  e  di 
Catone  rispetto  alle  vicende  di  Manio  Curio  ricaviamo  da  quanto  ci  è 
detto  sui  Sabini  che  si  recarono  da  costui  per  corromperlo  (Enn.  apd 
Cic.  d.  r.  p.  in  3.  6  :  cfr.  Cat.  apud  Cic.   Cat.  Mai.  16,  55  sq.) 

Il  confronto  di  quest'  ultimo  passo  con  il  precedente  e  con  Plut. 
Cat.  Mai.  2,  mostra  che  in  questo  punto  Cicerone  non  lavora  di  fanta- 
sia, ma  porge  notizie  tolte  alle  Origines  di  Catone. 

Un  frammento  di  Ennio  relativo  alle  guerre  Sannitiche  è  conser- 
vato in  Acrone  ad  Horat.  ep.  Il  2,  97  ad  172  Yahlen  :  hellum  aequis 
ììianibu.s-  nox  intempesta  direniit.  Esso  può  ad  es.  stare  in  relazione  con 
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In  breve,  alcuni  degli  elemeiiLi  poetici,  die  assai  spesso 
s' incontrano  nella  narrazione  della  battaglia  di  Sentino, 
possono  appartenere  tanto  ad  Ennio,  quanto  ad  un  annalista 
come  Fabio  Pittore.  *  E  fra  gli  annalisti  più  antichi  ciie 
trattarono  questo  argomento  vengono  in  mente  tanto  ({uel 
Catone  che  era  così  sincero  ammiratore  della  virtù  di  Papi- 
rio,  di  Manio  Curio,  quanto  il  suo  nemico  Postumi©  Albino, 
dal  quale,  secondo  che  tutto  la  credere,  derivano  le  notizie 
meno  inonorevoli  sulle  gesta  dell'omonimo  console  del  293 
e  del  291  a.  C. 


Neil"  età  di  Pirro  i  Postumii  ebbero  fra  i  loro  ante- 
nati quel  rex  sacrorum  che,  tenendo  conto  della  aruspi- 
ci na  forestiera  più  accurata,  registrava  la  cronologia  ro- 
mana secondo  i  computi  greci.  -  Considerando  inoltre  con 


quanto  Livio  X  12,  fi,  dice  per  l'anno  203  a.  C.  Ma  con  altrettanto  di- 
ritto può  esser  riferito  ad  altro  fatto  ed  anno. 

Il  Woelfflin,  nel  «  Rliein.  Museum  >  L  (1895),  p.  152,  credette  di  ve- 
dere con  certezza  un  frammento  di  Ennio  in  Livio  IX  41,  18  nella  frase  : 
gladis  yeritnr  res,  che  è  di  sapore  enniano.  Ma  ciò  che  al  dotto  latinista 
pare  sicuro  è  semplicemente  possibile.  Il  colorito  e  la  dicitura  poetica 
del  pasrtO  di  Livio  sono  però  innegabili. 

^  Fra  i  principali  elementi  poetici  che  figurano  nella  battaglia  di 
Sentino  abbiamo  la  dcvotio  di  Deci©  Mure,  la  comparsa  della  lupa  e  del 
cervo,  la  descrizione  stessa  della  battaglia.. 

Che  tutto  questo  racconto  sia  stato  esposto  e  rimaneggiato  secondo 
fonti  in  parte  recenti,  ri.sulta  da  quanto  si  nota  sulle  molte  legioni  Ro- 
mane che  avrebbero  preso  parte  a  tal  battaglia.  Invoco  ifuanto  si  narra 
sui  carri  gallici  pare  rispondere  alla  verità. 

2  Plin.  n.  fi.  XI  ISO  :  L.  Foxtumio  L.  f.  Albinu  iTije  sacrorum  jìost 
CXXVI  Ofi/mpiadeni ,  cum  rex  Pt/rrhus  ex  Italia  deccssisset,  cor  in  extifi 
hanispices  iiispicerc  l'ofjn'runt. 

E  strano  che,  nel  dilagare  di  tante  ipotesi  sterili  e  vane  sulle  fonti 
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quanta  frequenza,  per  il  secolo  di  cui  parliamo,  le  narra- 
zioni superstiti  discorrono  delle  vittorie  dei  plebei  Fulvii, 
non  pare  fuori  di  proposito  rammentare  che  il  più  antico 
illustratore  dei  fasti  fu  Fulvio  Nobiliore,  il  protettore  ed 
amico  di  Ennio.  Con  l'inimicizie  fra  i  Fulvii  ed  i  Gornelii 
nel  HI"  secolo  parrebbe  potersi  poi  spiegare  come  mai  le 
gesta  del  298  venissero  attribuite  all'  una  anziché  ali"  altra 
di  codeste  genti.    *■ 

Di  tutti  gli  annalisti  più  antichi,  che  narravano  le  vi- 
cende della  guerra  Sannitica,  il  meno  sconosciuto  per  noi 
è  Fabio  Pittore.  Dalle  memorie  dei  Fabii  deriva,  almeno  in 
parte,  il  ricordo  della  battaglia  di  Inbrinio,  la  storia  del 
passaggio  della  Selva-  Giminia,  la  prima  vittoria  del  lago 
Vadimone  nel  310.  la  descrizione  delle  gesta  di  Fabio  Rul- 
liano  nel  29-5  a.  C. 

Non  siamo  ih  grado  di  affermare  se  tutto  quanto  è 
riferito  a  proposito  dei  Fabii  sia  stato  tolto  esclusivamente 
da  codesto  più  vetusto  annalista  o  se  invece  le  memorie 
che  andavano  sotto  il  nome  di  lui  abbiano  subito,  come 
è  avvenuto  per  altre  letterature  moderne,  un  rimaneggia- 
mento posteriore.  Qualche  indizio  ci  farebbe  tuttavia  pro- 
pendere per  una  risposta  affermativa,  sia  a  proposito  di 
Fabio  Pittore,  sia  di  altri  posteriori  annalisti.  - 


della  più  vetusta  storia  romana,  non  sia  in  generale  rivolta  1"  attenzione 
all'  efficacia  degli  annalisti  della  gente  dei  Postumii. 

È  poi  il  caso  di  pensare  che  ci  troveremmo  di  fronte  a  mille  ipo- 
tesi se  ci  fosse  giunta  maggior  copia  dei  frammenti  di  quel  Gellio  i 
cui  annali  noti  a  Cicerone,  citati  tante  volte  da  Dionisio,  non  vediamo 
mai  ricordati  da  Livio. 

^  Liv.  XXVIII  45.  I  rapporti  di  Ennio  con  varie  famiglie  romane 
sono  noti. 

-  Io  non  vedo  motivo  per  negare  che  gli  annali  latini  di  Fabio  Pit- 
tore possano  essere  un  rifacimento  dei  vetusti  annali  greci  del   più  ce- 
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E  chiaro  ad  ogni  modo  per  quali  ragioni  alle  gesta  dei 
Fabii,  accanto  a  quelle  dei  Valerli  e  dei  Papirii,  si  accordò 
parte  preponderante  anche  per  il  periodo  storico  che  ab- 
biamo testé  esaminalo. 

Quanto  ai  Papirii,  notammo  come  la  circostanza  die 
essi  figurano  fra  i  principali  autori  delle  vittorie  romane 
noir  età  sannitica  paia  rimettere  la  parte  assai  notevole  che 
codesta  gente  ebbe  nella  redazione  degli  Annali  Massimi. 
Simili  ipotesi  si  potrebbero  esprimere  anche  a  proposito  di 
altre  famiglie,  ad  esempio  dei  Garvilii,  dei  Fabii  e  dei  Cor- 
nell Scipioni.  '  Tuttavia  non  è  fuori  di  luogo  notare  clie 
r  attività  di  Valerio  Anziate,  sebbene  non  nella  misura  che 
generalmente  si  ammette,  fece  rinverdire  gli  allori  dei  Va- 


lebve  personagi^io  di  egual  nome,  un  rifacimento  analogo  a  quello  di 
cui  gli  annali  greci  di  Acilio  furono  più  tardi  oggetto  in  una  versione 
latina. 

Non  vedo  nemmeno  motivo  di  dubitare  che  un  Calpurnio  Pisone, 
vissuto  sul  finire  della  Republica,  abbia  continuato  gli  annali  del  suo 
antenato  (Plut.  Mar.  45).  Su  per  giù  procedettero  alla  stessa  maniera  a 
Firenze  i  Villani  ;  e  nella  storia  della  cultura  questo  fenomeno  è  assai 
frequente.  Basti  ricordare  ad  es.  i  tre  Manuzii,  i  due  Filippo  Beroaldo, 
i  due  Scaligeri,  i  dw  Heinsius,  i  due  Pieter  Bormann  etc. 

Non  vedo  poi  m^cessità  di  pensare,  come  altri  ha  fatto,  cbe  vi  sia 
stato  un  solo  annalista  di  nome  L.  Elio  Tuberone  e  che  in  Livio  IV 
23,  2,  ove  si  legge  Valerius  Anthias  et  Q.  Tubero,  si  debba  correggere  : 
Valerius  Aìitias  atqioe  Tubero. 

^  Fra  le  famiglie  patricie  che  dovettero  di  buon'  ora  contribuire 
«.Ha  redazione  dei  publici  annali  e  delle  memorie  domestiche  dovremmo 
annoverare  gli  Scipioni.  Dei  ventitré  pontefici  massimi  di  cui  cono- 
sciamo il  nome,  dal  principio  della  repubblica  tino  ad  Augusto,  sei,  os- 
sia A.  Cornelio  Cosso  (301  a.  C),  P.  Cornelio  Barbato  (304),  P.  Cornelio 
Calussa  (verso  il  332),  L.  Cornelio  Lentulo  (217),  P.  Cornelio  Scipione 
Nasica  Corculum  e  P.  Cornelio  Nasica  Serapione  (metà  del  II  secolo), 
appartegono  ai  Cornflii. 

Che  i  Cornelii  di  buon'ora  si  siano  occupati  di  scrivere  la  storia 
nazionale  ci  è  espre-'samente  indicato,  sia  che  si  parli  dell'  Africano 
Maggiore,   sia  del  figlio  di  lui. 
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lerii.  Così  le  buone  relazioni  familiari  esistenti  fra  i  Li- 
cinii  ed  i  Fabii  contribuirono  ad  ornare  racconti  intorno 
alle  leggi  Licinie  Sestie  ed  ebbero  pure  la  loro  efficacia 
nel  rinnovare  e  nel  far  esporre  sotto  nuovo  aspetto  le  ge- 
sta di  codeste  famiglie.  ^ 

Forse  in  ciò  va  cercata  la  ragione  per  cui  in  Livio 
ed  in  Dionisio  si  trovano  traccie  di  Fabio  Pittore.  Livio 
tuttavia  (sebbene  affetti  il  più  grande  rispetto  per  1"  autorità 
di  Fabio)  in  realtà  raramente  lo  usufruì  direttamente  e  lo 
seguì.  Egli  trovò  più  semplice  e  più  facile  attingere  alle 
opere  meno  aride  di  Licinio  Macro.  Tutto  al  più,  si  limitò 
ad  un  parziale  confronto  tra  le  scritture  di  costui  e  quelle 
di  Galpurnio  Pisone,  oppure  di  Claudio  Quadrigario. 

Galpurnio  del  resto,  sebbene  venisse  giudicato  più  au- 
torevole da  Livio  e  perciò  da  lui  fosse  talora  chiamato  in 
causa  come  giudice  di  appello,  era  ben  lungi  dall'  essere 
l'eco  fedele  delle  più  antiche  memorie  storiche.  Come  gli 
annalisti  suoi  coetanei  e  al  pari  dei  suoi  successori,  Calpur- 
nio  esponeva  le  vicende  interne,  tenendo  presenti  le  condi- 
zioni politiche  dell'  età  sua. 

Allo  stato  delle  nostre  cognizioni  sarebbe  vano  voler 
rintracciare  caso  per  caso,  come  ha  più  volte  tentato  la 
critica  alemanna,  ognuno  dei  singoli  autori  da  cui  deri- 
vano le  varie  notizie  a  noi  pervenute  intorno  alle  guerre 
Sannitiche. 

Neil'  ipotesi  migliore,  dato  che  tale  studio  si  possa  real- 
mente condurre  a  compimento  con  qualche  frutto,  otter- 
remmo un'  analisi  minuta  delle  fonti  di  Livio,  non  già  la 
genesi  di  tutta  la  quasi-storia  romana.  Che  i  cavalieri  Ro- 
mani fossero  detti  Trossuli  dal   nome  della  città  da  essi 

*  V.  il  voi.  Ili  della  mia  Storia  Critica. 
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presa  in  guerra,  era  riferito  dalla  fonte  di  Livio.  Ma  da 
Plinio  sì  apprende  che  di  ciò,  sino  dal  II  secolo,  faceva 
parola  lunio  Graccano.  Ora  di  tale  scrittore  e  trattatista  di 
diritto  sarebbe  vano  cercare  la  benché  minima  traccia  in 
Livio.  Viceversa,  nnlla  e'  induce  a  pensare  che  tale  notizia 
si  trovasse  solo  presso  lunio  Graccano  e  che  questi,  con 
una  pili  0  meno  opportuna  storiella  etimologica,  avesse  per 
il  primo  escogitato  1'  origine  di  tale  denominazione. 

Varie  delle  fonti  di  Livio  riassumevano  forse  parecchi 
annalisti  precedenti.  Chi,  con  lo  scarsissimo  numero  di 
frammenti  dell'  annalistica  che  noi  possediamo,  sperasse 
tentare  una  ricostruzione  completa  della  genesi  di  questa  e 
delle  altre  notizie  liviane,  attenderebbe  ad  un  lavoro  degno 
di  essere  paragonato  a  quello  che  gli  antichi  attribuivano 
alle  Danaidi.  ^ 


^  L'  opinione  sostenuta  con  calore  dal  Momnisen  Roem.  Forschungen 
IT  p.  290,  che  Fabio  Pittore  non  sia  stato  mai  consultato  direttamente 
da  Livio,  ma  solo  citato  di  seconda  mano  è  generalmente  oggi  seguita, 
nelle  linee  generali. 

Non  è  escluso  però  che  in  qualche  singolo  caso  Livio  abbia  dato 
un'  occhiata  al  più  vetusto  storico  di  Roma  od  abbia  serbato  ricordo  di 
qualche  pagina  di  un  autore  che  doveva  essere  letto  da  tutti  i  Romani 
(eruditi  (cfr.  in  certo  modo  Horat.  cj)-  H  1>  25  sqq.l  Cosi  un  compilatore 
che  oggi  sulla  scorta  di  opere  moderne  narrasse  la  storia  di  Firenze  o 
di  Roma,  qua  e  là  (non  fosse  che  per  effetto  di  semplice  l'eminiscenza) 
potrebbe  citare  un  pensiero  od  un  passo  del  Villani  o  del  Machiavelli. 

Quanto  sia  ditHcile  decidere  su  questo  genere  di  questioni  mostrano 
ad  es.  le  storie  di  Dionisio,  scrittura  ecclettica,  nella  quale  agli  allarga- 
}nenti  ed  alle  invenzioni  degli  scrittori  dell'  ultimo  secolo  come  Valerio 
Anziate,  Licinio  Macro  e  Varrone  è  accordata  parte  così  ampia,  mentre  vi 
si  trovano  citazioni  e  traccie  di  scrittori  più  vetusti,  come  Fabio  Pittore 
e  Cincio  Alimento. 

Che  Dionisio  non  citi  solo  per  apparenza  codesti  sci-itti,  ma  che  li 
abbia  di  quando  in  quando  veduti,  fa  sospettare  ad  es.  ciò  che  egli  dice 
sulla  coo/^^o^'O  dei  pontefici.  Dionisio  II  73  ivi  espone  ordinamenti  ante- 
riori alla  legge  Doinizia  del  103  a.  C.  In  questo  caso,  egli  attinse  forse 
da  un  annalista  anteriore  all'  età  sillana  o  cesariana. 

P.iis  Ricerche  sulla  stona  e  sui  diiilli)  hiihhUaì  di  h'nma  IV  14 
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A  risultati  genericamente  alquanto  sicuri,  alquanto  in- 
certi però  rispetto  ad  ogni  singolo  caso,  conduce  il  confronto 
dei  dati  dell'  annalistica  romana  con  lo  scarso  numero  di 
frammenti  di  scrittori  Greci,  ossia  di  Duride,  di  leronimo 
di  Cardia,  di  Timeo,  di  Lieo,  che  narravano  le  vicende  ita- 
liche dal  punto  di  vista  ellenico  e  talora,  come  Diillo,  da 
quello  della  storia  universale. 

Maggior  vantaggio  non  reca  l'  esame  di  Diodoro,  il 
quale,  raccontando  le  guerre  Sannitiche,  salvo  qualche  caso, 
come  ad  esempio  dove  discorreva  di  Gleonimo,  si  valse, 
per  quanto  ci  è  dato  giudicare,  di  fonti  romane.  L'  esame 
di  Diodoro  mostra  come  questi,  ben  lungi  dal  seguire  sem- 
pre annali  assai  vetusti,  si  sia  talora  affidato  a  scritlori  di- 
versi ed  in  generale  recenti.  Senonchè  i  suoi  scarsi  dati 
non  ci  autorizzano  a  formulare  un'  ipotesi  meno  che  vaga 
sul  nome  dei  singoli  annalisti  ai  quali  di  preferenza  attinse. 
Vi  sono  infatti  in  lui  elementi  che  potrebbero  essere  ri- 
condotti ad  autori  dell'  età  graccana,  come  Calpurnio  Pi- 
sone  ed  altri,  che  rispecchiano  redazioni  ancora  più  tarde 
e  persino  quelle  del  tempo  in  cui  egli  stesso  visse. 

Diodoro  procede  di  consueto  con  un  irrazionale  ca- 
priccio. Per  le  vicende  romane,  come  per  le  greche,  tiene 
conto  ora  di  una  versione  ora  d'  un"  altra,  senza  far  cono- 
scere al  lettore  i  criteri  dei  quali  egli  si  valse  nella  sele- 
zione delle  notizie.  E  se  alla  critica  riesce  talora  mettere 
in  rilievo  che,  in  un  certo  numero  di  casi,  egli  seguì  una 
versione  annalistica  meno  impura  di  quella  a  cui  attinsero 
Livio  e  Dionisio,  in  altri  è  ovvio  constatare  che  preferì  la 
più  lontana  dal  vero. 
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I  vari  tentativi  di  ricondurre  le  notizie  di  questo  au- 
tore ad  uno  anziché  ad  un  altro  annalista  sono  in  mas- 
sima falliti  perchè  non  si  è  tenuto  conto  sufficiente  che 
egli,  nella  compilazione  della  storia  romana,  non  scelse,  in 
fondo,  via  diversa  da  quella  che  seguì  rispetto  alla  greca, 
dove,  per  esempio,  usò  allo  stesso  tempo  Eforo,  Timeo, 
Teopompo. 

Anche  rispetto  alla  storia  romana  Diodoro  accenna  in 
vari  punti  ad  uso  simultaneo  di  diverse  fonti.  Né  può  affer- 
marsi, come  da  taluno  si  è  fatto,  che  quelli  che  egli  chiama 
«  alcuni  »  rappresentino  costantemente  le  fonti  più  recenti 
di  fronte  alle  più  antiche  da  lui  seguite,  oppure,  come  crede 
il  Mommsen  {Roem.  Forschungen  II  p.  266  ;  273),  che  Dio- 
doro non  nomini  le  fonti  principali  e  citi  solo  le  seconda- 
rie, come  fa  nel  caso  di  Duride. 

Rispetto  alle  guerre  Sannitiche,  l'uso  di  fonti  diverse 
risulta  manifesto  dove  Diodoro,  seguendo  autori  Greci,  par- 
lava di  Gleonimo,  mentre  il  carattere  recente  di  talune  sue 
notizie  appare  dove  ricorda  il  numero  delle  insegne  conqui- 
state dai  Romani.  Diodoro,  quando  parla  della  fondazione 
di  Lucerla  e  dice  che  codesta  città  rese  utili  servigi  ai 
Romani,  ew?  -ò)v  xa^>'  ii\).òtc,  xP'^jvìùv,  XIX  72,  non  riproduce 
materialmente  la  sua  vecchia  fonte  e  non  ripete  quindi  pa- 
role tolte  da  Fabio  Pittore,  come  è  stato  talora  affermato, 
ma  accenna  invece  a  condizioni  dell'  età  sua. 

Ove  afferma  che  le  leggi  Valerle  Grazie  vennero  espo- 
ste nel  Foro  ed  anzi  nei  vostra,  Diodoro  dice  che  codesta 
legislazione:  o'.é|X£LVc  Oa'Jua^ojiévTj  [lé-^pi  xwv  xai)-' TJjià?  xaipwv, 
XII  26.  È  evidente  che  tali  parole  si  riferiscono  all'età  sua. 
Diodoio  esponeva  quella  stereotipata  ammirazione  che  si 
soleva  esprimere  per  tale  legislazione.  (Cfr.  le  parole  di 
Livio  111  34,  6:   qui  nunc  quoque  in  hoc  inmenao  aliarum 
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super  alias  acervatarum  legum  cumulo  fons  omnis  publici 
privatique  est  iurìs.  V.  anche  Gìc.  de  orai.  I  44,  195  sqq. 
Dion.  Hai.  XI  44). 

Le  parole  di  Diodoro  contengono  un  indiretto  accenno 
al  tempo  in  cui  la  legislazione  delle  XII  Tavole,  grazie  all'in- 
cessante lavorio  dell'  ius  praetorium,  venne  in  parte  sosti- 
tituite  nella  pratica  da  disposizioni  richieste  da  nuove  ne- 
cessità. È  ovvio  confrontrare  le  parole  di  Diodoro  con  il 
passo  ciceroniano  {de  leg.  II  23,  59)  dal  quale  si  apprende 
che  neir  ultimo  secolo  della  Republica  più  non  si  appren- 
deva a  memoria,  come  una  volta,  il  testo  di  quel  docu- 
mento. E  evidente  che  le  parole  di  Diodoro,  anziché  l'espres- 
sione di  un  annalista  del  III  o  del  II  secolo,  contengono 
un  apprezzamento  personale  o  di  uno  scrittore  della  stessa 
sua  età. 

Se  poi  Diodoro,  come  fece  rispetto  alle  gesta  di  Cleo- 
nimo,  compendiando  in  altri  punti  le  i^uerre  Sannitiche, 
per  gli  anni  anteriori  al  302  abbia  talora  usufruita  qualche 
fonte  ellenica  {certo  l'ebbe  presente  rispetto  alla  catastrofe 
gallica  e  seguì  Polibio  per  la  storia  romana  al  tempo  delle 
guerre  Puniche),  non  abbiamo  modo  di  determinare. 

Esempio  di  questa  «  aporia  »  l'  abbiamo  nel  racconto 
sul  cratere  destinato  a  Delfo  dopo  la  ]ìresa  di  Veio,  tolto 
e  poi  restituito  dai  Liparei,  di  cui  si  trova  menzione  tanto 
in  Diodoro  XIV  93,  quanto  in  Livio  V  28  ad  a.  396. 

li  Mommsen  {Roem.  Forscìiungen  II  p.  282)  sospetta 
che  Diodoro  narri  con  ampiezza  di  particolari  codesto  in- 
vio dell'  aureo  cratere  perchè  di  ciò  faceva  pur  ampia  pa- 
rola Fabio  Pittore,  il  quale  fu  pure  inviato  ambasciatore  a 
Delfo  dopo  Canne. 

È  ipotesi  ragionevole,  ma  lo  sarei >])(•  del  pari  il  pensare 
ad  una  fonte  ellenica. 
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Ove  il  racconto  diodoreo-liviano  fosse  stato  nei  parti- 
colari determinato  da  fatti  posteriori  non  molto  lontani 
dai  tempi  dello  scrittore  che  di  esso  faceva  menzione,  si 
dovrebbe,  credo,  pensare  all'  invio  di  un  aureo  cratere  a 
Delfo  dopo  la  fine  delle  guerre  Galliche  (nel  222  a.  C.  Plut. 
Marc.  8).  Questo  ultimo  fatto  potè  al  caso  essere  registrato 
da  uno  storico  romano  come  Fabio;  ma  la  menzione  dei 
Liparei,  dei  Massahoti  e  dei  riguardi  usati  ai  discendenti 
del  lipareo  Timasiteo  riforzerebbero  la  supposizione  che  la 
fonte  comune,  immediata  di  Diodoro,  indiretta  di  Livio, 
fosse  uno  scrittore  Massaliota  o  Siceliota.  Rispetto  a  Livio 
si  potrebbe  anche  pensare  a  Cornelio  Nepote. 

Del  resto,  uno  studio  completo  sulle  fonti  di  Diodoro 
per  questo  periodo  è  reso  pressoché  impossibile  dal  suo 
modo  saltuario  ed  incostante  di  procedere. 

Da  Diodoro  stesso,  e  non  dalla  fonte  di  lui,  dipende 
(non  è  inutile  insistere  su  questo  punto)  il  suo  silenzio  sulle 
vicende  romane  dal  370  al  357,  dal  353  al  347,  dal  346  al 
337,  dal  33G  al  317  a.  C.  A  quanto  ho  più  volte  osservato 
su  questo  proposito  *  aggiungo  come  esempio  caratteristico 
che  in  Diodoro  XVI  82;  90,  non  si  leggono  tutte  le  notizie 
sugli  ultimi  anni  di  Timoleonte,  che  si  leggono  in  Plutarco 
Timol.  38.  Se  ciò  nondimeno  questi  due  autori  si  trovano 
all'  unisono  nel  riferire  il  decreto  dei  Siracusani  fatto  in 
occasione  della  morte  di  quel  personaggio  (Diod.  XYI  90. 
l^lut.  l.  e.  39),  ciò  prova  che  sarebbe  assurdo  credere  falsi 
gli  altri  particolari  plutarchei  perchè  mancano  in  Diodoro. 

K  chiaro  invece  che  Diodoro  fu  ampio  o  succinto  a 
seconda  del  suo  capriccio  e  della  maggiore  o  minore  dili- 
genza, o  meglio,  negligenza. 

'  V.  i  miei  voi.  Ili  e  IV  della  Storia  critica  di  Roma  passim. 


2 1 4     Fonti  greche  e  latine  nella  narraz.  delle  guerre  Sannitiche 


* 


Molto  più  utile  dell'insistere  vanamente  su  sterili  ipo- 
tesi è  invece  rilevare  come  negli  annali  di  Livio  si  serbino 
traccie  di  racconti  i  quali,  secondo  ogni  verisomiglianza, 
erano  in  origine  esposti  da  autori  Ellenici.  Ho  più  volte 
constatato  come  ciò  che  è  raccontato  su  Alessandro  di 
Epiro  e  su  Gleonimo  dipenda  in  buona  parte  da  scrittori 
non  soltanto  della  Grecia  propriamente  detta,  ma  anche 
delle  città  Italiote  come  Taranto,  Turi  e  Napoli  o  da  quelli 
della  Campania.  ^ 

Da  costoro  deriva  parte  di  ciò  che  è  riferito  a  pro- 
posito della  presa  di  Napoh,  della  conquista  di  Lucerla  e 
dell'  intervento  tarantino  nelle  Puglie.  Allo  stesso  modo, 
deriva  da  storici  Sicelioti  o  Massalioti  ciò  che  si  narrava 
da  alcuni  scrittori,  come  Polieno  e  Frontino,  intorno  ah'  al- 
leanza conclusa  fra  i  Romani  ed  i  Galli  dopo  la  presa 
della  Città. 

Le  notizie  romane  relative  alla  guerra  contro  Pirro, 
sebbene  ci  facciano  assistere  ahe  meno  attendibili  trasfor- 
mazioni di  racconti  primitivi,  si  appoggiano  anch'  esse  in 
parte  su  racconti  ellenici. 

Ciò  ci  conferma  sempre  più  nella  persuasione  che  la 
storiografìa  romana,  a  partire  da  Fabio  Pittore  e  soprat- 
tutto da  Ennio,  di  cui  si  ritrovano  traccie  indirette  nelle 
posteriori  narrazioni  annalistiche,  non  trascurò  di  consul- 
tare codesti  scrittori,  anche  dove  si  narravano  le  guerre 
Sannitiche,  che  vennero  esposte  da  Duride,  da  Icronimo, 
da    Gallia,    ossia   dai   primi    espositori    delle   più    antiche 

*  V.  si  volumi  testé  citati. 
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gesta  romane;  gesta  che  erano  lutf  altro  che  trascurate  da 
quel  Timeo  il  quale,  in  un'  opera  scpar-ata,  narrò  la  lotta 
fra  Pirro  e  Roma  e  raccontò  pure  1'  origine  della  Città. 

Tutto  anzi  fa  credere  che  gli  aunaii  di  Fabio  Pittore, 
non  meno  di  quelli  dei  suoi  suc(!essori,  siano  stati  una 
protesta  contro  le  affermazioni  degli  scrittori  Greci,  i  quali 
narravano  spesso  codesti  fatti  da  un  punto  di  vista  diffe- 
rente, anzi  ostile  ed  inonorevole  per  Roma.  ISuila  di  più 
facile  che  molti  di  quei  racconti  relativi  alle  guerre  Sanni- 
tiche  che  a  noi  si  presentano  come  schietta  narrazione  ro- 
mana, al  pari  di  quelli  sulle  posteriori  battaglie  di  Eraclea 
sul  Siri  o  di  Ausculum,  non  siano  clic  rifacimenti  di  rac- 
conti ellenici. 

Lo  stato  più  che  frammentario  della  tradizione  non  ci 
concede  approfondire  un  fenomeno  die  ò  appena  lecito 
intuire.  Ma  che  quanto  indichiamo  in  modo  vago  si  sia 
verificato  è  da  ammettersi  ove  si  consideri  che  i  primi 
vagiti  della  storiografia  romana  oltrepassano  forse  appena 
di  una  o  due  generazioni  l' età  di  Anni])ale  e  di  Fabio 
Pittore.  La  tradizione  orale  non  poteva  serbare  memoria 
troppo  particolare  ed  ordinata,  dal  lato  cronologico,  di  fatti 
avvenuti  una  o  due  generazioni  innanzi.  D'  altro  canto  è 
assurdo  reputare  del  tutto  falso  tutto  ciò  che  ci  è  narralo 
sulle  gesta  del  popolo  Romano,  risalendo  dalla  fine  del  IV 
alla  metà  del  V  secolo  a.  C,  in  cui  già  di  Roma  faceva 
menzione  il  siracusano  Antioco.  *■ 

Che  ciò  che  supponiamo  risponda  al  vero  provano  i 
particolari  sulla  presa  di  Napoli,  di  Turi,  le  notizie  sui  rap- 
porti diplomatici  fra  i  Napolitani  ed  i  Tarantini.  E  del  tutto 
arbitrario  il  giudizio  di  coloro  i  quali  considerano  tali  no- 

'  V.  il  voi.  1  della  mia  Storia  critica. 
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tizie  quali  semplici  allargamenti  della  tarda  annalistica  ro- 
mana. ^ 

Ma  se  è  appena  lecito  integrare  nelle  linee  generali 
la  natura  ed  il  modo  di  manifestarsi  di  questa  più  o  meno 
indiretta  dipendenza  della  primitiva  annalistica  romana 
dalla  storiografia  greca,  siamo  però  in  grado  di  stabilire 
che  gli  scrittori  posteriori,  sempre  piti  intenti  a  glorificare 
il  popolo  signore  della  terra,  sdegnarono  confessarla  e  met- 
terla in  evidenza. 

Jìopo  tutto,  abbiamo  ancor  modo  di  constatare  una 
riproduzione  più  o  meno  diretta  di  notizie  elleniche  ove 
si  parla  dell'  arrivo  in  Italia  di  Alessandro  di  Epiro  e  di 
Cleonimo. 

Rispetto  al  secondo  gli  annali  liviani  notano  appena 
quel  tanto  che  aveva  uno  stretto  rapporto  con  la  Città  o 
con  Padova  e  disdegnano  soffermarsi  là  dove  ad  uno  sto- 
rico come  Polibio  sarebbe  parso  di  dover  maggiormente 
indugiare.  Si  accenna  a  mala  pena  al  trattato  del  306  con 
Cartagine  ;  ma  dagli  storici  romani  non  si  riuscirebbe  a 
capire  come  e  perchè  esso  fu  stipulato,  quale  opportunità 
o  necessità  politiche  lo  consigliarono. 


'  •  Sa  lerouimo,  Antigono,  Calila  e  Timeo,  primi  narratori  della 
storia  romana,  sulle  fonti  tarantine  e  campane  v.  il  voi.  cit.  nella 
nota  preced. 

Fra  le  notizie  che  possono  derivare  da  fonti  sannitiche-tarantine  va 
notato  quanto  Cicerone  de  off.  II  2) ,  75,  aflerma  su  un  detto  di  Gr.  Pon- 
zio. Ciò,  messo  in  rapporto  con  Cat.  Mai.  12,  41,  de  off.  Ili  .30,  109,  prova 
che  v'  erano  racconti  tarantini  su  guerre  anteriori  dei  Romani  contro  i 
Sanniti  guidati  dal  saggio  Ponzio,  di  cui  a  noi  non  è  arrivata  notizia. 

Anche  ammesso  che  codesti  racconti  non  avessero  grande  valore, 
ne  risulta  sempre  con  quanta  poca  ragione  da  molti  oggi  si  reputi  che 
tutti  gli  allargamenti,  che  scorgiamo  negli  scrittori  Romani,  siano  frutto 
della  tarda  annalistica,  anziché  riproduzione  od  anche  rimaneggiamento, 
in  qualche  caso,  di  indicazioni  anteriori. 
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Fra  gli  scrittori  Greci,  che  ebbero  occasione  di  occu- 
parsi dell"  arrivo  di  Alessandro  d'Epiro  in  Italia,  di  cui  ci 
è  particolarmente  fatta  menzione,  vi  sono  anche  Aristotele 
(tv.  «14  Rose)  e  Lieo  di  Reggio  (v.  ir.  1  2  in  M  /.  h.  g.  Il  p.  371) 
padre  del  tragico  Licofrone,  \\  quale  fece  appunto  una  sto- 
l'ia  di  questo  principe  suo  contemporaneo.  Il  frammento 
di  lui,  ove  sì  nomina  Scidro,  richiama  in  certo  modo  la 
notizia  di  Livio  (Vili  17,  9)  relativa  ai  Lucani  ed  ai  San- 
niti, che  combatterono  sfortunatamente  contro  Alessandro 
escensionem  a  Paesfo  facientem. 

Di  Manio  Curio  e  dei  Sabini,  che  avrebbero  tentato 
corromperlo  con  Y  oro,  parlava  anche  Megacle  nella  sua 
opera  kzc>\  Ivog^wv  àvopwv  (Athen.  X  p.  419  a).  Pur  troppo 
non  sappiamo  quando  costui  sia  vissuto'  (cfr.  Suseraijil  Ge- 
schiclite  d.  griech.  Litt.  i.  d.  Alexandrinerzeit  lì  p.  399  n.  314). 

Che  Teopompo,  sebbene  discorresse  ampiamente  dei  po- 
poli indigeni  itahci  (v.  fr.  14^  sgg.  in  M  f.  h.  g.  I  p.  302  sgg.) 
e  raccontasse  la  morte  di  Archidamo  (Plut.  Ag.  3;  cfr.  Phn. 
n.  11.  Ili  98),  non  giungesse  a  narrare  la  seconda  guerra 
Sannitica,  si  ricaverebbe  tanto  da  ciò  che  sappiamo  suU'  età 
di  questo  scrittore,  quanto  dall'  affermazione  di  Plinio  {n.  h. 
Ili  57)  secondo  il  quale  Teopompo  avrebbe  solo  fatto  men- 
zione della  presa  della  Città  per  opera  dei  Galli. 

Invece  è  ovvio  pensare  a  Diillo  di  Atene,  che  poneva 
particolare  cura  nel  narrare  le  vicende  dei  Greci  di  Occi- 
dente e  che  giungeva  con  la  sua  narrazione  sino  al  il97 
od  al  29(j.  Lo  stesso  è  forse  lecito  sospettai-e  per  il  suo 
continuatore  Psaorie  di  Platea  (Diod.  XVI  14,  4;  XXI  5).  Il 
successo  dell'  opeia  di  Timeo,  almeno  in  Occidente,  dovette 
in  più  di  un  caso  fare  andare  in  dimenticanza  le  scritture 
degli  storici  che  antecedentemente  o  contempoi'aneamente 
trattarono  codesto  argomento. 
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A  noL  moderni,  tenendo  conto  della  guerra  contro  gli 
Ernici,  che  si  dice  felicemente  conchiusa  verso  queir  anno, 
della  successiva  alleanza  dei  304  con  i  Sanniti  ed  infine 
del  fatto  che  verso  il  307  Roma  avrebbe  stretto  il  primo 
trattato  di  alleanza  con  Rodi,  parrebbe  lecito  intravedere 
relazioni  e  rapporti  che  gli  annalisti  non  credettero  oppor- 
tuno rilevare,  intorno  ai  quali  discorreva  invece  qualche 
scrittore  greco.  E  sebbene  F  incerta  cronologia  di  questi 
anni  ci  consigli  ad  essere  cauti,  siamo  nondimeno  in  grado 
d' intuire  quali  e  quanti  interessi  i  Rodii  avessero  ancora 
nel  III  secolo  nella  Sicilia  e  probabilmente  anche  lungo 
le  coste  della  Campania.  * 

Consideriamo  d"aitro  lato  che  verso  il  310-.307  a.  C.  Car- 
tagine era  fieramente  assalita  in  casa  propria  da  Agato- 
cle  e  come  i  Tirreni,  i  Satiniti,  i  Celti,  vale  a  dii'e  i'  nemici 
di  Roma,  erano  tra  i  mercenari  che  in  quei  tempo  por- 
sero aiuto  al  principe  siciliano.  E  vero  che  si  parla  di  sol- 
dati mercenari  ;  ma  per  il  307  si  discorre  anche  di  una 
fiotta  di  diciotto  navi  ;  codesti  aiuti  erano  pertanto  tra 
quelli  inviati  pubblicamente  dalle  città  Etrusche. 

La  notizia  che  anche  i  Cartaginesi,  verso  gli  stessi  anni, 
traevano  mercenari  dall'  Etruria  non  porge  dati  inesplica- 
bili e  contraddittori.  Le  città  Tirreniche  erano  in  lotta  fra 


^  Rispetto  alla  data  del  terzo  trattato  Phiiìco,  clie  Livio  ricorda  per 
il  306,  è  forse  il  caso  di  notare  che  1'  anno  307  e  306  erano  saltati  da 
Calpurnio  Pisene,  il  quale,,  in  tal  modo,  non  raccontavaj  per  quello  clie 
sembra,  la  guerra  contro  gli  Ernici  del  306  a.  C.  Su  Demetrio  Polior- 
cete  ho  detto  sopra. 

Le  relazioni  dei  Rodii  con  i  Romani,  sino  dal  .307  circa,  sono  atte- 
state da  Polibio  XXX  5,  6  ;  quelle  con  la  Sicilia  sino  al  III  secolo  sono 
pure  affermate  da  questo  storico,  v.  la  mia  Storia  d.  Sicilia  e  d.  Magna 
Grecia  I  p.  235  ;  G16.  Sui  Rodii  nella  Campania  v.  le  mie  Ricerche  sto. 
riche  e  geografiche  sulV  Italia  Antica  (Torino  1908'. 
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loro;  alcune  dovevano  favorire,  altre  osteggiare  Cartagine. 
E  fra  quelle  che  verso  il  307  avevano  inviato  le  loro  navi  a 
prò  di  Siracusa,  a  danno  della  città  Punica,  è  probabile  rico- 
noscere le  nemiche  di  Roma,  che  in  (|uel  decennio  vediamo 
guerreggiare  contro  i  Rusellani  ed  i  Volterrani.  Qualche 
anno  dopo,  verso  il  ^99,  vale  a  dire  dopo  la  partenza  di 
Cleonimo  dalle  coste  d' Italia,  Agatocle  si  impadroniva  di 
Crotone,  di  Corcira,  e,  stretta  relazione  ed  alleanza  con  i 
Peucezii  e  gli  Iapigi,  ne  favoriva  la  pirateria.  '■ 

Gli  annali  di  Livio  accennano  bensì  con  insolita  diffu- 
sione alle  gesta  di  CJeonimo,  ma  ove  fanno  menzione  delle 
gesta  di  Alessandro  di  Epiro  si  soffermano  più  a  raccon- 
tare come  perì,  anziché  a  dire  quali  furono  le  sue  opera- 
zioni militari  e  politiche.  Essi  non  hanno  una  sola  parola 
per  ricordare  i  rapporti  di  Agatocle  con  Taranto  e  le  altre 
città  Greche.  Tacciono  poi  del  tutto  intorno  ui  piogetti  de- 
gli spartani  Archidamo  ed  Acrotato  ed  alle  relazioni  piìi 
o  meno  indirette  che  vi  furono  tra  Roma  ed  Agatocle  sulle 
coste  dell'  Apulia. 

Vi  accennavano  invece  gli  storici  Ellenici  e  particolar- 
mente i  Sicelioti.  Discorrendo  di  Agatocle,  parlavano  anche 
dell' origine  di  Roma,  oppure  riferivano  (|uanti  dei  nemici 
di  costei  fossero  caduti  nella  valle  di  Sentino.  Ouivi  Roma 
non  superò,  è  vero,  le  milizie  del  re  siracusano  o  di  Taranto. 
Ma  come  non  è  casuale  che  la  morte  di  Timolconte  coin- 
cida con  r  ainio  stesso  in  cui  Capua  e  Roma  congiunsero 
le  loro  sorti,  così  non  è  fortuito  che  in  (pielli  immediata- 


'  Sui  rapporti  internazionali  di  Agatocle  con  i  Tirreni,  i  Sanniti, 
i  Celti,  i  Liguri  e  gli  Iapigi,  v.  Diod.  XIX  106;  XX  5  ;  11  ;  (il;  64; 
XXI  3.  Sui  pirata  tirreno  Postumio  e  sulla  flotta  greca  che  nel  349 
comparve  davanti  alle  coste  del  Lazio,  discuto  nelle  mie  Ilirerrhe  sto- 
riche e  yioyra fiche. 
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mente  successivi  alla  morte  di  Agatocle  cada  la  fondazione 
di  alcune  colonie  Romane  neir  Adriatico,  in  quel  territorio 
di  fresco  conquistato  sui  Celti  nel  quale  per  tanto  tempo 
avevano  esercitato  la  loro  influenza  Taranto  ed  i  tiranni 
della  Sicilia. 

Guardiamoci  tuttavia  dal  ricavare  conclusioni  eccessive 
dal  silenzio  degli  annalisti  intorno  alle  relazioni  ed  alla 
ambasceria  inviata  dai  Romani  al  grande  Macedone. 

All'  opposto,  la  circostanza  che  Alessandro,  non  ostante 
le  molteplici  sue  cure,  non  trascurò  I'  Occidente  e  che  an- 
clie  diversi  Stati  Greci  occidentali  inviarono  a  lui  ambasce- 
rie farebbe  piuttosto  pensare  1'  opposto.  Ed  a  cjuesta  con- 
clusione condurrebbe  pure  la  considerazione  che  i  Romani 
strinsero  alleanza  con  Alessandro  il  Molosso,  il  quale  ri- 
spetto all'  Occidente  mirava  a  colorire  analoghi  disegni  a 
quelli  cJie  in  Oriente  erano  condotti  a  fine  dal  suo  più  il- 
lustre nepote, 

1  Romani  (che  pochi  anni  dopo  troviamo  in  relazione  con 
i  Rodii)  sino  dal  IV  secolo,  per  non  dire  dal  V,  ci  si  presen- 
tano come  ben  disposti  ad  avere  contatti  con  gli  Stati  Greci 
posti  fuori  della  Penisola.  Il  silenzio  romano  circa  i  rap- 
porti con  Alessandro  il  Grande  si  potrebbe  spiegare  con  il 
desiderio  di  nascondere,  seppure  ebbe  luogo,  un  atto  di 
ossequio  verso  il  principe  più  potente,  la  cui  gloria  do- 
veva più  tardi  essere  contrapposta  alla  romana,  sino  alla 
nausea,  da  quei  Greci  che  non  sapevano  sopportare  con 
rassegnazione  la  superiorità  militare  e  politica  dei  barbari 
di  Occidente.  ^ 


'  Sulla  veridicità  della  tradizione  dell'  ambasciata  dei  Romani  ad 
Alessandro  (negata  da  vari  critici  moderni)  discuto  particolarmente  in 
un  appendice  del  IV  volume  della  mia  Storia  critica  di  Roma. 
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Si  comprende  die  negli  annali  liviani,  ad  una  larga 
ed  esplicita  confessione  di  rispettosi  rapporti  verso  quel 
principe,  si  trovi  sostituito  un  pomposo  confronto  tra  la 
potenza  romana  e  quella  del  Macedone.  Tale  confronto 
dovette  diventare  infatti  oggetto  di  frequenti  esercitazioni 
retoriche  allorché,  debellate  Cartagine  e  poi  le  monarchie 
elleniche,  i  Romani  divennero  il  popolo  signore  della  terra. 

A  partire  dalla  fine  del  III  o  dal  principio  del  II  se- 
colo, r  orgoglio  nazionale  vietava  ai  Romani  confessare 
anteriori  contatti  con  genti  Greche,  che  non  fossero  stati 
quelli  di  signori  verso  i  loro  sudditi.  Perciò  di  rado  si  sof- 
ferma ad  indicare  quali  relazioni  essi  ebbero  in  origine  con 
i  Greci  dell'  Italia  meridionale  ormai  fatta  loro  terra.  La  più 
antica  annalistica,  i  più  vetusti  poeti,  esponendo  le  guerre 
Etrusche  e  Sannitiche  della  fine  del  IV  secolo,  tenevano 
in  realtà  presente  allo  spirito  quanto  era  avvenuto  verso 
quei  decenni  per  opera  di  Archita,  di  Agatocle  e  soprat- 
tutto di  Alessandro  il  Grande. 

Punti  di  contatto  fra  le  gesta  del  principe  Macedone 
e  quelle  di  vari  duci  Romani  è  dato  già  notare  a  proposito 
di  Cincinnato  e  di  Furio  C^amillo  ;  e  forse  è  episodio  imi- 
tato nella  forma  esterna  da  (|uello  di  Alessandro  e  di  Poro 
quanto  si  narra  sulla  fiera  risposta  dei  Privernati.  Tali  imi- 
tazioni formali  rispetto  a  fatti  di  storia  per  sé  autentici  sono 
altrettanto  visibili  nella  narrazione  delle  guerre  Sannitiche. 

Non  è  da  escludeie  che  si  abbia  presente  uno  dei  vari 
episodi  delle  mischie  e  dei  duelli  equestri  di  Alessandro  ove 
si  parla  della  morte  gloriosa  di  Aulio  Cerretano.  ^  Tali  con- 


*  Si  confronti  il  duello  di  Aulio  Cerretano  con  quanto  si  narra  in- 
torno al  contegno  di  Alessandro  nel  duello  con  Spitrobate  e  con  Oxatre, 
(Diod.  XVII  20;  34^. 
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tatti,  tale  imitazione  della  storiografia  greca,  e  particolar- 
mente delle  gesta  di  Alessandro,  paiono  ancor  più  mani- 
feste ove  si  narrano  le  imprese  di  Fabio  Rulliano.  Come 
Alessandro  alla  testa  di  un  piccolo  esercito,  passato  l'El- 
lesponto, sconfigge  in  tre  successive  battaglie  V  esercito  per- 
siano, rivendicando  finalmente  gli  eroi  caduti  alle  Termo- 
poli e  r  incendio  dell'  acropoli  d'Atene,  così  Fabio  Rulliano, 
avendo  pure  osato  per  primo  attraversare  la  temuta  Selva 
Cirainia,  con  le  rapide  e  successive  vittorie  di  Sutrio,  di 
Perugia,  del  lago  Vadimone,  vendica  i  Fabii  morti  al  Cre- 
merà e  più  tardi  alla  battaglia  del  lago  Sentino  distrugge 
i  Galli,  i  cui  avi  avevano  già  incendiata  la  Città. 

Parte  delle  gesta  del  310,  soprattutto  la  prima  battaglia 
del  lago  Vadimone,  sono  incerte.  0,  per  dir  meglio,  imprese 
di  varie  campagne  vennero  concentrate  su  un  solo  indivi- 
duo e  per  il  corso  di  uno,  di  due  o  di  tre  anni  (310-309; 
295  a.  G.)  Né  tutte  le  tradizioni  erano  concordi  neil'  asse- 
gnare a  Q.  Fabio  il  vanto  della  vittoria  di  Sentino.  Ma  si 
comprende  come  il  più  antico  annalista  Romano  od  il  primo 
poeta  epico,  Fabio  od  Ennio,  compresi  della  grandezza  di 
Roma,  di  cui  era  ormai  facile  presagire  i  futuri  destini,  il- 
lustrassero in  tal  modo  il  valoroso  campione  della  gente 
Fabia.  Si  capisce  come,  concentrando  su  lui  gli  episodi  più 
notevoli  di  quella  guerra  Etrusca,  imitassero  le  gesta  del  più 
illustre  capitano  Greco.  Così  Fabio  Pittore  aveva  presente 
la  morte  di  Leonida  e  dei  suoi  trecento  Spartani  allorché 


Di  duelli  fr?v  i  duci  degli  eserciti  3Ì  continua  del  resto  a  discorrere 
anche  per  il  periodo  più  recente  della  storia  romana.  Si  pensi  a  quello 
fra  Annibale  e  Scipione  alla  battaglia  di  Zama,  registrato  dalla  fonte  di 
Appiano  Puri.  45.  Essi  figurano  più  tardi  ancora.  Mi  basti  ricordare 
rispetto  alla  storia  bizantina  quello  di  Bardas  Pbocas  e  di  Scleros  (24 
marzo  979  d.  Ci. 
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glorificava  i  trecento  e  sei  Fabi,  che  verso  il  tempo  della 
invasione  persiana  sarebbero  periti,  in  circostanze  presso 
che  analoghe,  presso  il  fiume  Cremerà. 

Le  imprese  attribuite  a  Q.  Fabio  Rulliano  oltrepassano 
forse  in  parte  ciò  che  egli  nel  fatto  compì.  Ma  è  assai  pro- 
babile clie  il  più  vetusto  storico  Romano,  il  quale  avea  vi- 
sto Annibale  calpestare  impunemente  per  tanti  anni  il  suolo 
italico,  glorificando  il  suo  consanguineo,  che  aveva  saputo 
tenere  a  freno  il  più  grande  e  potente  nemico  di  Roma  e 
che  per  di  più  gli  aveva  ritolto  Taranto,  abbia  confrontato 
le  gesta  del  celebre  suo  antenato  con  quelle  di  Alessandro. 

Anche  Cornelio  Scipione,  il  contemporaneo  di  Fabio  Pit- 
tore, al  quale  era  concesso  di  vincere  Cartagine  e  x\nnibale, 
ebbe  sempre  davanti  a  se  Alessandro  come  nobile  esempio.  *■ 

È  più  facile  capire  come  i  Romani  fossero  spinti  a  si- 
mili confronti  ed  imitazioni,  ove  si  consideri  che  gli  stessi 
duci  Greci  amavano  paragonarsi  con  l'eroe  Macedone.  Ba- 
sti qui  ricordare  il  siciliano  Agatocle  e  poi  queir  eacide 
Pirro  le  cui  gesta  vennero  esposte  da  coloro  che  furono 
in  pari  tempo  i  primi  espositori  delle  vicende  del  popolo 
Romano.  -  Fabio  Pittoi-e  aveva  paragonato  le  gesta  dei  Fa- 


1  Dagli  anticlù  ai  ricava  che  il  primo  Scipione  Africano  fu  un 
imitatore  di  Alessandro  e  che  amava  confrontare  ogni  minimo  atto  suo 
con  quello  del  principe  Macedone.  Ciò  appare  anche  da  quanto  si  nar- 
rava rispetto  alla  sua  nascita,  all'  assedio  di  Cartagena  presa  allo  stesso 
modo  di  Tiro,  od  alla  figlia  di  Indibile  trattata  (ciò  si  diceva  da  taluno, 
ma  si  negava  da  altri),  con  quegli  stessi  riguardi  che  Alessandro  avrebbe 
usati  verso  la  moglie  di  Dario. 

In  tutto  ciò  v'  è  materia  di  ricerca  estesa.  A  me  basti  per  ora  ri- 
mandare a  quanto  ho  fatto  notare  nel  I  voi.  della  mia  Storia  critica. 

•  Sui  diadochi  e  Pirro  imitatori  di  Alessandro  v.  ad  ea.  Plut.  Pi/rrh. 
8  ;  cfs.  Oros.  IV  1,  13.  Su  Agatocle  pure  imitatore  dei  Diadochi  ed 
emulo  dei  Macedoni  v.  Diod.  XX  54  ;  XXI  fr.  2.  Phylarch.  apd  Athen. 
VI  p.  201  h  ;  cfr.  Plut.  Dcmctr.  25. 
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bii  al  Cremerà  con  quelle  di  Leonida  alle  Termopili  ;  Ca- 
tone il  vecchio  aveva  poi  presenti  le  gesta  di  Aristide  o 
di  Focione  ove  ragionava  di  Manio  Curio  e  di  Fabricio, 
quelle  di  Leonida  allorché  narrava  V  atto  eroico  di  Cedi- 
cio  a  Camerina.  '■ 

La  storiografìa  romana  imitò  cjuella  greca  alla  stessa 
maniera  che  quella  del  Rinascimento  seguì  la  falsariga  di 
Livio  e  dei  grandi  storici  dell'  antichità.  Uno  studio  com- 
parativo della  storiografia  dei  popoli  civili  mostrerebbe,  io 
credo,  che  codesta  legge  d' imitazione  ha  perdurato  e  per- 
dura sino  ai  tempi  nostri,  nei  quali,  per  citare  un  solo  esem- 
pio, la  più  insigne  storia  della  guerra  di  secessione  degli 
Stati  del  Sud  a  quelli  del  Nord  dell'  America  settentrio- 
nale incomincia  con  dichiarazioni  e  parole  che  sono  chiaro 
ricordo  dell'  inizio  delle  storie  di  Tucidide. 

La  storia  per  sua  natura  è  varia  e  complessa,  ma  gli 
elementi  costitutivi  di  essa  (al  pari  delle  forme  con  cui 
si  racconta)  sono  circoscritti  e  limitati.  Circoscritti  e  limi- 
tati come  poche  e  ben  determinabili  sono  le  passioni  che 
a<>'itano  1'  animo  umano. 


Del  resto  la  miglior  prova  dell'  imitazione  da  parte  di  Agatocle  delle 
gesta  di  Alessandro  è  data  dall'  arditezza  del  concetto  che  inspirò  la 
stessa  spedizione  in  Africa. 

Anche  gli  storici  dei  Goti  si  compiacevano  più  tardi  paragonare  il 
valoroso  re  Ernianarico  con  il  grande  Macedone,  v.  lordan.  Get.  23,  116. 

^  Il  confronto  fra  Fabricio  ed  Aristide,  v.  in  Cic.  de  off.  Ili  22,  87. 
Cedicio  era  contrapposto  a  Leonida  da  Catone  apud  Geli.  7i.  A.  HI  7. 


vili. 

INTORNO  AI  MONUMENTI 
ERETTI  DURANTE  LE  GUERRE  SANNITICIIE 


rais  Ricerche  sulla  storia  e  sul  diritto  pubblico  di  Roma  IV 


vili. 

Intorno  ai  nioiiuuientì  eretti  cliiraiite  le  ^riierre  Saiiniticlie. 


Le  gesta  dei  Postumii  e  la  dedica  del  tempio  delia  Vittoiiu  —  Le  gesta  di  Iimio 
Bubulco  ed  il  tempio  della  Salus  —  Le  gesta  6  le  dediche  dei  Papiiii  e  dei 
Carvilii  ;  quelle  di  Appio  Claudio  e  degli  Ogulnii  —  Valor»  dello  indicazioni 
tradizionali  suU'  edilità  degli  Ogulnii  e  de^li  luventii  —  Gesta  e  dedicUe  di 
Fabio  Gurgite  —  Sull'  introduzione  del  culto  di  Esiulai>io  —  Costumi  e  riti 
greci  penetrati  a  RoMia  al  tempo  delle  guerre  Sanuiiiehe  —  La  statua  di  Ma- 
rio Tremulo  —  Conclusione.  Incertezze  crouologiclie  •  Terità   sostanziali. 


Accanto  a  notizie  numerose  yugli  avvenimenti  interni 
ed  esterni  per  1'  età  delle  guerre  Sanniticlie,  la  tradizione 
ce  ne  ha  conservate  altre  parecchie  che  si  riferiscono  al- 
l' erezione  di  monumenti. 

A  primo  aspetto  tali  dati  hanno  grande  valore  e  ga- 
rantiscono r  esatta  cronologia  di  codesti  documenti.  In- 
vece r  esame  di  tali  notizie  conferma  in  parte  i  dubbi  già 
espressi  altrove  sulla  cronologia  delle  vicende  guerresche 
e  delle  rivoluzioni  interne  del  popolo  Romano.  *■ 

Si  parla  infatti  per  il  294  a.  G.  di  un  tempio  della  Vit- 
toria, dedicato  dal  console  Postumio  prima  della  sua  en- 
trata in  campagna.  Egli  V  avrebbe  fatto  erigere  quando  era 
edile  curule.  -  Sarebbe  più  naturale  attenderci  tale  dedica 


*  V.  il  IV  volume  della  mia  Sforici  critica  di  Roma,  p&3aim. 
-  Liv.  X  B3,  9  :  priu.s  taintn  quaui  exiret  (cioè  il  console  Postumio) 
militihus  edicto  Soram  iussis  convenire,  ipse  aedon  Victoricc,  quam  aedi- 
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dopo  le  A'ittorie  conseguite  in  quello  .stesso  anno  e  che 
sono  registrate  anche  dai  Fasti  Trionfali,  Ma  secondo  altre 
versioni,  L.  Postumio  nel  294  sarebbe  stato  sconfitto;  le 
gesta  attribuite  a  lui,  giusta  codeste  discrepanti  notizie, 
sarebbero  state  compiute  dal  collega  Attilio,  clie,  per  fer- 
mare la  fuga  dei  suoi,  avrebbe  votato  un  tempio  a  Giove 
Statore.  ^ 

D'  altro  canto,  è  degno  di  nota  che  anche  per  il  o05, 
narrazioni  fra  loro  opposte  ammettevano  o  negavano  una 
vittoria  di  Postumio  sui  Sanniti.  Le  gesta  di  codesto  per- 
sonaggio nel  305  e  nel  294  parrebbero  inoltre  riferirsi  agli 
stessi  avvenimenti  diversamente  raccontati,  e  così  si  spie- 
gherebbe perchè  mai,  per  ambedue  tali  anni,  si  faccia  men- 
zione di  Sora.  - 

Considerando  infine  che  v'  erano  redazioni  secondo  le 
quali  Postumio  nel  294  sarebbe  stato  trattenuto  a  Roma 
da  infermità,  ^  nasce  il  sospetto  se  la  data  del  tempio 
della  Vittoria  sia  sicura.  Tale  tempio  fu  forse  assegnato 
a  Postumio  edile  curule,  che  F  avrebbe  eretto  con  il  denaro 
ricavato  dalle  multe.  Ciò  era  probabilmente   affermato   da 


lis  curulis  ex  muUaticia  pecunia  facienclam  curaverat,  dedicavìt.  ita  ad 
exercitum  profectiis  ab  Sora  m  Samnium  ad  castra  collegae  perrexit. 

1  Claud.  Quadrig.  apud  Liv.  X  37,  13  ;  cfr.  X  36,  11. 

2  Liv.  IX  44  ;  cfr.  con  X  33.  Si  noti  inoltre  che  la  presa  delle  san- 
niticliQ  Milionia,  Feritro,  Fresilia  fatta  da  Postumio  nel  294,  Liv.  X  34, 
si  ritrova  nella  guerra  dei  Marsi  del  302,  che  avrebbe  guidato  il  ditta- 
tore Valerio,  Liv.  X  4,  Ma  in  codesta  lotta  del  802  si  parla  della  dedu- 
zione di  Carseoli,  ib.  3,  che  altri  annali  attribuivano  al  298,  Liv.  X  13, 
in  cui  è  console  un  Fulvio.  Un  Fulvio,  come  console  suffectus,  sarebbe 
già  stato  collega  a  Postumio  nel  305,  Liv.  IX  44,  15. 

^  Liv.  X  32,  3  :  Posturaium  valetudo  adversa  Eomae  tenuit.  Cfr.  la 
versione  che  il  trionfo  gli  è  negato  :  quod  tardias  ab  urbe  exisset,  con- 
traddetta da  quella  che  diceva  :  quod  inhissu  seno.tus  ex  Samnio  in  Etrii- 
riam  transisset,  Liv.  X  37',  7.  Un  console  Postumio  fu  realmente  trat- 
tenuto a  Roma  per  ragioni  sacre  nel  242,  [reriocha  Liv.  XIX). 
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una  (li  quelle  versioni  die  ignoravano  le  vittorie  di  lui 
nel  294  a.  C. 

In  breve,  nei  racconti  superstiti,  le  gesta  elei  Postumii, 
non  meno  di  quelle  degli  lunii  e  dei  Fabii,  sono  strana- 
mente confuse.  La  sconfìtta  nelF  Apulia  e  la  fuga  a  Lu- 
ceria  del  i^Ol-  si  appalesano  eco  di  una  narrazione  diver- 
gente da  quelle  die  sapevano  di  una  rivincita  presso  tal 
città  per  opera  di  un  Publilio,  di  un  Papirio  o  di  un  Cor- 
nelio, e  die  ai  Postumii  attribuivano  la  catastrofe  di  Gaudio. 
Così  si  riferivano  originariamente  a  tre  versioni  distinte  le 
notizie  die  fissavano  al  305,  al  294  ed  al  291  1"  erezione 
del  tempio  della  \'iltoria,  tempio  die  Postumio  avrebbe 
dedicato  quale  edile  curule,  oppure  quale  console. 

A  far  sì  die  le  gesta  dei  Postumii  venissero  o  varia- 
mente narrate  o  fi-a  loro  scambiate  contribuì  probabilmente 
il  fatto  cbe  più  volte  ai  Postumii  avvenne  di  essere  vinti. 
Per  prescindere  infatti  dalle  notìzie  relative  ai  Postumii  del 
V  e  IV  secolo  e  dal  Postumio  che  subì  Y  onta  delle  Forche 
Caudine,  abbiamo  memoria  di  quel  Postumio  milito  ed  uc- 
ciso dai  Galli  Boi  nella  selva  Litana  (Polyb.  Ili  118.  Liv. 
XXXIV  47).  Lascio  poi  da  parte  quel  Postumio  che  Giu- 
gurta  fece  passare  sotto  il  giogo  (Sali.  lug.  38). 

Sui  duo  Postumii  uccisi  durante  la  guerra  sociale  par- 
lava inoltre  Livio  (cfr.  ep.  LXXll,  LXXV).  Così  il  processo 
e  la  multa  a  cui  fu  sottoposto  L.  Postumio  nel  293  o  nel 
291  (e  che  ricompare  per  un  Postumio  nel  422,  Liv.  IV  41) 
fa  pensare  a  ciò  che  realmente  avvenne  a  Postumio  il  con- 
sole del  151   a.  G.  (Periocha  Liv.  XLVIII). 

Duplicazioni  iu  età  stoi'ica  sono  ben  possibili.  Esse  sono 
però  più  die  sospette  allordiè  si  riferiscono  a  tempi  per 
cui  mancavano  memorie  autentiche.  E  poiché  gli  scrittori 
confondevano  fra  loro  le  varie  gesta  di  codesta  gente  non 
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meno  di  quelle  dei  Fabii  e  dei  Claudii,  non  sorprende  che 
nella  collezione  di  storielle,  che  ci  è  nota  sotto  il  nome  di 
Aristide  Milesio  (apud  [Plut.j  parali,  min.  3)  si  parli  della 
sconfitta  di  Postumio  alle  forche  Caudine,  della  ferita  che 
lo  avrebbe  condotto  a  morte,  della  vendetta  dell'  armi  ro- 
mane fatta  da  Fabio  Gurgitc. 

E  il  racconto  di  un  romanziere,  sta  bene.  Ma  ove  fosse 
vei'O  ciò  che  narrava  Fabio  Pittore  sulle  gesta  di  Postumio 
a  Lucerla  per  il  294,  si  dovrebbe  chiamare  romanzo  storico 
quanto  su  lui  riferiva  F  annalista  Claudio  Quadrigario. 

E  notevole  poi  che  le  monete  dei  Postumii,  che  accen- 
nano alla  leggenda  ed  alla  vittoria  del  lago  Regillo,  non 
presentino  mai  il  tipo  della  dea  Vittoria. 

Dove  fosse  il  tempio  della  Vittoria  dechcata  da  Postu- 
mio non  è  esplicitamente  detto  da  Livio.  Perciò,  dei  mo- 
derni, alcuni  hanno  pensato  a  quello  sul  Palatino,  le  cui 
origini  erano  connesse  con  Evandro  (così  1'  Aust.  mem.  cif. 
p.  11  e  r  Huelsen  nomendator  p.  90),  altri  ad  un  tempio 
sul  Campidoglio  (v,  Preller-Jordan  roem.  Myth.  II  p.  245), 
di  cui,  se  non  m'inganno,  non  vi  sono  però  ricordi  antichi. 

Considerando  che  le  gesta  di  L.  Postumio  nel  294  ri- 
cordano in  parte  quelle  di  Q.  Fabio  nel  295,  il  quale  avrebbe 
fatto  allora  il  voto  del  tempio  a  Giove  Vittore  (Liv.  X  29, 14), 
e  che  pure  nel  294  Attilio,  il  collega  di  Postumio,  oppure 
Attilio  e  Postumio,  secondo  il  racconto  di  Fabio  Pittore, 
avrebbero  fatto  voto  del  tempio  di  Giove  Statore,  alle  ra- 
dici del  Palatino  (Liv.  X  3{3,  11;  37,  15),  nasce  il  dubbio 
se  realmente  si  possa  affermare  che  Postumio  eresse  un 
tempio  a  tale  dea  o  se  invece  non  vi  sia  confusione  con 
un  altro  culto  o  con  una  statua  della  Vittoria  dedicala  in 
qualche  tempio. 

Sotto   questo  punto   di  vista  merita  forse  particolare 


Le  gesta  di  Junio  Bubulco  231 

rilievo  che  Zonara  Vili  J,  ricorda  fra  i  prodigi,  avvenuti 
prima  della  battaglia  di  Sentine  quello  della  Vittoria  nel 
Foro,  caduta  dal  suo  piedestallo.  In  tale  indicazione  vi  può 
essere  anticipazione  od  errore.  Ma  è  degno  di  nota  che  non 
lungi  dal  tempio  di  Giove  Statore  (che  era  situato  alla  con- 
giunzione del  Palatino  con  il  Velia),  alle  radici  di  quest'  ul- 
timo colle,  v'era  quel  tempio  di  Vica  Pota  che  pare  fosse 
il  più  antico  tempio  romano  della  Vittoria.  Se  non  che  que- 
sto culto  rivendicavano  a  se  i  Valerli,  (Gic.  de  leg.  il  11,  28. 
Liv.  II  7.  Plut.  Popi.  10.  Ascon.  in  Plson  52)  e  ciò  forse 
sino  dalla  fine  del  IV  secolo.  È  però  il  caso  di  notare 
che  nel  feriale  antichissimo  romano  non  v'  è  traccia  di 
Vica,  della  Vittoria,  di  PoUenlia. 


Analoghi  quesiti  è  dato  formulare  a  proposito  del  tem- 
pio della  dea  Saliis,  il  quale,  stando  al  racconto  liviano.  sa- 
rebbe stato  votato  e  poi  successivamente  dato  in  locazione 
e  dedicato  da  Junio  Bubulco  nel  311.  nel  oOG  e  nel  -U)-2, 
ossia  nelle  tre  diverse  occasioni  in  cui  questo  personaggio 
sarebbe  stato  console,  dittatore  e  censore.  ^ 

Le  imprese  che  lunio  avrebbe  compiute  nel  '>()2  ciano 
yariamentc  narrate.  Secondo  alcuni  avrebbe  comltatUilo 
conti'O   gli  Equi,  secondo  altri  contro  i  Sallenlini.  -  Ma   le 


'  Liv.  X  1,  9  ael  a.  I^ìfio  a.  C.  :  aedein  Saint is,  (/uciìu  consul  l'ovffdf, 
rensor  locarerat,  diri af or  iledicacit.  Cfr.  IX  4i3,  25  ad  a.  30(3  :  eodem  oìnio 
aedes  Salutis  a.  C.  lunio  Bubulco  censore  locata  est,  quam  consul  bello 
Saninitium  voverat.  Nel  Sattus  aduni  v.  Liv.  IX  .'U,  10  acl  a.  ."Il  si  dice 
che  lunio  invocò:  loveni  Martein  afque  aliofi,..  deos,  ma  non  si  accenna 
esplicitamente  alla  Salus. 

•^  Liv.  X  2,  3. 
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gesta  del  30r>  contro  gli  Equi  ed  i  limitrofi  Marsi  paiono 
contenere  una  doppia  redazione  di  quegli  avvenimenti  che 
Diodoro  e  Livio  assegnavano  al  300,  in  cui  lunìo,  come 
censore,  avrebbe  dato  in  locazione  tale  tempio.  E  la  ver- 
sione che  infine  sa  della  lotta  di  lunio  contro  i  Sallentini 
non  è  forse  differente  da  quella  che  per  fanno  311  a.  C. 
parlava  della  guerra  di  lui  nel  Sannio  meridionale,  ossia 
nella  selva  Aornos.  Sicché  è  per  lo  meno  lecito  il  sospetto 
die  la  tripUce  menzione  del  tempio  della  Salute  rappre- 
senti, auch'essa,  le  tre  diverse  date  assegnate  al  voto,  od 
alf  erezione,  oppure  alla  dedica  di  esso,  anziché'  i  tre  di- 
stinti ricordi  del  voto,  della  locazione,  della  dedica.  ^ 


^  Secondo  Plinio  n.  h.  XXXY -19,  Fabio  Pittore  dipinse  il  tempio 
della  Salute  :  aitilo  tirbi  conditae  CCCL  (ossia  nel  304  a.  C.  varr.  ).  Stando 
a  Valerio  Massimo  Vili  14, -6,  questi  decorò  con  pitture  V  aecles  della 
Salute:  quam  C.  lunius  Bubulcus  dedicaverat.  Ove  fossero  precisi  i  dati 
di  Valerio  Massimo  o  di  Plinio,  il  tempio  della  Salute  sarebbe  stato 
dedicato  qualche  anno  prima  del  B04  a.  C.  ;  secondo  Livio  X  1,  ciò  sa- 
rebbe avvenuto  solo  nel  302  a.  C.  Qualora  la  cifra  tramandata  nei  testi 
di  Plinio  fosse  esatta,  sarebbe  il  caso  di  ricordare  che  Calpurnio  Pisene 
saltava  i  consolati  del  B07  e  del  306.  A  Calputuio  Pisene  in  questo  caso 
pensa  anche  il  Muenzer  Bf.itraye  zur  QueLleìdcritik  der  NaturgescMchte 
dts  Pliìiius  p.  231. 

leronimo  ej).  ad  Ileliod.  in  epifhaph.  Nepot.  12,  identificava  Fabio 
Pittore  lo  storico  con  il  pittore.  I  Fasti  Consolari,  cfr.  Plin.  n.  h. 
XXXin  44,  ricordano  il  primo  dei  Fabii  Pittori  per  il  269.  Tuttavia  è 
ovvia  la  domanda  se  1'  errore  di  leronimo  non  sia  anche  derivato  dal 
non  sapersi  più  ben  definire  il  tempo  in  cui  sarebbe  vissuto  quel  Fabio 
Pittore  che,  per  pinmo,  come  apprendiamo  da  Plinio  n.  h.  XXXV  19, 
in  seguito  a  questa  pittura,  lasciò  ai  suoi  il  cognome  di  Pittore. 

L'  osservazione  di  Valerio  Massimo  l.  e.  che  Fabio  Pittore  dipin- 
gendo il  suo  nome  nelle  pareti  del  tempio  della  Salute  volle  imitare 
Fidia,  fa  pensai'e  a  tempi  di  cultura  avanzata,  ma  non  porge  un  indizio 
cronologico.  Stando  ad  Orosio  IV  4,  1,  questo  tempio  sarebbe  stato  col- 
pito dal  fulmine,  nel  478  a.  u.  e.  La  menzione  della  guerra  di  Sempro- 
nio contro  i  Piceni  per  l'anno  seguente  (268  a.  C.)  determina  l'anno  a 
cui  Orosio  accenna  ;  ma  è  notevole  che  questo  è  il  seguente  a  quello  del 
consolato  di  C.  Fabio  Pittore,  del  primo  Fabio,  che  ebbe  tal  cognome. 
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Sospeili  iiiterailìente  aimloglii  vengono  suggeriti  dalla 
notizia  relativa  alla  dedica  del  tempio  di  Quirino  per  opera 
di  L.  Papirio. 

Livio,  ove  ne  tien  nota,  osserva  clie  del  voto  fatto  da 
costui  durante  la  battaglia  contro  i  Sanniti  non  aveva  tro- 
vato ricordo  presso  gli  aiuialisti  più  antichi.  Pei"  ciò  con- 
getturava fosse  stato  votato  molto  prima  da  L.  Papirio, 
ossia  dal  padre  del  console  del  i290.  Nel  determinare  tali 
date.  Livio  non  si  fondava  adunque  sn  fatti  certi  e  sicuri, 
nui  su  apprezzamenti  e  j)robal)ilità.  Non  v'  è  ragione  di 
credere  die  procedessero  diversamente  le  sue  fonti,  delle 
quali  le  più  antiche  ignoravano,  pare,  ([uando  fosse  stato 
'nth)  il   voto  del  tempio.   ' 


La  oii'costanza  che  per  i  tempi  di  cui  parliamo,  ed  appunto  rispetto  ai 
Fabi',  ai  Yalerii,  ai  Deci!,  si  notava  che  avevano  conseguito  il  conso- 
l.ito  :  achnodum  adulescenfes  (Cic.  Fini.  V  17,  48i  e  che  non  v'  erano  leggi 
a/iuales  regolanti  la  carriera  politica,  ci  rieta  ricavai-e  qualsiasi  indizio 
cronologico  dell'  età  di  C.  Fabio  nell'  anno  in  cui  fu  console,  e  della 
designazione  dell'  anno,  probabilmente  anteriore  a  (jue.sto,  in  cui  attese 
a  dipingere  quel  tempio. 

'  Liv.  X  46,  7  :  cipdojn  Qniviui  dtdicavit  ;  <jiiam  in  ipsa  dhnicafiont 
rotaia  (ipud  nemiufin  veterem  auctorem  invento,  ncque  liercule  tavi  exigiio 
tcìnpove.  pcrficpre  poiuisad  :  ah  dictatorc  jiatre  rotavi  filius  consul  dedica- 
i-it  exornacitqiie  Jwstiuin  spoliis ;  qìiorum  tanta  multitudo  fiat,  ut  non 
femplìim.  tantum  foruniquc  iis  orìi^o'ditr,  sed  sociis  efiain  colonisqve  frni- 
fnniia  od  tempio  rum  locornmqxe  piddicoriim  ornatìim  dirlderentur. 

All'  osservazione  contenuta  nelle  prime  parole  non  può  darsi  gran 
peso  ove  si  consideri  che  Io  stesso  Livio  VII  28,  tJ,  discorrendo  del  tem- 
pio di  Giunone  ^Moneta,  afferma  :  anno  post  qnam  rota  erai  aedes  Afone- 
fae  dedicatur.  E  a  parte  1'  esattezza  di  tal  data,  la  possibilità  di  innal- 
zare un  tempio  in  un  solo  anno  risponde  alla  semplicità  degli  edifici 
romani  sino  al  tempo  di  Pirro,  iCorn.  Nep.  apud  Plin.  n.  h.  XVI  3fi. 
C'tr.  lui.  Obs.  8  ((i'2)  snW  aedi's  di  Venere  nel  178  a.  C.  sine  nKo  resti- 
(j'x)  rrfmata.. 
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Simili  dubbi,  come  tosto  ripeteremo,  si  forrnuUivario 
suir  antichità  tleir  orologio  clie  avrebbe  ornato  (fiiesto  tem- 
pio e  che,  per  testimonianza  di  alcuni  scrittori,  passava 
per  il  pili  antico  della  Città.  A  noi  moderni,  tenendo  pre- 
sente il  debole  valore  della  cronologia  delle  guerre  Sanniti- 
che,  considerando  il  fatto  incontrovertibile  che  le  medesime 
vicende  furono  più  volte  ripetute  ed  attribuite  a  diverse 
famiglie  oppure  a  vari  personaggi  delia  stessa  gente,  sorge 
spontanea  la  domanda  se  la  dedica  del  tempio  di  Quirino 
non  cada  verso  il  272,  in  cui  L.  Papirio,  console  daccapo, 
come  nel  293,  con  Sp.  Carvilio,  trionfò  insieme  a  costui  sui 
Sanniti. 

Le  gesta  di  codesti  due  consolati,  distanti  fra  loro  ol- 
tre un  ventennio,  furono,  pare,  confuse  dagli  antichi.  '  Cosi 


Il  passo  di  Plinio  n.  h.  VII  2Io  :  aedem  Qiùrini  L.  Papiriun  Cursor, 
cum  eam.  dedicaret  a  pcdve  suo  rotam,  a  Fabio  Vestale  2vodiii(r,  non 
valgono  a  stabilii'e  se  Livio  esponga  una  congettura  sua  o  delie  sue 
fonti.  Sebbene  sia  naturale  pensare  ad  uno  scrittore  tardo,  non  sappiamo 
bene  in  qual  tempo  questi  sia  vissuto  (v.  su  costui  Muenzer  op.  ed. 
p.  353  sgg.) 

La  circostanza  nondimeno  die  egli  affermava  cbe  1'  orologio  del  Qui- 
rinale era  il  più  antico  (notizia  che  manca  a  Livio)  tenderebbe  a  far 
credere  che  Fabio  Vestale  avesse  tolto  da  altri,  che  non  fosse  Livio, 
quella  notizia  sulla  data  del  tempio  di  Quirino.  Il  confronto  fra  la  te- 
stimonianza di  Fabio  Vestale  e  quella  di  Livio  conforterebbe  ad  ogni 
modo  1'  ipotesi  che  le  osservazioni  delle  storico  Padovano  derivino  da 
una  delle  sue  fonti   meno  vetuste. 

Le  ultime  parole  di  Livio,  nel  passo  sopra  citato,  fanno  pensare  a 
quanto  egli  stesso  altrove,  IX  40,  racconta  sulla  divisione  delle  spoglie 
sannitiche  dell'  anno  310  a.  C.  e  sull'  uso  diverso  che  ne  fecero  i  Ro- 
mani ed  i  Campani. 

1  Fast.  Triinnph.  ad  a.  272.  L'  esistenza  di  due  redazioni  diverse 
sulle  gesta  di  Sj).  Carvilio  e  di  L.  Papirio  è  rivelata  forse  dallo  stesso 
Livio  X  46,  o  ;  15,  ove,  mettendo  in  evidenza  il  diverso  contegno  dei  due 
consoli  rispetto  ai  doni  militari  ed  alla  preda,  espone  una  tradizione 
diversa  a  quella  che  parlava  del  loro  perfetto  accordo  (Liv.  X  39).  Simili 
divergenze  notammo  pure  rispetto  ai  duci   del  295. 
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fu  anticipata  di  un  ventennio  ed  anzi  di  un  ({uaiantennio 
la  data  della  dedica  del  colosso  di  Ercole  sul  Campidoglio, 
che  fu  pure  attribuita  a  Sp.  Garvilio  oppure  ai  consoli  del 
305  a.  C.  ' 

A  confondere  la  dedica  del  o05  e  del  293,  o  magari 
del  272,  possono  aver  contribuito  varie  circostanze,  È  forse 
il  caso  di  osservare  che  i  fasti  del  305,  a  confessione  di 
Livio,  IX  4-1-,  erano  incerti,  dacché  si  disputava  se  uno  dei 


Dalle  parole  di  Feste  p.  209  M  s.  v.  pietà,  ove  si  parla  della  foga 
■pietà  anticamente  detta  purpìirea  :  eaqne  erat  sine  2)ictura.  eins  rei  cir- 
gumentum  est  indura  in  aecle  Vertumni  et  Consi,  quarum  in  altera  M. 
Fiilvius  Flacetis,  in  altera  T.  f  Papirius  Ciirsor  triumjìhanteH  ita  picfi 
Sìtnt,  messe  in  rapporto  con  Properzio  V  2.  4,  si  ricava  che  il  tempio 
di  Vortumno  fu  dedicato  da  M.  Fulvio  dopo  la  vittoria  sul  Volsi- 
nii,  (cfr.  Fast.  Triumph.  ad  a.  261).  Il  tempio  di  Conso  lo  fu  forse  da 
L.  Papiri©  dopo  la  vittoria  sannitica  del  272  a.  C,  v.  Fast.  Triumph. 
ad  a.  Cosi  al  collega  di  lui  Sp.  Carvilio  per  il  solo  293  si  attribuiva 
la  dedica  del  tempio  della  Fortuna  e  del  colosso  di  Ercole  sul  Campi- 
doglio. 

*  Livio  IX  44,  16,  dopo  aver  ra^mmentata  la  presa  di  Sora,  di  Arpi- 
num,  di  Cesennia  (?)  sui  Sanniti  ad  a.  305  a.  C.  dice:  Herculis  inaynum 
simulacrum  in  Capitolio  posituin  dedicatumque.  Invece  in  Plinio  n.  h. 
XXXIV  43,  leggiamo  :  fecit  et  Sp.  Carrilius  lovem  qui  est  in  Capitolio 
victis  Samnitibus  sacrata  legt  pugnantihus  e  pectoralihus  eorum  ocrei.sque 
et  galeis.  amplitudo  tanta  est  ut  conspiciatur  a  Latiari  fare.  Le  parole 
sacrata  lege  puynardibus  farebbero  naturalmente  riferire  questo  fatto  alla 
guerra  del  293  ;  cfr.  Liv.  X  38.  Non  è  però  escluso  che  per  questa  de- 
dica, come  per  quella  del  tempio  di  Quirino  fatta  dal  collega  L.  Papirio 
e  del  tempio  di  Conso  nell'  Aventino,  come  in  generale  per  tutte  le  de- 
diche di  Sp.  Carvilio  e  di  L.  Papirio  (sul  tempio  della  Fors  Fortuna 
V.  Liv.  X  46,  14j  si  debba  pensare  al  293  anziché  al  272  a.  C.  Coglie 
nel  segno,  credo,  l'Aust.  de  aedihus  sarris  p.  14  n.  26,  sostenendo  che 
il  tempio  di  Conso  sull'Aventino  dovette  essere  dedicato  nel  272  anzicliè 
nel  293  (v.  n.  prec.)  ;  ma  egli  ha  torto  nel  ricavare  tale  conclusione  dal 
fatto  che  Livio  X  46,  7,  non  .sa  di  tale  dedica.  Livio,  a  parte  il  valore 
delle  sue  dichiarazioni  in  proposito,  non  dice  nulla  in  tale  occa.-ùone 
della  dedica  della  statua  di  Ercole  ;  la  fissa  anzi  al  30.t.  Eppure  è  evi- 
dente che  la  dedica  del  30.5  e  del  29o  si  riferiscono  alla  sola  statua  co- 
lossale di  Ercole. 
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consoli  di  queir  anno  (un  Minucio)  fosse  o  no  morto  e  se 
fosse  stato  suffectiis  un  Fulvio.  ^ 

Plinio  dice  che  il  colosso  di  Ercole  del  Campidoglio 
venne  fatto  con  le  armi  sannitiche.  Può  tuttavia  doman- 
darsi se  per  caso  esso  non  sia  stato  fatto  ad  imitazione 
del  celehre  colosso  di  Ercole  esistente  a  Taranto,  opera  di 
Lisippo,  e  che  da  Fabio  Massimo  nel  209  fu  pure  portato 
a  Roma  sul  Campidoglio,  (Strab.  VI  p.  278.  Plin.  n.  h. 
XXX TV  40.  Plut.  Fab.  22,  8).  Ciò  non  pare  improbabile 
anche  perchè  le  dichiarazioni  sulla  guerra  sannitica  si  esten- 
dono anche  a  quelle  contro  i  Tarantini. 

E  notevole  la  circostanza  che,  come  al  piede  del  colosso 
da  lui  dedicato,  Sp.  Carvilio  fece  ei'igere  la  propria  statua 
formata  con  1'  avanzo  del  metallo  occorso  a  fare  il  primo 
(PUn.  ih  li.  XXXIV  43),  così  Fabio  Massimo  pose  la  sua 
vicina  a!  colosso  di  Lisippo  da  lui  trasportato  da  Taranto. 
Codesto  parallelismo  fu  forse  determinato  da  qualche  ra- 
gione di  simmetria:  lìia  si  potrebbe  anche  spiegarlo  sup- 
ponendo che  Fabio  Massimo  (che,  sia  detto  fra  parentesi, 
troviamo  collega  di  uno  Spurio  Carvilio  nel  228)  volesse 
iiììitare  quanto  aveva  fatto  Sp.  Carvilio  nel  272,  dopo  la 
presa  di  Taranto. 

È  vero  che  secondo  Zonara  Vili  i\  Taianto  nel  272 
si  arrese  a  L.  Papiiio  e  che  quest'autore  non  fa  menzione 
della  parte  che  in  ciò  ebbe  il  collega  Sp.  Carvilio  ;  ma  i 
Fasti  Trionfali  ricordano  anche  la  vittoria  di  costui  in  quel- 
r  anno  sui  Tarantini.  Così  fasti  ed  autori  variavano  nel 
dire   quale   dei    due   colleghi,   Cornelio   o   Genucio,  avesse 


^  Conclusioni  di  questo  genere  furono  causa  per  cui  già  dagli  auti- 
clii  si  dubitasse  se  Livio  Andronico  fosse  giunto  a  Roma  dopo  la  prima 
(272),  oppure  dopo  la  seconda  (209)  resa  di  Taranto  iCic.  Brut.  18,  72). 
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ripresa  Regio  nel  '270  (v.  Fast.  Triumph.  ad  a.  ;  ctV.  inoltre 
Dion.  Hai.  XX  fr.  1(3.  Oros.  fV  :ì.  5).  Disparità  di  sentire, 
e  forse  gelosia  e  rivalità  fra  Q.  Fabio  e  Sp.  Caivilio,  ri- 
sulta da  quanto  Livio  XXIII  "iti,  dice, per  il  ^1()  a.  C.  ^ 

Che  del  resto  le  vicende  dei  Garvilii  siano  state  espo- 
ste poco  esattamente  dal  lato  cronologico  appi'cndiamo 
dalla  storia  del  divorzio  di  Sp.  Garvilio,  vaiiamente  asse- 
gnalo al  12:>5,  al  334,  al  i231,  al  ?)Ti  e  forse  anche  al  3:24, 
(v.  Dion.  Hai.  II  25.  Val.  Max.  Il  1,  4.  Geli.  IV  3;  XVI 1  21, 
44.  Plut.  comp.  Lyc.  et  Nimi.  3). 

Nel  caso  nostro  è  ancora  più  importante  il  fatto  testé 
notato,  ossia  che,  secondo  i  calcoli  di  Pomponio  Attico, 
Livio  Andronico  sarebbe  caduto  in  potere  dei  Romani  nel 
209,  essendo  console  Q.  Fabio  Massimo,  mentre  per  testi- 
monianza di  Accio  ciò  sarebbe  già  avvenuto  sino  dal  273, 
essendo  console  Sp.  Garvilio. 

Non  v'  è  ragione  di  dubitare  che  il  tempio  della  Vit- 
toria, di  Quirino,  di  Bellona,  della  dea  Salute,  siano  stati 
eretti  sul  finire  delle  guerre  Sannitiche  o  negli  anni  imme- 
diatamente seguenti.  Ma  a  determinare  la  data  precisa  delle 
vicende,  che  a  tali  templi  dettero  origine,  non  giovano  certo, 
come  vorremmo,  le  indicazioni  tradizionali  a  noi  pervenute. 
Nò  a  risolvere  simih  ({uestioni  recano  vantaggio  le  date 
attribuite  agli  altri  monumenti  di  cui  ci  vien  fatta  parola. 

* 

li-    * 

Le  gesta  e  le  dediche  dei  Garvilii,  dei  Papirii,  degli  anni 
successivi  alla  partenza  di  Pirro,  i^aiono  essere  state  spesso 
anticipate  di  un  ventennio.  Le  opere  ed  i  moiuimenti  del 

1  Che  fra  Sp.  Garvilio  e  Q.  Fabio  ?JH.s.sinio  Verrucoso  vi  fosse  riva- 
lità si  ricava  anche  dal  loro  opposto  contegno  rispetto  alla  legge  agra- 
ria di  C.  Flaminio  (y.  Cic.   Cut.  Maìor  4,  11  ad  a.  228  a.  C). 
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III  e  del  II  secolo,  alia  loro  vuoila,  vennero  del  pari  attri- 
buiti al  IV  secolo. 

Se  prestiamo  fede  all'annalistica,  Appio  Claudio  avreb- 
be compinta  la  via  Appia  da  Roma  a  Capua  sino  dal  312; 
ma  avemmo  modo  di  notare  come  codesta  impresa  non  fu 
recata  a  termine  prima  del  174.  ^ 

Per  il  296,  in  cui  Appio  Claudio  sarebbe  stato  console 
la  seconda  volta,  ci  si  parla  pure  della  quadriga  di  Giove 
innalzata  sul  Campidoglio  per  opera  degli  Ogulnii  edili  cu- 
ruli  e  della  statua  dedicata  da  costoro  presso  al  fico  Ru- 
minale, raffigurante  la  lupa  nell'  atto  di  allattare  i  due  fon- 
datori della  Città.  Queste  notizie  non  parrebbero  destare 
diffidenze  di  sorta.  Tuttavia  è  degno  di  osservazione  che 
le  imprese  edilizie  degli  Ogulnii,  compiute  sotto  il  secondo 
consolato  di  Claudio,  sono  rammentate  accanto  al  selciato 
di  un  tratto  della  via  Appia,  ossia  per  quello  che  dalla 
porta  Capena  andava  al  tempio  di  Marte.  ^  Ora  del  selciato 
di  tal  tratto  di  via  si  torna  appunto  a  parlare  nel  189  a.  C, 
vale  a  dire  al  tempo  della  censura  di  un  altro  Claudio.  ^ 


I  Y.  la  mia  Stona  critica  voi.  IV. 

-  Liv.  X  23,  11  :  eodem  anno  Cn.  et  Q,  Ogulnii  aediles  ciirules  ali- 
quot  feneratorihus  diem  dixerunt  :  quorum  honis  raultatis,  ex  eo,  quod 
in  jìuhlicuìn  redactum  est,  aenea  in  CapitoUo  limina  et  trium  mensarum 
argentea  rasa  in  cella  lovis  lovemque  in  culmine  cum  quadrigis  et  ad 
ficum  Ruminalem  siraulacra  infantitim  condito'ntm  urbis  sub  uberibus 
lupae  posuerunt,  semitamque  saxo  quadrato  a  Capena  porta  ad  Mai'tis 
straverunt.  et  ab  aedilibus  plebeis  L.  Aelio  Poeto  et  C.  Fidvio  C/rvo  ex 
midtaticia  item  pecunia,  quam  exegerunt  pecuariis  damnatis,  ludi  facti 
pateraeque  aureae  ad  Cereris  positae  ;  cfr.  Dion.  Hai.  I  79.  Plin.  n.  h. 
XV  77. 

3  Liv.  XXXVm  28  ad  a.  189  a.  C.  :  censores  Romae  T.  Quiactiuf; 
Flamininus  et  M.  Claudius  Marcellus...  viam  silice  sternendam  a  porta 
Capena  ad  Martis  locaverwit . 

II  tempio  di  Marte  alla  porta  Capena  si  diceva  dedicato  :  Gallico 
bello,  ed  eretto  per  opera  di  un  duumviro  T.  Quinzio  nel  387  a.  C.  Liv^ 
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Le  ({uadrighe  del  296  sarebbero  state  innalzate  con  il 
imito  (Ielle  multe  imposte  agli  usurai.  Ma  di  quadrighe 
nietallielie,  ivi  erette  pure  con  il  ricavo  delle  multe  pagate 
da  costoro,  si  fa  daccapo  ricordo  nel  192  a.  C.  Di  quadri- 
ghe di  metallo  dorato  poste  nel  Campidoglio  è  fatta  anzi 
menzione  sino  dal  204  a.  C.  ^ 


VI  5,  8.  Ma,  a  parte  la  menzione  dei  duumviri  per  codesta  etù  è  oppor- 
tuno ricordai-e  che  auclie  la  dedica  della  statua  di  Giove  fatta  da  codesto 
personaggio  nel  380  a.  C,  Liv.  VI  29,  è  la  sicura  anticipazione  di  quella 
iatta  da  T.  Quinzio  Flaniinino,  dopo  la  vittoria  su  Filippo  V.  Ed  è  an- 
che notevole  clie  i  censori  del  189,  v.  Liv.  l.  e,  abbiano  atteso  alle  so- 
struzioni del  C.'impidoglio  di  cui  pure  si  pai-Ia  per  il  388,  Liv.  VI  4,  12. 

I  Claudi!  aliarceli i  erano  plebei  ;  ma  i  loro  rapporti  originari  di  di- 
pendenza dai  Claudi!  patrici  sono  attestati  da  Cicerone  de  or.  1  39,  176. 
Con  uno  scambio  delle  gesta  dell'  uno  e  dell'  alti-o  si  può  forse  spiegare 
anche  l' intromissione  dei  Claudi!  Marceli!  nei  Fasti  prima  del  287  (per 
il  331,  327. 

1  Liv.  XXXV  -il,  9  ad  a.  192  a.  C.  :  iudicla  in  facneratores  eo  anno 
inuJfa  serere  fnmf  facta  ac.cuHontVnis  privatos  ae.dilihiia  curulibus  M.  Tue- 
ciò  et  P.  lunio  Bruto  ;  de  multa  damncdorum  quadrigae  inauratae  in 
Capitolio  positao.  Liv.  XXIX  38,  8  ad  a.  204  a.  C.  :  quadrigae  aureae  eo 
anno  in  Capitnlio  positae  ab  aedilibus  curulibus  C.  Livio  et  M.  S'ervilio 
Gemino. 

Queste  notizie  parrebbero  atare  al  di  sopra  di  qualunque  critica  e 
sospetto.  Eppure  altrove  Livio  XL  24,  5  (cfr.  Val.  Max.  II  5,  1),  alierma 
che  solo  nel  l8l  fu  dedicato  a  Roma  :  quae  prima  omnium  in  Italia  est 
.statila  aurata.  Ciò  non  toglie  che  di  statue  dorate  dedicate  nel  Campi- 
doglio, oltre  che  nei  pass!  relativi  al  204  ed  al  192,  Livio  XXXVII  3,  7 
avesse  parlato  pui-e  per  il  190  a.  C. 

I  noti  versi  di  Plauto,  Trinumm.  83  sqq.,  in  cui  si  fa  menzione 
della  corona  di  Giove  :  ex  Capitolio  qui  in  collimine  adsfat  sumìuo  non 
v'  è  ragione  di  riferire  alla  dedica  del  296  anziché  alle  quadrighe  del  204. 
Il  Trinummo,  come  è  risaputo,  non  fu  rappresentato  prima  del  194  a.  C. 

Occorre  infine  osservare  che  1'  opinione  generalmente  ammessa  che 
le  quadrighe  del  204  e  dal  192  non  fossero  poste  sui  frontoni  ma  in 
qualche  altra  parte  non  determinabile  del  tempio,  parte  dal  presupposto 
che  sino  dal  296,  e  sui  frontoni  del  Campidoglio,  fossero  state  collocate 
le  quadrighe  metalliche  degli  Ogulnii.  Invece  e!  è  esplicitamente  afier- 
mato  che  gli  edili  curuli  del  193  :  clipea  inaurata  in  fastigio  lovi.'i  aedia 
pomerunt,  Liv.  XXXV  1(^,  12, 
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Si  sarebbe  quindi  tentati  di  pensare  ad  una  di  quelle 
anticipazioni  che  altrove  notammo  per  i  carceres  del  Circo 
Massimo,  che  si  dissero  fatti  nel  331,  e  che  per  esplicita  di- 
chiarazione della  tradizione  più  autorevole  ijorsero  invece 
nel  174. 

Dal  pensare  che  nel  2%  un'  opera  di  bronzo,  come 
si  è  talora  pensato  dai  moderni,  abbia  sostituito  le  qua- 
drighe fittili,  ci  tratterrebbe  la  notizia  sicura  che  ancora 
al  tempo  di  Pirro  la  statua  di  Summano,  che  ornava  ap- 
punto il  frontone  del  Campidoglio,  era  di  terra  cotta. 

Quest"  ultima  notizia,  a  parte  se-  le  quadrighe  degli 
Ogulnii  fossero  fittili  o  di  metallo,  ci  porge  forse  modo  di 
comprendere  il  valore  della  tradizione. 

Poiché  negli  anni  in  cui  Pirro  combatteva  in  Italia  ed 
in  Sicilia  un  fulmine  frantumò  la  statua  di  .Summano,  vale 
a  dire  del  più  antico  Giove-Vulcano,  che  stava  sul  fastigio 
del  Campidoglio,  è  naturale  che  si  sia  allora  provveduto 
ad  ornare  il  tempio  di  un  altro  simile  monumento  e  che 
in  questa  occasione  si  siano  fatti  sentire  vivi  impulsi  del- 
l' arte  e  della  religione  greca.  ^ 


^  Cic.  de  divin.  I  10,  16  :  cum  tSuìnjnaniis  in  fastiyiu  lucis  optunà 
maxumi ;  qui  tum  erat  fictilis,  e  cacio  ictus  essef  nec  usquam  cius 
simtilacri  cajmt  inveniretur.  haruspices  in  Tiberini  id  depitìsum  esse  di- 
xerunt,  idqiie  inventinn  est  eo  loco,  qui  est  ab  haruspicibns  demonstratiis  ; 
Ferioch.  Liv.  XIV  :  Pijrrhus  in  Siciliani  traiecit.  cum  Inter  alia  prodigia 
fulmine  deiectum  essct  in  Capitolio  lovis  signum,  caput  eius  per  liaru- 
spices  inventum  est;  cfr.  Ovid.  fast.  VI  731:  reddita,  quisquis  ist  est, 
Summano  tempia  feruntur,  tura  cum  Romanis  Pyrrhe,  timendus  cras. 

1  versi  di  Ovidio,  unitamente  alle  indicazioni  per  il  20  Giugno  dei 
calendari  venosino,  esquilino,  amiternino,  apd  CIL.  I-  p.  320,  mostrano 
che  in  codesta  occasione  a  Summano  dovette  essere  eretto  il  tempio 
presso  il  Circo.  Questo  nuovo  tempio  sta  forse  in  qualche  relazione  con  la 
trasformazione  del  culto  di  tal  dio  in  quello  di  Giove  Ottimo  Massimo. 

Su  Summano  identificato  a  Giove  ho  discorso  sopra  in  questo  volume. 
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Facendo  tale  supposizione  si  giungerebbe  a  qualche  de- 
cennio dopo  il  !29(),  e  ci  si  avvi(.-inei-el)be  al  ^i()9,  in  cui,  es- 
sendo console  un  Oguliiio,  si  cominciò  a  battere  le  prime 
monete  di  argento,  e  si  principiò  a  segnare  la  quadriga  di 
Giove  nei  piìi  antichi  denari  di  argento.  Verso  questi  anni  si 
stabilì  pure  l'officina  della  moneta  nel, tempio  di  Giunone 
sulla  rocca  Capitolina.  ^ 

Possediamo  un'  indicazione  abbastanza  sicura,  od  assai 
meno  incerta,  nelle  notizie  degli  antichi,  die  si  riferiscono 
alla  dedica  pure  fatta  da  Quinto  e  da  Gneo  Ogulnii  di  un 
gruppo  di  bronzo  rappresentante  i  due  Gemelli.  -  Tuttavia 


La  supposizione  geneialniente  fatta  dei  moderiìi,  v.  ad  es.  Jordan 
Topographit  der  Stadi  Rom  II  1  p.  14  ;  cfr.  Aust.  nel  Lexicon  del  Bo- 
scher  II  p.  714,  che  le  quadriglie  degli  Ogulnii  fossero  di  bronzo,  non 
ha  nessun  fondamento  nella  tradizione.  Essa  parte  dal  presupposto  che 
gli  Ogulnii  sostituendo  nuove  quadrighe  alle  fittili,  ossia  a  quelle  di 
Veii,  le  facessero  di  metallo.  Parrebbe  trarre  forza  dalla  circostanza 
che  la  statua  della  lupa  allattante  i  Gemelli,  per  dichiarazione  degli  an- 
tichi, era  di  bronzo,  al  pari  degli  aenea  limina,  che  gii  Ogulnii  posero 
nel  Campidoglio,  Liv.  X  23,  12. 

Mi  sembra  invece  non  si  sia  tenuto  debito  conto  del  fatto  che  i 
frontoni  di  terra  cotta  celebrati  da  Plinio  n.  h.  XXXV  158,  continua- 
rono ad  ornare  i  templi  latini  ed  etruschi  per  tutto  il  III  secolo,  in  parte 
anzi  per  il  II.  Mi  basti  citare  i  frontoni  di  Luni  illustrati  dal  Milani, 
nel  museo  ital.  di  ani.  class,  del  Comparetti  I  (1884)  p.  89  sgg.  Per 
altri  lavori  plastici  di  tal  natura  appartenenti  ad  altri  templi,  v.  Museo 
topografico  dell'  Etruria  (Firenze-Roma  ItìlJB}  p.  152. 

1  Plin.  a.  II.  XXXIII  44.  Suid.  s.  v.  Movi'ita  II  p.  877  B,  La  prima 
monetazione  di  argento  cade  invece  nel  2G8  secondo  la  Perioch.  Liv.  XV. 
Che  la  quadriga  degli  Ogulnii  comparisca  nella  più  antica  moneta  di 
argento  provano  quei  mimmi  con  la  leggenda  incusa  Roma,  che  vanno 
riferiti  a  questo  tempo,  v.  Head.  hist.  nuni.  p.  20,  iig.  Vò. 

-  Della  statua  di  bronzo  rappresentante  la  lupa  e  i  gemelli  e  con- 
servala ne!  Lupercale  fa  menzione  anche  Dionisio  I  79,  che  la  dice  : 
■/a'l.y.0.  :xoii'|!iaTtt  Tta^.atùg  èQ^aaiac,.  Cfr.  Liv.  1  4.  Il  giudizio  di  Dionisio 
di  Alicarua-ìso  sul!'  anticliità  di  codesto  monumento  non  ha  in  sé  nessun 
valore  e  può  benissimo  essere  messo  accanto  a  ciò  che  egli  dice  sulla 
statua  di  bronzo  e  sui  rimanenti  monumenti  conservati  a  Lavinio  dal- 

Pais  Ricerche  sulla  storia  e  sul  diriUo  pubblico  di  Roma  IV  i6 


242     Interno  ai  monumenti  eretti  durante   le  guerre  Sannitiche 

(liillia,  lo  storico  di  Agatocle  morto  il  289  a.  C.  e  che 
verso  questi  anni  o  qualche  tempo  dopo  discorreva  del- 
l'origiiie  di  Roma,  anzicliè  eli  due,  parlava  di  tre  fratelli. 
Una  versione  per  questo  lato  consimile  era  registrata  an- 
che più   tardi   dai   compilatori   dei   sacri  annali  nazioiiali. 


1'  età  di  Enea,  I  59,  GÌ,  o  meglio  ancora,  sulla  quadriga  di  bronzo  che 
Romolo,  dopo  la  vittoria  su  quelli  di  Cumeria,  dedicò  a  Vulcano  (Dion. 
Hai.  II  54.  Plin.  n.  h.  XVI  236.  Plut.  Itom.  24,  8). 

Xou  lia  al  caso  nostro  importanza  alcuna  la  famosa  statua  della 
lupa  esistente  sino  dal  X  secolo  nel  Laterano  e  che  dopo,  nel  1471,  fu 
trasportata  sul  Campidoglio.  Gli  storici  più  autorevoli  dell'  arte,  anziché 
un  monumento  del  29(J,  ossia  quello  dedicato  dagli  Ogulnii,  in  tale  sta- 
tua vedono  un'  opera  di  stile  arcaico  anteriore  al  V  secolo.  Sull'  argo- 
mento V.  E.  Petersen  in  «  Klio  .  VII!  (1908)  p.  440  sgg.  IX  (1909) 
p.  29  sgg. 

Del  resto  noi  sappiamo  che  come  nel  Campidoglio  v'  ei-ano  altre 
statue  di  bronzo  rappresentanti  la  lupa  che  allattava  i  gemelli  (Cic.  in 
Catil.  in  8,  19  :  de  divln.  II  20,  45  sqq.  ;  lui.  Obseq.  LXI  (1221,  cosi 
sino  dal  217  a.  C.  v'  erano  simtdacra  luporiiin  nel  tempio  di  Marte  fuori 
la  porta  Capena,  Liv.  XXI  1,  12. 

Il  tipo  delia  lupa  degli  Ogulnii,  che  aveva  sotto  le  mammelle  :  si- 
mulacra  infantium  cond'doriaii  urbis  si  ritrova  in  altre  monete  antiche 
di  argento,  posteriori  naturalmente  al  2G8.  ma  di  età  non  bene  determi- 
nabile, v.  Babelon  op.  cit.  I  p.  13,  e  nel  nummo  di  Pomponio  Fostulo, 
Babelon  II  p.  336,  ove  la  lupa  è  in  atto  di  leccare  i  gemelli,  in  modo 
da  ricordare  la  ben  nota  descrizione  di  Virgilio,  Aen.  Vili  633  sqq.  il 
quale  in  questo  luogo  rii^roduceva  ver.si  di  Ennio,  Serv.  ad  Aen.  Vili  631, 

La  moneta  di  Pomponio  Postulo  raffigurava  il  fico  ruminale  e  tre 
sacri  uccelli  (in  uno  dei  quali  pare  ovvio  riconoscere  il  pictis  Martius 
di  cui  parlava  Fabio  Pittore  apd  Piut.  Rom.  3i.  Queste  monete  mostrano 
come  nel  II  secolo  il  fico  ruminale  fosse  già  collegato  con  la  lupa  ru- 
minale. A.  torto  queste  monete  generalmente  dai  numismatici  si  attri- 
buiscono alla  gens  Fompeia.  Ma  di  ciò  altrove. 

È  degno  di  nota  che  nelle  assai  tarde  monete  degli  Ogulnii,  v.  Ba- 
belon op.  cit.  II  p.  266,  si  rappresenta  bensì  Giove  sulla  quadriga  e  nel 
rovescio  la  protoxne  di  Giove  giovane,  liia  non  la  lupa.  In  quanto  al 
tipo  di  Giove  giovane,  dato  che  figuri,  come  si  crede,  il  dio  Vediovis, 
sarebbe  il  caso  di  notare  che  Vediove  aveva  il  suo  tempio  nella  insula 
accanto  a  quello  di  Esculapio  e  che  ad  ambedue  codeste  divinità  era 
saci'o  il  1°  Gennaio,  v.  Fast.  Praen.  ad  a. 
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Tuttavia  va  rilevato  ciie  Callia  faceva  appunto  menzione 
di  Romolo  e  Remo.  Questa  leggenda  stava,  per  quel  che 
pare,  in  relazione  con  il  pieno  tironosci mento  del  diritto 
dei  plebei  a  coprire  uno  degli  uJìici  consolari,  *■  e  con  il 
fatto  che  nel  IV  secolo  cittadini  di  stati  stranieri  vennero 
ammessi  come  plebei  a  coprire  le  alte  cariche  curuh.  ' 


'  Callias  apud  Dion.  Hai.  I  72,  discon-e  di  Romolo,  Remo  e  Telegono  ; 
ct'r.  apd  Fest.  p.  2G9  sq.  M  3.  v.  Rornam.  Che  codesta  versione  sia  il 
risultato  di  due  leggende  diverse  e  che  Io  sdoppiamento  di  Romolo  e 
Remo  si  riconnetta  con  le  due  cariche  di  console  viùa  già  il  Mommsen 
nell"  Hermea  XVI  (1881)  p.  1  sgg. 

A  questo  proposito  cinedo  di  dover  però  rilevare  che  se  è  certo  che 
Callia  tu  contemporaneo  di  Agatocle,  v.  Diod.  XXI  17,  4,  ignoriamo 
quando  precisamente  abhia  finito  di  scrivere  le  sue  storie.  Nessuno  certo, 
tenendo  presente  che  Timto  e  D aride  erano  nati  verso  il  345  ed  il  340,  sa- 
rebbe indotto  a  pensare  (ove  non  vi  fossero  esplicite  dichiarazioni  in  pro- 
posito) che  il  primo  scrisse  una  storia  speciale  della  guerra  di  Pirro  contro 
JRoma  iCic.  ad  fam.  V  12,  2>,  e  che  il  secondo,  essendo  vivo  ancora  verso 
il  262,  potesse  tener  conto  delle  storie  di  Callia  e  di  Timeo  (cfr.  Suse- 
mihl  Gesfhichle  d.  griech.  Liti.  i.  d.  Alexandriiierzeii  I  p.  D86  ;  592). 

In  via  di  ipotesi  non  sarebbe  pertanto  da  escludei'e  che  la  tradizione 
di  Callia  fosse  posteriore  di  qualche  anno  o  magari  di  uno  o  di  due  de- 
cenni al  289.  Certo  fra  le  varie  versioni  sacre  accolte  nei  tardi  Annali 
Jlassimi,  apd  Dion.  Hai.  I  73,  si  faceva  pur  ricordo  di  una  tradizione 
che  parlava  di  Romolo,  di  Remo  e  di  Ascanio,  fondatori  di  tre  rispet- 
tive città.  Anche  varie  delle  altre  versioni  di  scrittori  di  età  alessan- 
drina, riferite  nei  passi  teste  citati,  accennano  a  tradizioni  vigenti  nel 
III  secolo,  differenti  da  quella  sui  due  Gemelli,  accolta  da  Diocle  di 
Pepareto,  riprodotta  da  Fabio  Pittore. 

-  Non  mi  sembra  si  sia  dato  peso  sufficiente  a  qnesto  fatto.  A  noi 
sono  pervenuti  i  fasti  consolari,  ma  non  quelli  dello  minori  cariche  cu- 
ruli,  che  più  agevolmente  dovevano  essere  conseguite  dai  non  «  Romani 
di  Roma  » .  Circa  la  tradizione  dell'  edilità  curule  conseguita  per  la  prima 
volta  fra  i  plebei  da  un  luvenzio  di  Tuscolo  dico  oltre.  Fra  i  consoli 
di  origine  forestiera  notiamo  ad  esempio  i  Tuscolani  Fulvii  nel  322,  i 
Mamilii  pur  Tuscolani  nel  265,  gli  Otacilii  di  Benevento  nel  263. 

Con  l'ammissione  di  stranieri  alla  cittadinanza  ed  agli  onori  romani 
riconnetterei  tanto  la  pretesa  dei  Latini  o  dei  Campani  di  avere  per 
console  uno  dei  loro,  come  la  leggenda  che  faceva  il  tondatore  di  Capua 
fratello  di  quello  di  Roma. 
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Ma  se  può  ammettersi  che  al  tempo  di  Appio  Claudio 
tal  diritto  dei  plebei,  non  ostante  qualche  opposizione,  fosse 
nel  fondo  riconosciuto,  *  la  leggenda,  che,  sdopi^iando  il 
mitico  Romolo  ed  imitando  analoghi  miti  greci,  accennava 
di  già  all'  Aventino,  non  parrebbe  essere  stata  ufficialmente 
accolta  se  non  dopo  che  i  plebei  occupanti  codesto  colle 
avevano  conseguito  in  tutto  e  per  tutto  l'eguaglianza  civile.  ' 


Non  vi  sono  ragioni  per  affermare  che  verso  il  296, 
anziché  qualche  anno  dopo,  fu  dedicata  la  statua  della 
lupa  e  dei  Gemelli  ;  desta  invece  sospetto  quanto  si  dice 
sulla  stessa  edilità  curule  dei  due  Ogulaii.  È  vero  che,  a 
partire  dal  111  secolo  a.  G.  almeno,  collegi  di  patrici  e  di 
plebei  si  alternavano  anno  per  anno  nel  coprire  V  edilità 
curule.  ■" 

È  anche  vero  che  la  dèdica  degli  Ogulnii  si  afferma 
avvenuta  quattro  anni  dopo  T  approvazione  di  quella  legge,^ 


*  Liv.  X  lo,  8. 

~  Che  il  quartiere  dell'Aventino,  escluso  dal  pomerio  per  tutta  1'  età 
repubblicana  (Sen.  de  brev.  vit.  13,  8.  Geli.  n.  a.  XIII  14),  sia  stato 
compreso  nella  linea  fortificata  del  IV  secolo  e  che  quivi  facesse  capo 
1'  acquedotto  Appio  è  noto,  Front.  cZe  aq.  5. 

Non  abbiamo  modo  di  stabilire  se  per  1'  acquedotto  Appio  vi  furono 
quelle  anticipazioni  che  sono  incontrovertibili  rispetto  alla  via  Appia 
e  che  altrove  ho  pure  notato  intorno  all'  «  acqua  Marcia  »,  attribuita 
all'età  dei  re.  Ammettendo  che  i  dati  tradizionali,  (che  paiono" errònei 
sulle  scaturigini  dell'  acqua,  v.  Lanciani  1  comìiientari  di  Frontino  ne- 
gli Atti  dei  Lincei,  TV  (1880  p.  247),  siano  esatti  circa  il  luogo  di  ar- 
rivo di  essa  al  Clivo  Publicio  ed  alla  porta  Trigemina,  sarebbe  natu- 
rale porre  in  rapporto  il  sorgere  di  codesto  acquedotto  con  il  contegno 
di  Appio  Claudio  verso  i  plebei  dell'Aventino. 

3  Mommsen  Eoem.  Forsdiungen  I  p.  97  sgg. 
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rogata  da  codesti  stessi  personaggi,  che  anclie  ai  plebei 
avrebbe  accordato  le  somme  magistrature  sacerdotali.  Ma 
è  altrettanto  certo  che  le  varie  indicazioni  sui  fasti  degli 
edili  relativi  a  questi  anni  spesso  sono  malsicure. 

Non  diamo  graa  peso  alla  circostanza  che  era  affermato 
o  negato  che  lui  liiveiizio  Tuscolano  fosse  stato  il  primo 
edile  cu  rute  scelto  fra  i  plebei  (Gic.  prò  Piando  24,  58). 

Gli  luventii,  uua  delle  tante  illustri  famiglie  conso- 
lari di  origine  tuscolana  (Cic.  l.  e.  8,  19),  dettero  un  solo 
console  nel  l(i:>.  Quanto  vi  fosse  di  vero  rispetto  all'edi- 
lità curnle,  che  avrebbero  conseguito  primi  fra  i  plebei, 
non  sappiamo.  La  circostanza  rilevata  da  Cicerone  che  ciò 
ei-a  ignoto  ai  più,  tenendo  conto  sia  della  probabile  oscu- 
rità della  realtà  storica,  sia  del  fuie  avvocatesco  che  1'  Ar- 
pinate  si  proponeva  in  cjuesta  orazione,  non  ci  concede 
stabilire  se  le  pretese  degli  luvenzii  avessero  minor  peso 
di  quelle  dello  altre  famiglie  che  reclamavano  per  sé  la 
stessa  priorità  o  se  tal  vanto  avesse  valore  solo  rispetto 
aNe  varie  genti  di  Tuscolo. 

Ad  ogni  modo  codeste  pretese  degli  luventii  non  po- 
trebbero risalire  per  tempi  anteriori  al  322  circa  ed  alla 
fusione  di  Tuscolo  con  Roma,  quando  un  Fulvio  diventò 
console  l'omano. 

1/ opinione  del  Mommsen  [Boem.  Slaatsrecht  W  ^.  ^1% 
che  i  plehei  abbiano  cominciato  a  conseguire  l'edilità  cu- 
rule  nel  3()ì-  a.  C,  si  basa  sulla  sua  interpretazione  della 
lacera  notizia  di  i^'esto  p.  326  v.  [Thymelici]  ove  ricordan- 
dosi gli  edili  che  per  primi  fecero  i  ludi  scenici,  si  nomina 
un  M.  1\)pili().  che  il  Mommsen  identifica  con  il  futuro  con- 
sole del  :;r,9  a.  C. 

Il  Mommsen  parte  dal  concetto  che  siano  del  lutto 
attendihili  le  notizie  di  Livio  VII  1  sq.  sulle  leggi  Licinie  Se- 
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stie  e  che  nel  364  vennero  per  la  prima  volta  istituiti  i  ludi 
scenici.  Ma  i  primi  ludi  scenici,  secondo  una  fonte  di  Livio 
XXXIV  54,  avrebbero  fatto  per  primi  gli  edili  curuli  Atti- 
lio Serrano  e  L.  Scribonio,  secondo  Valerio  Anziate,  apud 
Liv.  XXXVl  36,  4,  quelli  del  191  (cfr.  anche  per  il  ^14. 
XXIV  43).  Anche  Verrio  Fiacco,  come  nota  Festo  in  questa 
stessa  voce,  discorrendo  del  significato  e  delF  origine  di 
un  proverbio  connesso  con  i  ludi  Apollinari.  dava  due  di- 
stinte interpetrazioni  riferendo  tal  proverbio  ■  a  due  anni 
diversi. 

Vedemmo  che  dell'  edilità  di  Q.  Fabio  Rulliano  nel  331 
si  tornava  a  discorrere  per  il  299.  ^  Ma  mentre  da  Licinio 
Macro  e  da  Elio  Tuberone  per  il  299  si  dicevavo  fatti  edili 
curuli  i  patrici  Q.  Fabio  e  L.  Papirio,  tale  carica,  secondo 
Galpurnio  Pisone,  avrebbero  conseguito  i  plebei  G.  Domi- 
zio  e  Sp.  Garvilio.  - 

Anche  altri  dati  sull'edilità  curule  e  plebea  durante 
il  IV  secolo  paiono  contenere  inesattezze.  Xon  sembra 
vero  che  la  plebe  abbia  avuti  tali  magistrati  fino  dai  primi 
decenni  della  Republica  e  che  i  patrici  li  avessero  creati 
solo  nel  367  per  curare  i  ludi  di  Giove,  a  cui  i  plebei  non 
avrebbero  voluto  attendere.  ^  Sembra  pur  dubbio  quanto  si 


i  Liv.  X  9,  11  ;   11,  9  ;  cfr.  Vili  18. 

2  Liv.  X  9,  12. 

■>  Liv.  V  42,  12  .  recusantihus  id  niiimis  aedililnis  jjlehis. 

Colgo  poi  1'  occasione  di  notare  che  non  è  il  caso  di  preoccuparsi 
della  teoria  del  Nitzsch  Geschichte  d.  roem.  Eepnhlik  I  (1884)  p.  62  il 
quale  in  base  al  racconto  di  Livio  III  6,  9  (cfr.  Ili  55,  lo:  57,  10;i  pensò 
clie  sino  dal  463  a.  C.  gli  edili  della  plebe  avessero  avuto  una  grande 
importanza  nell'  amministrazione  dello  Stato. 

A  farci  dubitare  dell'  autenticità  delle  notizie  relative  ai  più  antichi 
edili  plebei  mi  pare  contribuisca  il  fatto  che  negli  elogi  più  antichi  de- 
gli Scipioni  [CIL.  I  30,  31,  32)  si  fa  menzione  della  carica  di  anlilis  senza 
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narra  su  L.  Elio  Peto  e  C.  Fulvio  Curvo,  gli  edili  del  ii96 
a.  C,  vale  a  dire  dell'anno  stesso  in  cui  gli  Ogulnii  avrel)- 
bero  conseguito  1'  edilità  curule.  Si  raccontava  infatti  che 
codesti  magistrati  avrebbero  atteso  ai  ludi  plebei  :  ma  tutto 
fa  pensare  che  tali  ludi  siano  filati  istituiti  solo  verso  il 
220,  alla  stessa  maniera  che  solo  nel  204  sorsero  i  paUici, 
e  non  prima  del  220  furono  istituiti  i  ludi  Tauri  atti-ibuiti 
a  Tarquinio  il  Superbo.  '  I  plebei  affermavano  che  al  loro 
celo  fossero  appartenuti  i  mitici  re,  ed  agli  edili  della  plebe 
assegnavano  un'antichità  ed  una  imj)ortanza  di  molto  su- 
periore a  quella  degli  edili  curuli  ;  perciò  le  opere  del  (Uiin- 
pidoglio,  che  notoriamente  non  potevano  essere  altrilniite 
ad  edili  plebei,  dicevano  dedicate  da  edili  curuli  usciti  dal 
loro  "rembo. 


designazione  della  qualità  di  curule,  mentre  questa  è  ricordata  in  vari 
monumenti  e  monete  degli  ultimi  due  secoli  della  Republica  (cfr.  quanto 
noto  oltre  sui  pretori). 

Si  accenna  invece  alla  qualità  di  edile  curule  ad  e»,  nel  titolo  di 
Gn.  Cornelio  Scipione  del  1.30,  CIL.  I  n.  38.  Non  dò  importanza  di  sorta 
al  fatto  che  questa  è  pure  notata  nell'  elogio  di  .\ppio  Cieco  iCIL.  1- 
p.  192)  dacché  tali  elogi  (cfr.  Ilirschfeld  nel  Philolayiis  XXXIV  ilH8(ì) 
p.  85  .sgg.ì,  sono  fattura  dell'età  augustea,  rappresentano  versioni  e 
quindi  linguaggio  costituzionale)  assai  recente. 

Relegando  fra  le  tradizioni  mal  sicure  la  .storia  dflla  edilità  ])lebea 
prima  della  seconda  metà  del  IV  secolo,  si  scioglie  in  parte  da  sé  il  bandolo 
di  quell' arrufiata  matassa  che  il  Mommsen  Jioem.  Sfdidsmchi  II- p.  Itj2, 
mette  in  rilievo  rispetto  alla  più  antica  storia  di  questa  magistratura, 
alla  cui  esistenza  egli  tuttavia  presta  fede. 

1  Val.  Max  I  7,  4.  Liv.  XXIII  00,  IT  ;  cfr.  Periodi.  Ijì\  XX.  La 
data  del  220  per  1'  origine  doi  ludi  plebei  è  ammessa  anche  dal  Mummseu 
lìoem.  Staaisreclit  II-  p.  50.  I  ludi  Taurii  attribuiti  a  Tarquinio  il  8u- 
pei-ho  (v.  Paul.  ep.  Fest.  s.  v.  Taurii  p.  350.  Serv.  ad  Aeji.  II  140,  che 
sono  menzionati  per  il  180  a.  C.  Liv.  XXXIX  22)  non  erano  anteriori  al 
220.  Lo  prova  la  circostanza  che  venivano  fatti  nel  circo  Flaminio  (Varr. 
(1.  l.  L.  V.  154l.  Sull'origine  recente  dei  ludi  scenici  attribuiti  al  3f>4 
a.  C.  ho  detto  altrove. 
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Uiteriori  conferme,  a  quanto  qui  notiamo,  porgono  al- 
cuni particolari  relativi  all'  edilità  curule  di  Gneo  Flavio 
nel  304  *  e  di  Q.  Fabio  Gurgite  nel  295  a.  G.  In  quest'  ul- 
timo anno  Fabio  Gurgite,  valendosi  del  diritto  di  impor 
multe,  e  certamente  quale  edile  curule,  avrebbe  punito  va- 
rie matrone  colpevoli  di  stupro  ;  con  tal  denaro  avrebbe 
eretto  il  tempio  di  Venere  presso  il  Girco.  Ma  codesto 
tempio,  se  porgiamo  ascolto  ad  un'altra  versione,  sarebbe 
stato  innalzato  da  quello  stesso  personaggio  non  già  come 
edile  nel  295,  bensì  come  console  nel  291,  non  in  occa- 
sione di  colpe  muliebri,  ma  per  effetto  di  una  vittoria  sui 
Sanniti. 

Codesto  tempio  di  Venere  è  forse  quello  stesso  di  cui 
si  discorre  per  il  114  a.  G.  Quanto  si  narra  sull'edilità 
curule  di  Q.  Fabio  Gurgite  trova  perfetto  riscontro  nella 
dubbia  edibtà  di  suo  padre  nel  331  e  nel  299,  eppoi  nel  rac- 
conto sui  delitti  delle  matrone  romane  nel  331  a.  G.  '  Giò 
che  si  ricordava  da  taluni  a  proposito  della  pestilenza 
che  avrebbe  afflitto  Roma  durante  V  edilità  di  Q.  Fabio 
Massimo  nel  331,  -^  secondo  altri  racconti,  si  sarebbe  veri- 
ficalo nel  293,  in  cui    suo  figlio  Q.  Fabio  Gurgite  sarebbe 


1  Liv.  vili  18,  2. 

■■^  Acaloghi  dnbbi,  per  quel  che  a  me.  sembra,  si  possono  esprimere 
intorno  alle  due  edilità  curuli  di  Appio  Claudio  ricordate  ueW  elog.  X  in 
CIL.  I-  p.  192.  E  già  dubbia  per  se  la  menzione  di  due  edilità,  clie. 
stando  a  fonti  sospette,  compaiono  anche  a  proposito  di  Q.  Fabio  Eul- 
liano.  Ho  poi  notato  altrove  che  le  gesta  civili  attribuite  alla  censura  di 
Appio  erano  da  altri  assegnate  al  primo  consolato  di  lui. 

•'  V.  Liv.  VIII  18  ;  X  9,  10,  dove  cita  la  versione  di  Licinio  Macro 
e  di  Elio  Tuberone,  contrapposta  a  quella  di  Calpurnio  Pisene,  cfr.  X 
11,  9;  X  31,  9. 
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diventato  console  e  si  sarebbe  traspoilato  da  Epìdaiiro  a 
Roma  il  serpente  di  Esculapio.  ' 

Di  una  simile  pestilenza,  collegata  pure  con  la  morte 
delle  matrone  l'omane,  si  discorreva  una  terza  ^olta  in  oc- 
casione del  secondo  consolato  di  Q.  Fabio  Gurgite  nel  276.  '' 
Uno  stesso  fatto  ei-a  variamente  ripetuto  per  vari  anni  e 
sempre  a  proposito  di  un  Fabio. 

Un  identico  processo  è  forse  il  caso  di  notare  ancbe 
a  proposito  della  dedica  degli  Ogulnii,  i  quali,  oltre  che 
per  il  300  ed  il  29().  vediamo  rammentati  quali  coUeghì  dei 
Fabii  o  nella  ambasciata  XI<?1  -73  o  nel  consolato  del  2G1).  ' 
Q.  Ogulnio,  neiraimo  stesso  in  cui  cadeva  il  primo  conso- 
lato di  O.  Fabio  (iurgite,  sarebbe  anzi  stato  capo  di  quella 
sacra  legazione  che  da  Epidauro  portò  a  Roma  la  pietra 
ed  il  serpente  di  Esculapio,  sebbene  anche  la  data  di 
questo  fatto  non  fosse,  per  quel  die  sembra,  del  tutto 
sicura.  * 

Pvv  il  breve  periodo  che  dal  300  va  al  292,  i  plebei 
Oguliiii.  dei  quali  non  troviamo  più  memoi-ia  nei  fasti  pro- 


1  Liv.  ep.  XI. 

2  Oios.  IV  2. 

•'  Sull'ambasciata  di  im  Ogiiliiio  a  Tolomeo  Filadelfo  in  compagnia 
dei  dne  Fabii,  Giirgite  e  Pittore,  v.  Dion.  Hai.  XX  fr.  Id.  Val.  Ma.x. 
IV  3,  9  sq.  Ma  ancbe  ciò  era  variamente  narrato,  cfr.  lust.  XVIII,  2,  'J. 

•'  Val.  Max.  I  8,  2.  Anct.  lìp  rir.  ili.  22.  Il  culto  di  Esculapio  sa- 
rebbe stato  importato  nel  293,  iPcrioch.  Liv.  XI).  Livio,  X  47,  parla  di 
uììA  supplicafio  SI  t;il  diosino  dall' anno  precedente,  nel  quale  Orosio  111 
'J2,  ó,  pone,  forse,  tale  arrivo. 

La  versione  clie  la  durare  un  triennio  la  pestilenza,  per  eiletto  della 
quale  sarebbe  stato  importato  il  culto  di  Esculapio,  Val.  Max.  I  8,  2, 
rp.ppresenta  probabilmente  un  espediente  cronologico  simile  a  quello 
che  altrove  lio  notato  intorno  alla  pestilenza  die  avrebbe  afflitto  Roma 
«el  triennio  y<j.5-yGc}  à.  C,  con  cui  è  connessa  la  storia  della  prima  ori- 
gine dei  ludi  scenici  e  del  sacrilìcio  di  Curzio  (Liv.  VII  1,  7-P),  4). 
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priameiile  sacerdotali,  erano  pertanto  collegati  con  tre  tatti 
fondamentali  rispetto  al  culto  della  Nazione.  ^ 

Senonchò  i  dubbi  cronologici  che  involgono,  sia  in  ge- 
nerale le  gesta  del  300,  del  296  e  del  293-291,  sia  in  par- 
ticolare quelle  di  Appio  Claudio,  di  Q.  Fabio  Rulliano,  di 
Fabio  Gurgite  (con  cui  gii  Ogulnii  sono,  come  dicemmo, 
collegati),  non  meno  di  quelli  sulle  gesta  degli  edili  plebei 
del  296,  ci  lasciano  incerti  rispetto  all'  anno  a  cui  da  Fabio 
Pittore,  elle  narrava  dei  due  Gemelli,  o  da  qualsiasi  altro 
annalista  furono  assegnate  le  azioni  di  codesti  personaggi. 


La  menzione  di  una  sacra  ambasceria  in  Grecia  nel 
293  non  contiene  assolutamente  nulla  di  strano.  Moiio  prima 
di  questo  termine  gii  Etruschi  avevano  inviate  sacre  teorie 
a  Delfi  e  non  vi  sono  ragioni  per  dubitare  della  notizia 
che,  dopo  la  presa  di  Veli,  1  Romani  abbiano  tatto  lo 
stesso.  Sul  finire  del  IV  secolo  qualclie  nave  romana  per- 
correva realmente  mari  e  coste  greche.  * 

Tuttavia  è  chiaro  che  codesto  arriso  a  Iloma  del  ser- 
pente e  della  pietra  di  Esculapio  si  intenderebbe  assai  me- 
glio ove  si  supponesse  avvenuto  i]on  innanzi  alla  prinìa 
resa  di  Taranto  ed  alla  moiie  di  Pirro  (272  a.  C).  La  guerra 


i  È  notevole  1'  assenza  degli  Ogulnii  Ira  i  pontefici-  e  gii  auguri 
del  300.  Oguluio  Gallo  è  però  dictator  iMtinarum  feriarum  causa  nel 
257  a.  C,  V.  Fast.  Gap.  ad  ann.  Il  nome  Ogidnius  pai-rebbe  di  origine 
etrusca,  v.   CIL.  del  Pauli  n.  2075  e  il  II  volume  di  queste  mie  Ricerchi. 

-  Sulla  sacra  teoria  a  Delfo  dopo  V  assedio  di  Veli,  Diod.  XIY  93. 
Liv.  V  28,  su  quella  dei  Ceriti  fino  dal  VI  secolo,  v.  Herodot.  I  1G7. 
Intorno  alle  navi  romane,  che,  secondo  Teofrasto,  sarebbero  andate  in 
Corsica  v.  h.  pZ.  V  8,  2,  sui  lamenti  cbe  Demetrio  Poliorcete  verso  il 
290  esprimeva  intorno  alle  piraterie  romane  v.  Strab.  Y  p.  232  C. 
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contro  Pirro  aveva  infatti  avuto  per  conseguenza  di  mettere 
Roma  in  relazione  con  i  più  potenti  Stati  ellenici.  Tolomeo 
Filadelfo  nel  273  inviava  un'ambasciata  ai  Romani.  Circa 
tre  anni  dopo,  i  Romani  entravano  in  relazione  con  la 
greca  Apollonia  posta  ai  confini  delF  Kpiro.  * 

La  circostanza  che  le  gesta  di  L.  Majnrio  e  Sp.  Car- 
vilio  del  293  sono  in  parte  quelle  che  ritroviamo  nel  272, 
e  che  nel  26."'),  durante  il  terzo  consolato  di  Fabio  Gurgite, 
si  discorre  in  mòdo  affatto  stereotipato  tli  quella  pestilenza 
che  nel  293  a.  C.  avrebbe  suggerito  V  invio  di  una  legazione 
ad  Epidauro,  fa  sorgere  la  domanda  se  le  imprese  degli 
Ogulnii  siano  state  del  pari  anticipate  di  un  ventennio,  sia 
che  si  parli  della  introduzione  di  questo  culto  ellenico  sia 
della  lupa  allattante  i  Gemelli. 

A  foriiudare  tali  domande  siamo  sj)inti  anche  dal  fallo 
che  pure  nel  293,  dopo  la  presa  di  Aquilonia  e  di  dominio, 
stando  alla  medesima  versione  liviana,  si  dice  trasfeiilo- 
dalla  Grecia  il  costume  di  assistei-e  coronati  ai  giuochi 
e  di  donar  palme  ai  vincitori,  e  che  al  305  Tu  attribuila 
r  erezione  del  colosso  di  Ercole  sul  Campidoglio. 

Codesto  colosso  è  quello  medesimo  ciie  altre  redazioni 
rammentavano  per  il  293  o  meglio  i)er  il  272.  1/  nsan/.a 
delle  palme  e  delle  corone,  che  male  si  ricoiuietle  con  la 
conquista  di  barbare  ed  interne  città  Sannitiche  (ove  non 
la  si  voglia  mettere  in  rapporto  con  la  resa  di  Taranto  av- 
venuta nel  272  sotto  ciuci  consoli  che  sono  gli  stessi  ri- 
cordati per  il  293),  non  fu  anteriore  alla  conquista  od  alla 
liheia/.ione  che  dir  si  voglia  di  Turi  (286-2S2  a.  C.).  Da  Tnii 


'   Periodi.   TAr.  XIV  sq.    Val.  Max.   IV  '^,  i>.    lu.st.  X\rir  "J.  0.    Zo- 
uar.  Vili  0. 
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infatti  pervenne  a  Roma  il  costume  di  far  correre  i  cavalli 
nei  ludi  del  Circo. 

Le  parole  di  Livio,  X  47,  3  :  eodem  anno  coronati  pri- 
mum  oh  res  belìo  bene  gesta s  hidos  Romanos  spedarunt  pal- 
maeque  tiim  primum  translato  e  Graecia  more  victori- 
bus  dafae,  non  si  potrebbero  mettere  in  rapporto  con  la 
conquista  di  città  come  Aquilonia  e  Gominium.  Sarebbero 
meno  oscure  ove,  nelle  ignote  sannitiche  Herculaneum  e  Ve- 
lia, rammentate  fra  le  conquiste  del  293  (Liv.  X  45,  8),  si 
riconoscessero  invece  città  della  Magna  Grecia. 

Il  modo  con  cui  Livio  parla  di  codeste  località  accenna 
con  tutta  certezza  a  città  Sannitiche.  Tuttavia  va  ricordato 
che  la  fonte  di  Livio  pare  abbia  realmente  fra  loro  confuse 
le  gesta  del  293  e  del  272.  Gerto  Pesto  fu  fatta  colonia  ro- 
mana nel  273;  Eraclea  sul  Siris  contrasse,  è  vero,  un  trat- 
tato assai  favorevole  con  Roma  al  tempo  di  Pirro,  (Gic.  prò 
Baìbo  "-l'I,  50).  L'aìino  però  non  era  ben  certo;  ed  anche 
Xeapolis  ciie  concluse  appunto  un  trattato  favorevole  di 
questo  genere  (Gic.  prò  Balbo  22,  2L  cfr.  Liv.  Vili  26,  6) 
fa  nondimeno  obbligata  ad  arrendersi  con  Farmi,  così  come 
si  dice  di  Herculaneum. 

Lasciamo  pur  da  parte  se  Herculaneum  ricordata  per 
il  293  sia  Eraclea  presso  al  Siris,  la  quale  sarebbe  stata  al 
caso  confusa  con  una  città  Sannitica,  così  come  essa  lo 
fu  realmente  con  Herculaneum  della  Campania  (Fior.  I  13 
(18),  7.  Oros.  IV  L  S),  o  se  sia  invece  una  località  sannitica, 
la  quale  traeva  il  nome  suo  dalla  via  Eraclia.  Gerto  vi  era 
una  relazione  fra  il  nome  di  c[uesta  via  e  quello  della  città 
Italiota  e  la  notizia  del  Pseudo  Aristotele  [de  mirah.  ause. 
97  (93)]  si  riferisce  infatti  a  Pandosia  poco  distante  da  Era- 
clea sul  Siris.  A  noi  giova  piuttosto  notare  come,  stando 
a   Tacito  ann.  XIV  21,  giunsero   a  Roma  a  Thuriis  eqiw- 
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rum  ceriamina,  vale  a  dire  1"  usanza  dei  desuìlores  (IJv. 
XLIV  9,  4).  Tale  istituzione  aveva  relazione  anche  con  il 
celebre  ordinamento  della  cavalleria  detta  «  tarantina  »  da 
cui  dei-ivò  anche  quello  della  piìì  antica  cavallciia  romana. 

Con  codesto  costume  venuto  da  Turi  è  ([uindi  onvìo 
collegare  la  menzione  della  corona  che  i  Turinì  decretarojio 
in  onore  di  G.  Elio  nel  ^28G  o  nel  ^282  (Plin.  n.  h.  XXIV  :>2) 
eppoi  le  monete  della  colonia  latina  di  Suessa  Aurunca  !jat- 
tute  fra  il  313  ed  il  268  a.  C,  in  cui  si  vede  il  desulfor  di 
tipo  tarantino  avente  la  palma  della  vittoria. 

Questo  raffronto  è  tanto  più  opportuno  in  (juaiito  che 
alcune  monete  di  Suessa  di  questi  anni  o  di  poco  poste- 
riori porgono  pure  il  tipo  dell'  Eracle  che  lotta  con  il  leone 
(Garrucci  le  mon.  d.  Ital.  ant.  tav.  LXXXII  33  sgg.  Head. 
op.  cif.  p.  35),  tipo  che  è  imitato  da  quello  delle  monete  di 
Eraclea  sul  Siris  (v.  Garrucci  op.  cit.  tav.  CI  p.  30  sgg.) 
vale  a  dire  della  città  che  era  oggetto  deUe  contese  dei 
Turi  e  dei  Tarantini. 

Con  le  notizie  sulle  palme  e  le  corone  date  ai  vinci- 
tori nel  293,  Liv.  X  47,  3  e  sulle  tuniche  picfae,  delle  quali 
si  comincia  a  far  parola  a  proposito  delle  gesta  del  204  e 
del  272  (v.  Fest.  p.  209  s.  v.  pietà),  hanno  qualche  rela- 
zione quelle  di  Lido  {de  mens.  I  19;  de  magistr.  l  7)  secondo 
le  quali  il  vestito  purpureo,  la  trabea,  sarebbe  stata  usata 
la  prima  volta  da  Agatocle  di  Siracusa  (morto  nel  289 
a.  C.)  e  quelle  di  EUo  Lampridio  {vita  Heliog.  20,  2)  secondo 
il  quale  Eliogabalo  comparendo  in  pubblico  con  T  abito 
detto  dalmatico,  avrebbe  chiamato  se  stesso:  Gurgitem  Fa- 
hium  et  Scipionem  perchè  si  sai'cbbe  mostrato  in  pubblico 
con  quel  genere  di  veste  :  cum  tpia  Fahius  et  Cornelius  a 
parentihus  ad  corrigendos  mores  adulescenles  in  jiiililìniiii 
essent  prodiidi  (clV.  Macrob.  Ili  13,  6). 
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lì  Fabio  Giirgìte,  di  cui  qui  si  parla,  è  quel  personag- 
gio che  è  detto  edile  nel  295,  e  che,  come  tale,  avrebbe 
punito  le  donne  adultere  (Liv.  X  31,  9).  Egh  è  detto  con- 
sole e  proconsole  nel  :19'1  e  nel  291  a.  C.  contro  i  Sanniti, 
colisele  la  seconda  volta  e  daccapo  trionfatore  dei  San- 
niti nel  276;  nel  273  fu  ambasciatore  in  Alessandria,  e  fu 
console  la  terza  volta  nel  265  (Val.  Max.  IV  3,  9.  Dion. 
Hai.  XX  4). 

Come  costui  potesse  però  indossare  il  vestito  detto  dal- 
matico non  si  comprende  bene,  dacché  il  nome  dei  Dalmati, 
nella  storia  romana,  compare  per  la  prima  volta  per  il  155 
a.  G.  Liv.  {ep.  XLVII;  cfr.  Ad.  Triumph.  ad  a.). 

Potrebbe  notarsi,  è  vero,  che  un  Q.  Fabio  è  messo  in 
relazione  con  gli  Apolloniati  e  gli  Illiri  verso  il  266  a.  G., 
(Val.  Max.  VI  6,  5.  Gass.  Dio.  fr.  42,  p.  141  B  ;  inde  Zonar. 
Vili  7);  ma  le  indicazioni  che  vanno  sotto  il  nome  di  Elio 
Lampridio  sono,  come  tutti  sanno,  da  esaminare  con  la  più 
grande  cautela.  Gon  altrettanta  prudenza  devono  però  es- 
sere accolte  anche  quelle  di  Livio  X  47,  3,  dacché  la;  no- 
tizia sulle  palme  date  ai  vincitori  è  congiunta  con  la  falsa 
menzione  del  lastrico  della  via  Appia  dal  tempio  di  Marte 
fuori  la  porta  Capena  sino  a  Boville,  e  perchè  in  generale 
tutte  le  informazioni  di  codesto  genere,  per  1'  età  di  cui 
discorriamo,  rivelano  T  anticipazione  di  ciò  che  fu  compiuto 
molto  più  tardi,  o  di  ciò  che,  per  lo  meno,  non  avvenne 
prima  dei  tempi  di  Pirro. 

Riassumendo  le  cose  fin  qui  osservate,  è  forse  lecito 
formulare  la  domanda  se  le  dediche  degli  Ogulnii  cadano 
entro  termini  assai  vicini  alla  fine  della  guerra  contro  Pirro 
ed  anzi  negli  anni  immediatamente  successivi,  allorché  Ro- 
ma coniò  le  prime  monete  d'  argento  (269-268  a.  C.),  rior- 
dinò il  culto  di  Giove,  ossia  qualche  tempo  dopo   V  anno 
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ili  cui,  secondo  la  tradizione,  per  effetto  delia  legge  Horten- 
sia  i  plebisciti  acquistarono  valore  per  tutti  i  Quiriti. 

Le  dediche  degli  Ogulnii  parrebbero  anzi  avere  rela- 
zione con  la  pestilenza  dei  265  a.  C.  ed  essere  avvenute  in 
un  tempo  meno  lontano  da  quello  in  cui  Fabio  I^ittore,  il 
più  antico  annalista,  e  forse  il  primo  espositore  delle  gesta 
:li  tal  gente,  così  strettamente  collegate  con  quelle  della 
<ua  famiglia,  accolse  il  mito  greco  dei  Gemelli  allattati 
dalla  lupa.  La  circostanza  che  agli  Ogulnii  furono  pure 
attribuite  per  il  296  opere  compiute  solo  nel  174  a.  C,  e 
le  anticipazioni  sopra  notate  sulle  gesta  di  Appio  Clau- 
dio, ci  farebbero  propendere  per  1'  opinione  che  nella  nar- 
razione liviana  vi  sia  l'eco  di  un  annalista  molto  piti 
recente. 

Qualunque  sia  del  resto  Tanno  preciso  in  cui  ebbero 
luogo  le  dediche  degli  Ogulnii,  risulta  con  evidenza  che  per 
determinare  con  esattezza  la  data  dei  più  antichi  monu- 
menti di  codesta  età,  gli  antichi  non  disponevano  di  ele- 
menti sufficienti.  Lo  provano  chiaramente  le  indicazioni  as- 
sai incerte  intorno  alla  statua  colossale  di  bronzo  che  rap- 
iiresentava  Ercole,  posta  davanti  al  Campidoglio,  ed  anche 
quelle  intorno  al  tempo  ed  al  luogo  in  cui  a  lloma  venne 
esposto  il  pii^i  antico  orologio.  * 


'  Censor,  d.  d.  n.  23,  G  :  quorum  antiquissimum  quod  fuerit  inventv, 
diffidle  est  :  alii  enim  apud  aedem  Quìrini  primnm  statuvi  dicunt  ;  alii 
in  CapUolio,  nonnulli  ad  aedem  Dianae  in  Aventino.  Fabio  Vestale  apud 
Plin.  n.  h.  VII  213,  affermava  che  il  più  antico  orologio  era  quello  che 
aveva  dedicato  L.  Papirio  nel  tempio  di  Quirino  nel  29)5. 

Quanto  si  dice  sulle  dediche  vale  anclie  per  le  pitture.  I^e  più  antiche, 
clie  paiano  riferirei  a  questo  tempo,  sono  quelle  nel  tempio  della  Salute, 
di  Conao,  di  Vertumno  sopra  ricordato,  eppoi  quelle  che  rappresentavano 
M'.  Valerio  il  vincitore  di  lerone,  che  la  sua  vittoria  foce  dipingere 
nella  curia  (Plin.  n.  h.  XXXV  22;  cfr.  Sch.  Bob.  in  Vatin.  p.  318  0). 
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L'  esitazione  degli  scrittori  nell"  aiTermare  quale  di  que- 
sti monumenti  fosse  il  piìi  vetusto,  corrisponde  abbastanza 
bene  alla  incertezza  relativa  alla  dedica  dei  templi  di  Qui- 
rino, della  Salute,  della  Viltoi-ia.  testé  rammentati.  Essa 
trova  pure  riscontro  nell"  incertezza  rispetto  alla  data  as- 
segnata ai  trattati  stipulati  al  tempo  delle  guen-e  contro  i 
Sanniti  e  contro  Pirro  e  persino  nelle  dubbiezze,  del  pari 
rilevate  dagli  antichi,  intorno  ad  altri  trattati  concliiusi  in 
età  assai  più  recente. 


Con  pari  cautela  vanno  esaminate  le  indicazioni  che, 
pur  riferendosi  a  fatti  sicuri  nella  sostanza,  se  non  rispetto 
alla  cronologia  tradizionale,  fanno  menzione  della  statua 
raffigurante  Q.  Marcio  Tremulo,  posta  di  fronte  al  tempio 
di  Castore  e  Polluce  nel  Foro.  A  Q.  Marcio,  in  seguito  alle 
vittorie  riportate  nel  306  sugli  Ernici  e  sui  Sanniti,  si  dice 
venisse  innalzata   una  statua  equestre.  Ma  non   è  esclusa 


Ciò  che  si  afferma  sulle  pitture  di  Ardea  (Pliu.  7i.  h.  XXXY  14"), 
non  può  esser  riferita  ad  età  molto  antica,  dacché  nei  versi  ivi  citati, 
se  anche  non  v'  è  un  accenno  all'  Asia,  la  stessa  lingua  testimonia  tem- 
pi non  anteriori  alle  guerre  Puniche.  A  tempi  relativamente  recenti 
conviene  pure  la  cittadinanza  romana  accordata  al  pittore,  che  di  ciò 
menava  vanto.  Plinio  n.  h.  XXXV  17,  dice,  è  vero,  che  le  sacre  pitture 
di  Ardea  erano  antiqniores  urbe.  Ma  ciò  si  legge  pure  in  Plinio  ìi.  h.  XV 
121,  ove  afferma  :  inicr  anfiquissima  namqiie  ddubra  haheiur  Quirini. 
Ora  noi  sappiamo  da  lui  stesso,  VII  213  (cfr.  Liv.  X  46,  1],  che  questo 
si  reputava  dedicato  nel  293  a,  C.  Le  dichiarazioni  di  Plinio. devono  essere 
dunque  interpretate  con  quella  stessa  cautela  con  cui  vanno  esaminate 
le  notizie  delle  sue  fonti,  ove  gli  facevano  ricordare  le  monete  di  Servio 
Tullio.  Cosi  Plinio  cita  talora  antiquissimi  aicctores  ;  ma  dalle  sue  stesse 
parole  ricaviamo  che  costoro  sono  gli  annalisti  del  li  secolo  a.  C. 

Osservazioni  di  carattere  analogo  si  possono  fare  rispetto  alle  anti- 
che pitture  trovate  nell'  Esquilino. 
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la  via  al  dubbio  se  un  lai  inunumeuto  sia  slato  dedicato 
qualche  decennio  dopo,  ossia  vei-so  il  ^S8  a.  C. 

Livio  IX  43,  '2^1  e  FMiiiio  il  li.  XXXIV  ^23  (clV.  Cic.  Fhil. 
VI  5,  lo)  si  trovano  d'accordo  ned"  alTei-inaie  che  davaidi 
al  tempio  di  Castore  e  Polluce  fu  posta  la  statua  di  Q.  Mar- 
cio Tremulo,  il  vincitore  degli  Ernici.  Tale  notizia  parrebbe 
trarre  valore  dalla  circostanza  che  nel  304.  Liv.  IX  46.  15, 
Q.  Fabio  Kulliano  Massimo  avrel)be  istituito  la  fruìisL-ecUo 
equitum  de^^li  Idi  di  Quintile. 

Ma  anclie  ammesso  che  il  tempio  di  Castore  e  Pol- 
luce nel  Foro  sia  sorto  in  questi  anni,  non  è  provato  che 
ciò  sia  av\'enuto  proprio  verso  il  30()-304,  dacché,  pur  ri- 
conoscendo che  la  notizia  di  Strabonc,  V  !232  C,  che  si 
l'iferisce  a  Demetrio  Polìorcete  contiene  un  dato  autejitico, 
essa  ci  conduce,  forse,  verso  il  ^90,  anziché  ad  anni  an- 
teriori. ' 

Inoltre  Livio  con  le  parole  :  ab  eodem  institutum  dicl- 
tar,  ut  eqiiites  idibus  Quinctilibus  transveJierentur,  accenna 
a  tradizione  non  accolta  da  tutti  gli  annalisti.  Né  ciò 
sorprendi?,  dacché  egli  qui  registra  la  dubbia  notizia  elio 
Fabio  Rulliano  ebbe  il  cognome  di  Massimo  per  aver  fatti 
inscrivere  i  liberti  nelle  sole  quattro  tribù  urbane,  men- 
tre, come  abbiamo  già  fatto  più  volte  notare,  da  Polibio  III 
87,  6,  si  ricava  che  codesto  cognome  ebbe  per  primo  Fabio 
Cunctatoi-  Verrucosus,  l'avversario  di  Annibale.  La  noti- 
zia che  la  transvedio  della  cavalleria  fu  istituita  da  Fabio 
Rulliano  sta  in  qualche  rapporto  con  l'altra:  che  egli  a 
cavallo  si  recò  sul  campo  dei  nemici,  Oros.  Ili  ^2,  8.  Ma 
Fabio  Verrucosus  Cuncfator  fu  pure  colui  che,  per  primo, 
ottenne  (ii   reearsi  a  cavallo  conio  ditlaloro  (Pluf.  Foh.   i). 

^  V.  il  IV'  volume  della  mia  Storia  critica. 

Pais  Ricerche  sulla  storia  e  sul  diritto  pubblico  di  Roma  IV  :7 
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D'  altra  parte  è  forse  lecito  mettere  in  rapporto  l' indi- 
cazione della  statua  equestre  di  Q.  Marcio  con  quelle  sul 
recente  riordinamento  della  cavalleria  romana. 

Dall'  inedit.  Vat.  dell'  Arnim  {Hermes  XXVII  (1892) 
p.  {"lì)  sappiamo  infatti  che  essa  fu  riordinata  al  tempo  delle 
guerre  Sannitiehe.  Ma  se  ciò,  come  tutto  fa  credere,  è  vero, 
e  se  la  cavalleria  Campana,  come  altre  ragioni  fanno  pen- 
sare, v'  ebhe  la  sua  efficacia,  è  ovvio  credere  che  il  detto 
ordinamento  si  sia  compiuto  piuttosto  versogli  ultimi,  an- 
ziché verso  i  pruni  anni  di  tali  guerre. 

A  ciò  conduce  anche  la  circostanza  che  1'  antichissimo 
ordinamento  della  cavalleria  romana  dei  desiiUores  (v.  Paul. 
ep.  Fesf.  p.  i221  M  s.  v.  paribtis  equis.  Gran.  Licin.  p,  5  Bonn.) 
strettamente  connesso  con  il  culto  di  Castore  e  Polluce 
(Hygin,  fai).  80.  Gran.  Licin.  ?.  e,  cfr.  il  tipo  delle  monete, 
Babelon  Monn.  d.  l.  rep.  1  p.  161  ;  II  191),  si  collega  con  la 
cavalleria  tarantina  (v.  ad  es.  Liv.  XXXV  28,  8)  fiorente  so- 
prattutto nel  IV  secolo,  ma  ricordata  naturalmente  anche 
per  il  tempo  della  guerra  contro  Pirro  (Dion.  Hai.  XX  fr.  1). 

Ciò  è  pur  confermato  sia  dalle  monete  di  Suessa 
Aurunca  della  fine  del  IV  o  del  principio  del  III  secolo, 
imitanti  talora  anche  il  tipo  neh'  Ercole  impresso  nelle 
monete  della  tarantina  Eraclea  sul  Siris  (v.  Garrucci  Lemon. 
d.  Bai.  ani.  tav.  LXXXII  n.  33  sgg.  Head  liist.  num.  p.  35), 
sia  dal  tipo  dei  più  antichi  denari  di  argento  che  hanno 
impressi  i  Dioscuri  (Babelon  op.  cit.  I  p.  39  sgg.),  che  ri- 
compaiono in  simile  modo  nei  nummi  dei  Bruzzi,  che  dalle 
medesime  città  della  Magna  Grecia  accolsero  tale  culto, 
(Head  op.  cit.  p.  77).  ^ 


^  La  cavalleria  tarantina  del  resto  non  solo  fu  imitata  da  vari  stati 
greci  ma  persino  dai  Cartaginesi,  v.  Liv.  XXIII  29,  5. 
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La  derivazione  da  Turi  degli  equorum  certamina  nel 
Circo  ci  è  attestata  da  Tacito  anu.  XIV  i^l,  ed  in  ciò,  come 
già  dicemmo,  pare  ovvio  riconoscere  il  primo  accenno  a 
quella  dei  desidlores  ricordati  da  Livio  XLIV  9,  4. 

Nel  caso  nostro  non  ha  in  fondo  gran  peso  la  circo- 
stanza che  le  gesta  erniche  del  306  ricompaiono  per  il  304  e 
si  riproducono  verso  il  302  e  seguenti.  *  E  degno  invece  dì 
nota  che  Calpurnio  Pisone  apud  Liv.  IX  44,  4,  saltava  il 
consolato  di  Q.  Marcio  e  P.  Cornelio,  che  ricompare  nel 
!288  a.  C. 

Tutto  aomniato  è  lecito  esporre  la  domanda  se  la  no- 
tizia sulla  statua  equestre  di  Q.  Marcio  Tremulo  sia  da 
mettere  in  rapporto  con  il  consolato  di  costui  per  il  288 
anziché  per  il  306.  Anche  la  dedica  del  colosso  di  Spurio 
Carvilio.  che  sta  pure  in  relazione  con  le  guerre  Sanniti- 
che,  o  meglio  con  la  tarentina,  fu  riferita  al  305,  sebbene 
da  altri  fosse  attribuita  al  293  o  meglio  ancora  al  272. 

Con  il  tempio  di  Castore  e  Polluce  fu  del  resto  pure 
collegata  la  duplice  storiella  della  cittadinanza  accordata 
ai  cavalieri  Campani,  la  quale  non  si  adatta  in  nessun  modo 
al  340-338,  bensì  ai  tempi  di  Fabio  Verrucoso  Cunctator 
e  di  Annibale. 

Dalle  osservazioni  sopra  fatte  appare  l'incertezza  cro- 
nologica di  una  parte  delle  notizie  relative  al  voto  ed  alla 
dedica  dei  monumenti  clie  la  tradizione  fissa  per  V  età  delle 
guerre  Sannitiche.  Ciò  non  toglie  tuttavia  che  molte  altre 
mdicazioni,  come  l' istituzione  dell'ara  di  Ercole,  la  costru- 
zione di  una  parte  della  via  Appia  sino  a  Terracina  od  a 
Sinuessa,  l' edificazione  del  tempio  di  Castore  e  Polluce 
sul  Foro,  r  erezione  di  una  o  più  quadrighe  sul  tempio  di 

1  V.  il  volume  IV  della  mia  Storia  critica. 
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Giove  Capitolino,  si  riferiscano  realmente,  se  non  ali"  anno 
preciso  che  è  volta  per  volta  indicato,  per  io  meno  ai  tempi 
di  cui  discorriamo  od  a  quelli  immediatamente  successivi. 

Non  v'  è  infatti  ragione  di  dubitare  che  negli  ultimi 
anni  delle  guerre  Sannitiche,  dopo  la  presa  di  Napoli  ed 
ancor  più  in  seguito  a  quella  di  Turi  o  di  altre  città  Ita- 
liote  limitrofe  al  territorio  tarantino,  si  siano  realmente  in- 
nalzate statue  ai  personaggi  greci  nel  Comizio,  dove  sullo 
scorcio  del  IV  secolo  vennero  infissi  i  vostra  delle  navi  de- 
gli Anziati. 

Così  sul  finire  delle  guerre  Sannitiche  od  al  tempo  di 
Pirro  dovettero  realmente  sorgere,  come  la  tradizione  affer- 
ma, le  statue  in  onore  di  Alcibiade,  di  Pitagora,  e  di  Er- 
modoro.  ^  Ed  è  ovvio  riconoscere  che,  essendo  ormai  pe- 
netrati da  più  decenni  nel  periodo  in  fondo  autentico  della 
storia  romana,  accanto  ad  infinite  aggiunte  ed  anche  fal- 
sificazioni, abbiamo  un  nucleo  di  fatti  storici,  sia  rispetto 
alla  storia  interna  ed  esterna,  sia  rispetto  all'  erezione  di 
templi  e  di  monumenti  civili.  Non  desterà  ad  ogni  modo 
meraviglia  rilevare  incertezze  cronologiche  per  1'  età  delle 
guerre  Sannitiche  ove  si  consideri  quante  incertezze  ed  er- 


*  Sulle  statue  di  Alcibiade,  di  Pitagora,  erette  bello  Samniii  v.  Plin. 
n.  h.  XXXIV  26.  Resta  però  aperta  la  questione  se  codesta  parola  non 
si  adatti  anche  alla  guerra  contro  Taranto  e  Pirro  alleati  dei  Sanniti, 
cosi  come  fu  fatto  da  chi  la  durata  della  guerra  Sannitica  diceva  com- 
piuta in  circa  settant'anni  (v.  Liv.  XXXI  31,  10,  272  -^  70  =  342:  il 
primo  anno  della  guerra  Sannitica  cadeva  secondo  la  versione  comune 
nel  343.  Liv.  VII  29  a.  C).  Assai  probabilmente  con  la  dedica  di  tali 
Btatue  si  collega  anche  quella  delle  tre  Sibille  e  di  Ermodoro  Efesio,  1?. 
quale  era  stata  jWblice  dicala. 

Può  sorgere  il  dubbio  se  il  celebre  filosofi  greco  dagli  annalisti 
venne  trasformato  nell'  interprete  dei  decemviri,  Plin.  n.  h.  XXXIV  21. 
così  come  si  disse  che  Pitagora  era  diventato  cittfidino  Eomano,  Lo  stesso 
Tale  per  Zaleuco. 
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rori   di  analogo   carattere   si  riscontrino   anche   per  V  età 
successive.  ^ 

Quello  che  sopiatutto  ci  occorre  constatare  è  T  ecces- 
siva facilità  con  la  ({uale  una  lunga  serie  di  critici  nell'  età 
Mostra  ha  tentato  i-icostruire  la  cronologia  della  storia  ro- 
i.naiia  per  le  età  anteriori  alla  prima  guerra  Punica,  senza 
rendersi  un  chiaro  concetto  della  infinita  serie  di  problemi 
e  di  dubbi  che  involgono  tutti  i  singoli  dati.  Ciò  apparirà 
ancor  meglio  nella  memoria  che  tien  dietro  alla  presente. 


'  Non  rredo  «•^cessario  insistere  nel  tatto  che  gli  elogia  incisi  nel- 
r  età  augustea  i  v.  CIL.  ì}  p.  188  agg.),  sia  die  parlino  del  Poblicola  o 
(li  Appio  Cieco,  riproducono  redazioni  letterarie  recenti,  e  non  credo 
possa  dubitarsi  che,  per  questo  lato,  sia  più  nel  vero  1'  Hirschfeld  che 
il  Mommsen.  Quanta  poca  confidenza  debba  in  generale  essere  accor- 
ùata  a  monumenti  di  tal  genere  provano  le  falsificazioni  monumentali 
(ricordate  dal  Mommsen  stesso,  ad  l.)  del  nipote  di  Marcello  a  proposito 
delle  gesta  della  sua  l'amiglia  e  del  tempio  dell'  Honos  e  della  Virtus, 
Ascon.  in  Piaon.  12,  e  la  falsa  censura  di  Scipione  Serapione  console 
iiel  138  confuso  con  1'  Africano,  rammentata  in  un  monumento  esposto 
y  el  Campidoglio,  v.  Cic.  ad  Att.  VI  1,  17  sq.  Nel  primo  caso  era  falsi- 
iiicazione  i falsificazione  che  trovo  naturale  collegare  con  quelle  del  figlio 
ài  Claudio  Marcello  sulla  storia  del  padre  e  con  quelle  dei  fasti  per  il 
r,3l  ed  il  327).  Nel  secondo  negligenza  ed  ignoranza  deplorata  dallo 
fctesBO  Cicerone. 

L'  età  moderna,  del  resto,  rispetto  a  falsificazioni  monumentali,  non 
ti  è  lasciate  dietro  le  antiche.  Chi  di  noi  Italiani  non  ricorda,  per  citare 
un  solo  esempio,  quanto  narra  il  Guicciardini  II  4,  ove  discorrendo  della 
battaglia  del  Tai-o,  che  i  Veneziani  vollero  ad  ogni  costo  dichiarare 
■propria   vittoria,  aggiunge  :    «  Ne  seguitarono   nel   tempo   avvenire   più 

<  negligentemente  1'  esempio  pubblico  i  privati  ;  perchè  nel  sepolcro  di 
«  Marchioune  Trivisano,  nella  Chiesa  de'  Frati  Minori,  furono  alla  sua 
«  morte    scritte   queste  parole  :    che  in  sul  riu.MK  Tauo  combattè    con 

<  Caiilo  hk  di  Francia  prospkramente.  E  nondimeno  il  consentimento 

<  generale  aggiudicò  la  palma  ai  Fi-anzesi  ». 
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Per  la  storia  delle  niagistrature  roniaiie 
parlicolarmeute  durante  1'  età  delle  guerre  Sanuiticlie. 


Divergenze  «<  coiirusioiii  iiiiuhIì.sIh  su  nomi  e  iiiagisti'ature  ili  diltaloii  e  ili  con- 
soli —  l'rosiimihili  scambi  Ira  consoli  e  proconsoli,  lìa  consoli  e  pretori  —  Lft 
originarie  attribuzioni  della  pretura  ed  il  tempo  in  cui  si  sviluppò  Viti»  honora- 
vium  —  Scambi  e  contusioni  tra  altre  magistrature  come  Iribioii  ihìHIuiu  e 
tribuni  plefiis ;  fra  consoli,  legati,  centurioni  —  Incertezze  ed  affermazioni  mal 
sicura  della  ti-adizioue  per  i  tempi  \nh  antichi  —  Dubbio  valore  dolln.  serio 
dei  pili  antichi  jìraeftcti  iirhi  —  Cause  di  queste  inesattezze  ed  errori. 


Con  le  frequenti  conlradizioni  ciie  si  riscontrano  rì- 
spello  ul  iiuine  dei  duci  Fioiiiani  durante  U;  g'ueri'e  Sanni- 
ticiie  vanno  di  jjari  passo  quelle  relative  alle  magistra- 
ture che  costoro  avrebbero  coperte.  Mentre  infatti  da  taluni 
annalisti  si  faceva  menzione  di  due  consoli,  da  altri  si  par- 
lava (li  un  diltatorc.  (losì  tnenlre  si  faceva  ricordo  del  magi- 
stey  popìiìl  creato  al  line  di  condurre  con  mano  l'erma  e  si- 
cura le  imprese  guerresche  di  un  dalo  anno,  o  si  diceva 
che  iim»  piuttosto  che  l'altro  dei  due  consoli  avesse  debel- 
lalo i  nemici.  j)ur  si  atfermava  che  uno  di  costoro,  tratte- 
nuto da  imprese  civili  ovvero  da  infermità,  era  rimasto  a 
Ixoma.  '   An'opj)osto,  chi  raccontava  che  i  due  consoh  erano 


*  ^^  a'I  es.  Liv.  Xll  2"j,  10  ad  a.  :;4'.i  sulla  morte  del  console  Appio 
Claudio  diirauto  gli  apparati  di  guerra  ;  cfr.  quanto  da  taluni  sì  diceva 
su  quella  di  Appio  Claudio  nrd  211,  Liv.  XXVI  IG.  Codi  la  malattia  del 
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stati  i  duci  nella  campagna,  asseriva  clie  il  diiiatoì-e  era 
stato  creato  solo  per  ragioni  dei  ludi  o  della  cerimonia  del- 
l'affissione  del  chiodo  capitolino  de -tiiiato  a  far  cessare  la 
peste.  * 

Opinioni  diverse  od  opposte  venivaiìo  pure  sostenute 
intorno  alle  gesta  dei  due  consoli.  Si  dubitava  so  Atilio, 
anziché  Postumio,  nel  294  a.  C.  avesse  debellati  gli  Apuli 
ovvero  gli  Etruschi.  Così  come  nel  298  un  Scipione,  anzicJiè 
un  Fulvio,  avrebbe  condotto  V  esercito  nel  territorio  degli 
Etruschi  ovvero  dei  Lucani. 

Per  ritrovare  il  reale  corso  degli  avvenimenti,  si  è  da 
taluno  pensato  ai  dì  nostri  che  nell'  età  più  antica  della 
Republica  le  operazioni  militari  fossero  guidate  dai  due 
consoli  uniti,  e  che  dalle  versioni  più  recenti  tali  gesta  siano 
state  poi   attribuite  ad  un  collega  piuttosto   che   all'altro. 

Se  non  che,  1'  esame  di  tutto  il  complesso  dei  dati  de- 
gli antichi  mostra  come  codesta  teoria  non  abbia  fonda- 
mento, e  come  di  già  le  più  vetuste  narrazioni  porgessero 
notizie  fra  loro  inconciliabili,  le  quali  dipendevano  dalle 
pretese  e  dalle  menzogne  delle  varie  famiglie.  - 


console  L.  Cornelio  Scipione  nel  350  a.  C.  vale  a  giustificare  la  guerra 
Gallica  affiliato  e:ctra  ordinem  a  M.  Popilio  nel  350,  Liv.  A'Il  23,  3. 

Si  notino  pure  le  notizie  sulla  malattia  del  console  L.  Furio  nel  325 
(Liv.  Vili  29,  del  console  P.  Decio  nel  312,  v.  Liv.  IX  29,  3  ;  su  quella 
di  Postumio  nel  293  (Liv.  X  32,  3)  -,  sulla  morte  del  console  T.  Manlio 
nel  299  (v.  Liv.  X  IL  1  :  cfr.  con  Dion.  Hai.  IX  12.  rispetto  al  console 
del  486  a.  Ci. 

1  V.  ad  es.  Liv.  Vili  39,  16  sqq.  :  IX  28,  6  ;  44  ;  cfr.  X  2  ;  5. 

2  Questa  teoria  fu  messa  in  onore  dal  Kaerst.  in  «  Xeue  Jahrbiicher  » 
Supplementarband  XII  (1884)  p.  747  (cfr.  nel  Philologns  XLVIII  (1889) 
p.  30G  sgg.  cfr.  Binneboessel  Untersuchungen  ììher  Qiidlen  iind  Geschi- 
chte.  d.  zaeiten  Sam:nterkrieye  (Halle  1893)  p.  106  sgg.). 

Si  è  pensato  che  mediante  le  narrazioni  di  annali  da  lui  reputati 
veridici  (ossia  di  Diodoro),  e  con  1'  ammettere  unità  di  operazioni  con- 
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L'esame  di  tali  indicazioni  ci  insegna  die,  inenlre  al- 
cuni racconti  attribuivano  ad  un  dittatore  la  condotta  della 
guerra,  altri  ignoravano  affatto  l'esistenza  per  queir  anno 
di  codesto  magistrato.  Viceversa,  chi  parlava  delle  gesta  di 
un  dittatore,  taceva  di  quelle  dei  consoli,  u  magari  non  ne 
ricordava  nenuneno  il  nome. 


solari  sia  lecito  ritrovare  la  verità  storica.  Ma  il  fondamento  diodo- 
reo,  (dato  che  giovi  realmente  a  questione  siftatta)  ha  meno  valore 
(come  ho  mostrato  diffusamente  altrove)  di  quanto  generalmente  oggi 
si  pensa. 

Dal  lato  strettamente  militare  dubito  che  il  Kaerst  trovi  chi  gli  dia 
ragione,  ove  si  pensi  che  la  necessità  di  combattere  contro  i  Sanniti, 
gli  Etruschi,  gli  Umbri  ed  altri  popoli  minori  dovette  necessariamente 
obbligare  più  di  una  volta  i  due  consoli  a  separarsi.  «  Das  gemeinsnme 
Wirkeu  der  Feldherrn  auf  demselbon  Kriegsschauplatze  ist  durchaus  das 
Ge\voehnlicìie  und  Natiirliche  »   secondo  il  Kaerst. 

A  me  sembra  invece  che  per  il  tempo  dalle  guerre  Sannitiche  si 
debba  spesso  pensare  all'opposto.  11  vario  atteggiarsi,  le  varie  mosse  dei 
nemici,  dovettero  necessariamente  far  si  che  nel  IV  secolo  si  sia  più  di 
una  volta  verificato  ciò  che  in  età  pienaniente  storica  si  ripete  ad  es.  per 
Manlio  e  Lutazio  consoli  nel  241,  per  i  fratelli  Scipioni  in  Spagna  durante 
la  seconda  guerra  Punica,  per  Mario  e  Lutazio  contro  i  Cimbri,  i  ((uali, 
a  seconda  del  caso  (gli  esempi  si  potrebbero  naturalmente  moltiplicare i, 
combatterono  ora  uniti,  ora  separati. 

Coglie  solo  in  parte  nel  vero  il  Niese  De  annalihus  lìoman'tn  oìhser- 
vationes  Olarburgi  1880  p.  Ili  sqq.)  ove  pensa  die  negli  annali  piìi 
antichi,  allorché  si  faceva  memoria  delle  operazioni  distinte  nelle  Pro- 
vincie, non  si  rammentasse  il  nome  dei  singoli  consoli  a  cui  erano  state 
affidate  (cfr.  Fab.  Pict.  apd  Liv.  X  12,  'ò),  e  che  i  nomi  siano  stati  ag- 
giunti in  seguito  dagli  annalisti  più  recenti.  Di  buon'  ora,  al  tempo  delle 
stes.se  origini  della  storiogratia,  si  dovettero  infatti  compiere  tklsilicazioui 
di  codesto  genere. 

Se  per  l'anno  2!)S  a.  C.  i  Fulvii  e  gli  Scipioni  attribuivano  ad  un 
proprio  antenato  le  gesta  di  quell'anno  o  le  capovolgevano,  ciò  difficil- 
mente va  disgiunto,  io  credo,  dal  fatto  clie  verso  il  2<^ó  a.  C.  i  Fulvii 
«rano  rivali  degli  Scipioni  i  v.  Liv.  XXVIII  45). 

Di  Catone  il  vecchio  è  detto  :  cuni  imperalonDii  novihia  aiìiìcd/bKs 
detraxerit,  eum  qui  fortissime  j/roeliatns  es.set  in  /'ttnicà  ade  Suiudì  tra- 
didit  vocatum  altero  dente  mntihtm  (cioè  l'elefante  detto  Siro),  Plin. 
n.  ti.  VITI  11.  In  ciò  non  v' è  però  il  desiderio  di  accostarsi  al  modpjlo 
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Agli  annalisti  meno  vetusti,  ai  quali  spettava  il  non 
facile  compito  di  coordinare  i  divergenti  racconti,  non  sì 
presentavano  altre  soluzioni  che  saltare  alcuni  di  codesti 
magistrati,  ovvero  entrare  nella  via  delle  conciliazioni,  sup- 
ponendo, come  testé  notammo,  che  i  magistrati  eponimi, 
che  non  si  credeva  avessero  condotta  la  guerra,  fossero 
rimasti  a  Roma  trattenuti  da  cure  civili  o  da  infermità, 
ovvero  che  i  dittatori  fossero  stati  nominati  solo  per  ra- 
giono dei  ludi  0  di  sacre  cerimonie. 

Inoltre,  traendo  più  o  meno  deliberato  partito  del  fatto 
elle  nei  tempi  più  antichi  i  consoli  erano  più  comunemente 
chiamati  pretori,  si  suppose  che  mentre  quelli  che  si  dice- 
vano consoli  si  erano  recati  nel  campo  di  battaglia,  i  se- 
condi, ove  non  avessero  combattuto  sotto  gii  auspici  dei 
consoli  stessi,  fossero  rimasti  nella  Città  per  amministrare 
la  giustizia  fra  i  privati.  L'  annalista  Calpurnio  Pisone  (il 
(|uale  vive\  a  air  età  dei  Gracchi  e  che  pare  ponesse  cura 
speciale  a  purgare  come  meglio  sapeva  la  più  vetusta  sto- 
ria romana  dai  frequenti  disordini  cronologici)  si  appigliava 
cello  al  più  radicale  di  questi  procedimenti  allorché  saltava 
i  consolati  del  307  e  del  306  a.  C. 

Il  primo  di  essi  non  pare  infatti  diverso  da  quello  del 
296,  in  cui  ad  Appio  Claudio  ed  a  L.  Volumi j io  si  assegnano 
le  medesime  gesta.  E  per  il  306,  in  cui  si  trova  il  nome  dei 


degli  antichi  annali,  come  il  Niese  l.  e.  pensa,  flaccliè  Catone  ci  teneva 
all'  opposto  a  dichiarare  in  modo  esplicito  che  la  sua,  opera  storica  era 
scritta  in  modo  diverso  da  quello  degli  annali,  v.  Cat.  apd.  Geli.  n.  A. 
II  28,  6  :  ììoiì  lìibef  scribere  quod  in,  tabula  apud  2Xiìitificem  maxivium 
est  quotiens  annona  cara  cet.  Catone  ricordava  il  nome  dell'  elefante 
valoroso  e  taceva  il  nome  dei  duci  appunto  perchè  intendeva  reagire 
contro  le  spudorate  invenzioni  delle  memorie  domestiche  già  registrate 
negli  annali  del  III  secolo. 
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consoli    che   ricompaiono    poi   nel   tìSS,   i   Fasti   liconiaiio 
un"  oziosa  dittatura  di  un  V.  Cornelio  Scipione. 

Mezzi  molto  più  blandi  erano  invece  usati  da  ([ueL;li 
scrittori,  i  ([uali,  mirando  a  conciliare  liste  differenti,  e  pur 
dovendo  necessariamente  riferire  il  nome  od  i  tiomi  dei 
duci,  riducevano  alla  condizione  ili  semplici  k\uati  aicuiii 
dei  vari  pretendenti,  i  (juali  avrebbero  comljaltuto  sotto  i^li 
auspici  dei  primi.  E  così,  per  limitarci  al  periodo  che  esa- 
miniamo, il  console  Postumio,  che,  stando  a  differenti  ver- 
sioni, sarebbe  stato  console  nel  294  e  nel  291  in  cui  prese 
Venosa,  ovvero  che  nel  594  avrebbe  compiuto  ciò  che  si 
attribuiva  al  consolato  di  lui  del  291  a.  C.  od  al  console 
del  293,  sarebbe  diventato  nel  293  legato  consolare;  ed  in 
tal  modo  si  affermava  avesse  evitato  quel  processo  da  cui 
lo  si  dice  minacciato  o  condannato  nel  294  e  nel  291.  ^ 
Così  si  riconnettono  con  un  fatto  originariamente  unico 
la  dittatura,  il  consolato  e  la  legazione  di  un  Cornelio  nel 
322,  nel  321  e  nel  319,  -  la  dittatura  ed  il  consolalo  di  un 
Valerio  nel  301  e  nel  300,  ^  il  consolato  o  la  legazione  di 
(In.  Fulvio  nel  302  o  nel  298,  ■*  i  consolati  e  la  legazione 
di  M.  Valeiio  e  di  P.  Decio  nel  312  e  nel  310,  di  cui  uno 


1  Dlon.  Hai.  XVII-XVIII  4  sq.  Liv.  X  37,  J.2  ;  iCu  IO. 

2  Liv.  Viri  40,  2  ;  IX  4,  7  ;  15,  9. 

^  Il  301  a.  C.  è  uno  dei  qnatti-o  auai  dittatori  dei  Fasti.  CtV.  Liv. 
X  5,  13  :  consul  ex  didatura  factus  2f.  Valerius,  non  pefentem  atque 
adeo  efiam  absbìitem  creatina  tradidere  quidam,  et  per  interregevi  ea  co- 
rìntia facta  ;  id  iiìium  non  amhigitur,  conaulatinn  cnm  Apuleio 
Pnnsa  gessisse.  Sulle  incerte  gesta  di  Valerio  v.  lo  stesso  Livio  l.  e.  13. 

^  Gii.  Fulvio,  che  è  console  nel  20H,  vinti  i  Sanniti,  secondo  la  ver- 
sione accolta  da  Livio  X  12,  trionfa  stando  ai  Fasti  trionfali,  nello 
stesso  anno  sugli  Etruschi,  e  nel  302  è  legato  nell'  Etniria  Liv.  X  4,  8. 
Ma  dallo  stesso  Livio  X  -5,  13,  risulta  clie  le  gesta  etrusche  di  quell'  anno 
erano  negate  da  alcuni  annalisti. 
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figura  come  console,  V  altro  come  pretore,  nel  308,  ^  di  un 
Decimo  Bruto  nel  '292  o  nel  291.  '  A  ciò  in  realtà  vanno 
pure  ricondotti  il  consolato  e  la  maestranza  dei  cavalieri 
di  un  C.  lunio  nel  313  o  nel  312.  In  breve,  salvo  il  caso 
in  cui  un  dittatore  fòsse  trasformato  in  un  console  o  vi- 
ceversa, gli  annalisti  ricordavano  i  medesimi  consoli  con  il 
nome  di  lesati  o  di  tribuni  militari.  " 


*  M.  Valerio  e  P.  Decio  sono  consoli  nel  812,  Valerio  lotta  coatro 
Sanniti,  Decio  resta  a  Roma  ammalato,  e  contro  gli  Etruschi  si  no- 
mina come  dittatore  un  lunio,  cEe  poi  non  ha  occasione  di  coiubatterii, 
[Lìx.  IX  29).  Nel  310  Valerio  e  Decio  sono  legati  di  Q.  Fabio  durante 
la  guerra  Etrusca,  e  gran  parte  del  merito  di  questa  sarebbe  spettato 
ad  essi,  mentre  per  il  308  (il  309  è  un  anno  dittatorio  che  manca  a  Li- 
vio) sono  fatti  l'uno  console,  l'altro  pretore.  Nel  308  a  Decio  tocca 
daccapo  1'  Etruria  ed  accorda  quella  tregua  di  quarant'  anni  ai  Volsi- 
niensi,  che  ricompare  poi  nel  294,  Liv.  IX  40  sq.  ;  X  37. 

Che  se  per  il  308  1'  uno  è  detto  praetor,  V  altro  consiil,  va  ricordato 
che  tali  termini  per  questi  tempi  si  rivelano  come  equivalenti. 

"  Il  console  D.  Bruto  nel  291  sta  rispetto  al  suo  legato  Sp.  Carvilio 
nel  291  (Liv.  X  47.  Zonar.  Vili  1)  così  come  il  consolato  del  medesimo 
Spurio  Carvilio  sta  rispetto  alla  legazione  di  D.  Bruto  nel  293  (Liv.  X  43). 
Tal  conciliazione  e  fusione  di  gesta  è  la  medesima  per  cui  Q.  Fa- 
bio Gurgite,  console  succeduto  nel  293  al  console  L.  Postumio,  nel  291, 
è  proconsole,  mentre  L.  Postumio,  che  1'  avrebbe  obbligato  a  rinunziare, 
è  daccapo  console.  Sono  duplicazioni  degli  stessi  fatti,  e  perciò  la  città 
di  Cominio  si  diceva  assediata  o  da  Postumio  o  da  Fabio  Gurgite  nel  292 
0  nel  291  o  presa  dai  consoli  del  293  (Liv.  X  43.  Dion.  Hai.  XVII-XVIII 
fr.  4  sq.)-  Cosi  la  legazione  di  Q.  Fabio  Eulliano  verso  suo  figlio  fa  ram- 
mentare come  all'  uno  ed  all'  altro  fossero  attribuite  su  per  giù  le  mede- 
sime gesta  come  edili  curuli  nel  231  o  nel  295. 

2  Codesto  processo  di  ipostasi  si  trova  sino  dal  principio  della  storia 
della  Republica  romana,  a  partire  dal  tempo  in  cui  i  consoli  Sp.  Larcius 
e  T.  Herminius  sono  fatti  compagni  di  Orazio  Coclite  o  legati  di  Va- 
lerio, in  cui  un  Valerio  è  fatto  legato  del  fratello  (Liv.  II  10  sq.  ;  cfr. 
Dion.  Hai.  V  22  ;  V  85). 

Inesattezze  di  questo  genere  si  trovano  del  resto  anche  per  età  del 
tutto  storiche.  Cosi  Q.  Fabio  Cunctator  detto  legatus  di  suo  figlio  (stando 
alla  fonte  di  Livio  XXIV  44,  9)  per  testimonianza  di  Claudio  Quadriga- 
rio  apud  Geli,  n,  A.  II  2,  13,  sarebbe  stato  :  proconsid. 
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* 
#  * 


Da  UQ  analogo  punto  di  vista  vanno  giudicate  le  varie 
notizie  sui  proconsolati,  che  hanno  principio  con  Publilio 
Filone  nel  3:26,  di  cui  si  trova  più  volte  menzione  per  le 
guerre  Sannitiche,  e  quelle  sui  pretori,  dei  quali,  di  (juando 
iti  quando,  è  tallo  ricordo  a  partire  dal  366  a.  C.  La  men- 
zione dei  primi  come  dei  secondi  si  trova  infatti  costante- 
mente congiunta  con  fatti  di  dubbio  valore.  '■  Non  vi  sono 
ariyoraenti  decisivi  per  affermare  che  si  tratti  di  sdoppia- 
mejito  di  un  solo  fatto  ove  si  discorre  di  T.  Emi! io  e  di 
M.  AtiKo.  che  nel  341  o  nel  293,  come  pretori  diversi  dagli 
omonimi  consoli,  avrebbero  atteso  ad  introdurre  gU  amba- 
sciatori nel  Senato;  -  così  non  è  il  caso  di  discutere  suU'  au- 


^  Che  i  proconsolati,  che  cominciano  a  comparire  al  tempo  delle 
guerre  Sannitiche,  ossia  dopo  la  pretesa  prorogazione  dell'  impero  di 
Publilio  Filone,  non  derivino  da  racconti  degni  di  fede,  ha  veduto  per 
primo,  per  quanto  so,  il  Kaerst,  m.  e.  p.  752  sg.  Questi  notò  che  le 
gesta  del  proconsole  Q.  Fabio  del  309  a.  C.  (anno  ricordato  dai  Fasti) 
stanno  in  rapporto  con  uno  dei  quattro  anni  dittatori,  che  le  gesta  di 
Fabio  e  Decio  proconsoli  del  29G,  a  seconda  di  altre  versioni,  erano  quelle 
etesse  dei  consoli  di  quell'anno,  Liv.  X  17,  12;  cfr.  Eloy.  X  CJL.  I- 
p.  192  etc,  infine  che,  quelle  di  L.  Volumnio,  proconsole  nel  295,  poco 
probabiii  in  se  (Liv.  X  27,  11  ;  X  30,  G)  non  erano  esposte  da  altri  axi- 
nali,  che  Volumnio  facevano  anzi  presente  a  Sentine  duneìn  consulibus, 
e  quindi  non  come  proconsole.  Il  Kaerst  è  quindi  giustamente  indotto 
a  domandarsi  se  sia  autentico  o  no  il  proconsolato  di  Publilio  Filone. 

Vari  pregiudizi  sul  valore  delle  fonti  dei  Fasti,  della  cronologia  hanno 
impedito,  credo,  al  Kaerst  di  giungere  a  tutte  le  legittime  conclusioni 
che  poteva  ricavare  da  alcune  sue  saggie  osservazioni.  Sul  valore  dei  Fa- 
sti v.  il  II  volume  di  queste  mie  liicerche. 

'  Sul  jjretore  T.  Emilio,  che  nel  S-ll  introduce  gli  ambasciatori  San- 
niti, non  diverso  dal  console  L.  Emilio,  che  frattanto  guerreggia  contro 
i  Sanniti  ;  Liv.  Vili  2,  1.  Sul  pretore  M.  Atilio  del  293,  che  sembra  es- 
sere il  console  M.  Atilio,  che  nel  precedente  anno  avrebbe  combattuto 
contro  i  Sanniti,  v.  Liv.  X  45,  4. 
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teiiticità  di  un  pretore  L.  Papirio  nel  340,  nel  331  e  nel  292. 
È  però  degno  di  nota  clie  l'esistenza  di  L.  Plauzio,  pretore 
nel  322,  era  testimoniata  da  annali  che  allo  stesso  Livio 
parevano  oltremodo  sospetti.  ^ 

Data  r  incertezza  delia  cronologia  di  queir  età  può  di- 
scutersi se  siano  una  sola  magistratura  il  consolato  di 
Appio  Claudio  nel  296  e  la  pretura  di  lui  nel  295,  in  cui 
avrebbe  compiute  le  stesse  gesta.  Forse  non  è  azzardato 
l'identificare  le  due  preture  ed  i  due  consolati  del  nostro 
personaggio.  ^ 

Per  virili  delle  leggi  Licinie  Sextie,  del  307  a.  G.  ove  si 
stia  alla  versione  canonica,  si  stabilì  che  ai  patrizi,  in  com- 


1  L.  Papirio  pretore,  nel  340  a.  C.  Liv.  Vili  12,  2,  è  fatto  dittatore 
nello  stesso  anno,  ma  come  tale  fa  nihil  inemorabile  verso  gli  Anziati  ; 
L.  Papirio,  eletto  pretore  nel  332,  è  colui  che  dà  la  cittadinanza  agli 
Acerrani,  Liv.  VILE  17,  2,  ricordato  anclie  da  Velleio  I  14  per  quest'anno. 
Ma  è  curioso  che  nel  medesimo  anno  si  crei  dittatore  un  Papirio,  che, 
come  quello  del  340  è  ozioso,  Liv.  Vili  17,  6.  Infatti  L.  Papirio,  con- 
sole nel  293,  fatto  pretore  per  il  292,  Liv.  X  47,  è  un  fenomeno  che 
trova  la  piena  spiegazione  in  quanto  si  dice  di  Sp.  Carvilio  suo  collega 
nel  293,  legato  nel  292  di  D.  Bruto. 

Cosi  Appio  Claudio,  console  nel  296,  è  fatto  pretore  per  il  295.  In 
quanto  al  dubbio  pretore  P.  Plauzio  e  dittatore  A.  Cornelio  nel  332, 
V.  Liv.  Vili  40,  2.  Su  P.  Sempronio  console  nel  304  pretore  nel  295, 
Liv.  IX  45  ;  X  21  ;  cfr.  Diod.  XX  101. 

Anche  Appio  Claudio,  tanto  dui-ante  il  consolato  quanto  durante  la 
pretura,  veniva  rappresentato  imbelle  (Liv.  IX  42,  3  ;  X  15,  2  ;  18,  7  sqq.  ; 
25,  9  sq).  Ma  contro  la  versione  formale  px'oteatavano  le  memorie  dei 
Claudii  (Elof/.  X  in-  CIL.  P  p.  192  ;  cfr.  Liv.  X  19,  17  ;  31).  Le  due  preture 
di  Appio  Claudio  ricordate  dall'  Elogium  di  tal  personaggio  CIL.  I- 
p.  192,  non  parrebbero  essere  altra  cosa  che  i  due  consolati  di   lui. 

2  Le  parole  di  Livio  Vili  15,  9  :  eodeìn  anno  Q.  Publius  Philo  prae- 
tor  lìHmum  de  plebe  adversante  Suìpicio  conside,  qui  negahat  ratioìiem 
eius  se  hcibiturum,  est  factus  scnatu,  cum  in  summis  imperiis  id  non 
obtimtisset,  ìninus  in  praetura  tendente,  male  s'  intendono  ove  si  tenga 
presente  che  di  già  nel  339  Publilio  sarebbe  stato  dittatore  ed  autore 
delle  celebri  leggi  note  sotto  il  suo  nome. 
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pen^o  (leir  aver  ceduto  ai  pleiìei  una  delle  due  cariche  di 
console,  venisse  creata  e  riservata  la  pretura,  destinata 
propriamente  ali"  amministrazione  del  diritto  fra  i  citta- 
dini. ^ 

L'esame  di  ciò  a  cui  attesero  ([uelli  che  sono  chia- 
mati pretori  per  il  IV  secolo,  mosti-a  però  come  essi  non  si 
siano  mai  disinteressati  dalle  l'accende  di  j^ueria,  e  come  vi- 
ceversa i  consoli  abbiano  sempre  preso  parte  attiva  anche 
all' ammim'strazione  del  vero  e  proprio  diritto  civile  fra  i 
privati. 

Così  nella  distribuzione  delle  pubbliclie  cure  per  il  186 
a.  C.  vediamo  ad  esempio  i  consoli  riservarsi  Fannnini- 
strazione  della  giustizia.  Ai  pretori  vediamo  invece  asse- 
gnate attribuzioni  d' indole  militare.  - 


1  Liv.  VI  42,  11:  concessumqiie  ab  nobilitafe  plebi  de  consiile  jjlebeio, 
a  plebe  nobilitati  de  praetore  uno,  qui  ius  in  urbe  diceret  ex  pafribt/s 
creando  ;  ctV.  Pomp.  apd  Dig.  I  2,  2,  27. 

-  La  tradizione  fa,  è  vei'o,  accordare  la  cittadinanza  romana  agli 
Acerraui  pur  proposta  del  pretore  L.  Furio,  Liv.  Vili  17,  12,  e  nel  318 
la  fissare  le  leggi  ai  Campani  dal  pretore  L.  Furio  ib.  IX  20,  5.  Ma, 
prescindendo  dalla  domanda  se  codesti  due  pretori  non  fossero,  secondo 
altre  versioni,  i  consoli  appartenenti  ad  altri  anni,  e  che  non  sarebbe 
chiaro  come  un  pretore  sommesso  all'  autorità  del  console  e  creato  per 
il  fine  di  amministrare  il  diritto  fra  i  pi'ivati,  facesse  come  il  console 
stesso  una  proposta  di  quel  genere,  ciò  che  sarebbe  stato  oggetto  della 
loro  attività,  dà  luogo  ai  gravi  sospetti. 

Ad  operazioni  militari  attendono  invece  i  pretori  del  350,  del  325. 
del  29G,  Liv.  VII  23,  ;  VU  25,  12;  X  21. 

Rispetto  all'anno  18G  a.  0.  si  legge  :  ifaqiie  r.onsiUes,  daiii  ipsi  quae- 
stionibus  impediebantur,  T.  Maeniiim  dilectid  habendo  praefecenint  (Liv. 
XXXIX  20.  4).  T.  Menio,  come  apprendiamo  da  Livio,  XXXIX  8,  era  il 
praetor  urb  rnuH. 

Che  i  consoli  si  siano  riserbata  parte  cospicua  rispetto  al  diritto 
civile  oltre  che  nella  intercessione  nei  processi,  in  certi  casi  speciali 
come  nell'  adozione,  nell'  emancipazione,  nella  manomissione,  è  noto, 
(cfr.  Mommsen  Jìoem.  Staatsrecht  I*  p.  185:  II  p.  5)5  sg.)  Tuttavia,  con 

Pais  Ricerche  sulla  iloria  e  sul  dìiillo  pubblico  di  Roma  IV  18 
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A  partire  dalla  metà  del  III  secolo,  Roma  ebbe,  come 
è  noto,  due  pretori  paiiicolarmente  addetti  all' ammioistra- 
ziotie  delia  giustizia.  Ma  è  lecito  domandarsi  se  codesta 
piena  divisione  delle  attribuzioni  politiche  e  civili  non  sia 
avvenuta  iii  tempi  molto  posteriori  al  366  a.  C,  e  se  lo  scrit- 
tore o  gli  scrittori,  che  primi  narrarono  della  pretura  esclu- 
sivamente giudiziaria  sorla  in  quell"  anno,  non  siano  quegli 
stessi  che  immaginarono  Gneo  Flavio  contemporaneamente 
tribuno  della  plebe  ed  edile  curule.  o  che,  volendo  correg- 
gere questo  racconto,  affermavano  fosse  stato  triumviro 
capitale  prima  ancora  che  codesto  ufficio  fosse  creato. 

Certo  in  età  molto  più  recente  di  quella  di  cui  qui  ci 
andiamo  occupando  si  sviluppò  V  ius  honorarium  o  praeto- 
rium  connesso  strettamente  con  le  separate  e  distinte  attri- 
buzioni dei  pretori  da  quehe  dei  consoli. 

L' ius  onorarinm,  ossia  il  diritto  che  emanava  dall' au- 
torità del  pretore,  da  cui  scaturì  la  procedura  formulare, 
è  posteriore  alle  legis  actiones  dell'  antichissima  Repubblica, 
che  stando  alla  stessa  tradizione  furono  pubblicate  ai  tempi 
di  Appio  Claudio  e  di  Gneo  Flavio. 

Con  r  origine  recente  del  diritto  pretorio  si  spiega  an- 
clie  il  fatto  che  datano  pure  da  tempo  assai  tardo  molte 
di  quelle  disposizioni  fondamentali  dei  diritto  privato,  le 
quali  modificarono  od  anche  trasformarono  radicalmente 
r  antico  diritto  dei  Quiriti.  Non  parrebbe  doversi  dubitare 
che  solo  in  età  posteriore  al  IV  secolo  sia  stata  attribuita 
ai  pretori  un'  azione  distinta  da  quella  dei  praetores  maio- 
res,  ossia  dei  consoli. 


tatto  il  rispetto  alla  immensa  autorità  del  Mommsen,  mi  sia  lecito  du- 
bitare che  la  divisione  del  imperiuiìi  militiae  del  console  da  fiuello  domi 
del  jn-etore.  sia  avvenuta  pi'oprio  dopo  il  366  e  non  molto  dopo.  Certo 
nel  242  a.  C.  questa  divisione  non  era  ancora  fatto  del  tutto  compiuto. 
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Questa  distirizione  non  era  corto  compiuta  per  il  242 
il.  C.  in  cui  la  pi-itiia  volta,  e  per  sole  ragioni  di  guerra, 
fu  eletto  il  secondo  pretore.  *  Se  la  tradizione  presuppone 
tale  distinzione  di  attribuzioni  per  il  3G6,  agisce,  per  quel 
che  pare,  con  quello  stesso  arbitrio  con  cui  anticipa  per 
il  318  la  creazione  dei  praefecti  iure  dicundo  per  Gapua, 
istituiti  torso  ilopo  il  -211  a.  C.  *  con  cui  accenna  agli  edili 
(Iella  plebe  anteriore  al  ^GG  ed  agli  edili  curuli,  che  sareb- 
bero stati  creati  in  queir  anno.  '  Vieri  latto  di  osservare 
che  ad  un  tale  ufficio  gli  edili  della  plebe  non  potevano 
essere  chiainati  nei  tempi  anteriori  aU"  approvazione  di 
quella  legge  Ogulnia,  che  nel  300  a.  C.  aprì  anche  a  quelli 
di  lor  ceto  gli  alti  sacerdozi  dello  Stato.  In  questa  notizia 


'  Nel  242  a.  C,  non  essendosi  potuto  verificare  la  partenza  per  la 
gusrra  del  console  A.  Postumio,  flamine  Marziale,  trattenuto  dal  pontefice 
massimo  Cecilie  Metello  [Ptrioch.  Liv.  XIX)  prese  il  suo  posto  il  pretore 
Q.  Valerio  Fiacco  (Zonar.  Vili  17).  In  ciò  pare  trovare  la  spiegazione  il 
fatto  che  nell'  epitome  di  Livio,  l.  e,  immediatamente  prima  delle  pa- 
role relative  a  questo  fatto,  si  legge:  duo  praetores  fune  primnm  creati 
sunt. 

Il  titolo  di  praetor  peret/rinus,  che  questi  avrebbe  avuto  subito, 
(come  parrebbe  doversi  ricavare  dalle  dichiarazioni  vaghe  e  non  molto 
esatte  di  Pomponio  apd  Dlff.  1  2,  2,  27  ;  di  Lido  de  mag.  1  38,  45  ;  cfr. 
Paul.  ep.  Fesf.  2:34  s.  v.  praetor)  sembra  sia  invece  sorto  in  seguito, 
dacché  il  pretore  Valerio  Fiacco,  creato  per  il  242,  anziché  attendere 
ad  amministrare  l' ius,  parti  appunto  per  la  guerra  insieme  al  console 
Lutazio  Catulo  in  luogo  del  console  Postumio  (Zonar  L  e). 

Non  vi  sono  poi  argomenti  di  valore  sicuro  per  attribuire  al  242,  an- 
ziché a  qualche  anno  dopo,  il  plebiscito  Pletorio,  il  quale  assegnava  due 
littori  al  praetor  ìirljaiins,  v.  Gens.  d.  d.  n.  24,  o.  Ne  sappiamo  deter- 
minare quando  sia  stato  approvato  il  plebiscito  Papirio  sui  triumviri 
capitatali,  in  cui  si  fa  ricordo  del  praetore  :  qui  Inter  cives  ius  dicet  (Fest. 
p.  347  M,  s.  V.  sacrarne nfitm.  Il  Mommsen  rotm.  Staatsrecht  IP  p.  580, 
lo  pone  fra  il  242  ed  il  124  a.  C). 

*  V.  il  IV  volume  della  mia  Storia  critica. 

'•'  V.  il  IV  volume  testé  citato. 
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è  chiara  la  tendenza  a  giustificare  V  esclusione  dei  plebei 
da  tale  cura. 

Tralasciando  di  discutere  ora  il  valore  della  data  as- 
segnata ai  primi  edili  curuli,  ^  notiamo  che  ove  le  no- 
tizie relative  alla  pretura  di  Publio  Filone  contenessero 
realmente  qualche  nucleo  storico,  si  potrebbero  riferire  ad 
una  tradizione  per  noi  perduta,  la  quale  affermava  che 
costui  fu  il  primo  plebeo  che  giunse  all'  onore  del  consolato. 

Ove  tale  versione  fosse  esistita,  non  sarebbe  strana, 
trattandosi  di  un  personaggio  al  quale  per  dichiarazione 
degli  antichi  erano  toccati  due  onori  non  prima  conseguiti 
da  altri:  ossia  la  proroga  dell'imperio  (il  primo  proconso- 
lato), ed  il  trionfo  dopo  che  i  termini  dell'  imperium  erano 
spirati.  ^ 

Questa  versione  starebbe  in  piena  opposizione  con 
quella  che  per  effetto  delle  leggi  Licinie  Sextie  sino  dal 
366  sarebbe  stato  eletto  un  primo  console  plebeo.  Essa  tro- 
verebbe però  conferma  nel  fatto  che  nei  Fasti  Consolari  si 
torna  a  far  menzione  di  collegi  di  consoU  patrici  per  il  349 
per  il  343.  Anzi  si  accorderebbe  con  la  notizia  che  an- 
cora al  tempo  di  Appio  Claudio  (^96  a.  G.)  i  patrici  avreb- 
bero cercato  impedire  ai  plebei  di  conseguire  la  somma 
magistratura  curule.  ^   Quest'ultima  informazione   si  pre- 


i  Liv.  VII  1,  2.  I  primi  edili  curuli  sarebbero  stati  Gn.  Quinzio  e 
P.  Cornelio  ;  avrebbero  ottenuto  1'  uiflcio  :  suarum  gentiiun  riris,  gra- 
fia campestri. 

'  Liv.  YIII  26,  7  :  duo  singularia  haec  ei  viro  2yrÌ77iiuìi  contigere  : 
prorogano  imperii,  non  ante  in  ullo  fatta,  et  acto  honore  triumptius. 

^  Nel  339  a.  C.  sono  consoli  L.  Furio,  Appio  Claudio,  nel  843  M.  Va 
lerio,  A.  Cornelio  ;  nel  323  C.  Sulpicio,  Q.  Emilio.  Altri  in  luogo  di 
Emilio  davano  il  plebeo  Aulius,  Liv.  YIII  37  :  (cfr.  Cliron.  a.  354.  Fast 
Hydat.  Cliron.  Pasch.),  od  Aelius  (Diod.  XVIII 2-3;  cfr.  Cassiod.  ad  ann  ) 

Il  coneole  Sulpicio,  che  avrebbe  cercato   impedire  a  Publilio  di   di 
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senta  infatti  come  assurda  ove  sino  dal  366  i  patrici  aves- 
sero avuto  incontestato  diritto  di  ottenere  permanentemente 
una  delle  due  cariche  consolari. 

Ma  ove  anche  si  ammetta  una  tradizione  secondo  la 
quale  Puhhlio  Filone  sarebbe  stato  il  primo  plebeo  a  rai;- 
j^iungere  la  pretura,  intesa  come  la  suprema  carica  curule, 
non  è  da  dimenticare  che  secondo  la  tradizione  avrebbe 
proposto  che  ambedue  i  censori  potessero  essere  scelti  fra 
i  plebei  (così  come  i  pseudo  plebisciti  Genucii  approvati 
tre  a  imi  innanzi,  avrebbero  concesso  ai  plebei  i  due  uffici 
di  console)  e  che  i  plebisciti  avessero  valore  per  tutti  i 
Quiriti,  e  infine  die  il  senato  avesse  diritto  di  esporre  il  suo 
parere  i)rima  e  non  dopo  la  votazione  delle  leggi. 

Le  due  ultime  riforme  sono  infatti  quelle  medesime  che 
la  tradizione  afferma  approvate  oltre  mezzo  secolo  dopo, 
al  tempo  di  Man  io  Curio  e  del  dittatore  Ortensio.  La  prima 
non  si  verificò  prima  del  lol   a.  C.  / 

D"  altra  parte,  la  stessa  tradizione  ci  afferma  tanto 
quanto  basti  a  riconoscere  che  la  pretura  avente  proprie 
e  distinte  attribuzioni  giudiziarie,  non  fu  in  nessun  caso 
anteriore  al  304,  in  cui  Gneo  Flavio  avrebbe  divulgato  il 
diritto  civile  gelosamente  custodito  nei  penetrali  dei  ponte- 
fici ed  avrebbe  pubblicato  nel  Foro  i  Fasti,  ossia  il  calenda- 
rio reliiiioso  e  g'iudiziuiio.  " 


Tentare  questore,  fa  pensare  ai  Sulpicii,  che  compaiono  colleghi  dei  primi 
consoli  plebei.  Per  altri  lati  però  il  consolato  di  C.  Sulpicio  e  di  P. 
Elio  Peto  nel  B37  ricorda  il  consolato  di  C.  Sulpicio  e  M.  Petelio  del 
3i4,  in  cui.  come  nel  H'37,  ha  luogo  la  stesaa  guerra  contro  gli  Aurunci, 
Liv.  YIII  15  ;  IX  25. 

»  Liv.  Vili  12,  11. 

-  Liv.  IX  46,  5  :  cioUe  iiis,  reposifiivi  in  ptnetralihus  poìitificiim , 
eculyuvit  fn.stosqae  circa  forum  in  albo  proposuit,  ìli,  quando  Icf/e  agi 
posset,  srirdur.  Su  Gneo  Flavio  v.  il  I  volume  di  queste  likerche. 
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Checché  si  possa  affermare  sull'  esattezza  delUi  data 
assegnata  a  questo  fatto  memorabile,  dalla  tradizione  ri- 
sulta come  incontrovertibile  che  sino  alia  fine  del  IV  secolo, 
e  non  già  dal  366,  il  diritto  civile  era  restato  oggetto  del- 
l' attività  dei  pontefici,  e  che  non  prima  del  ))04  il  pretore, 
a  cui  era  affidata  1'  amministrazione  del  diritto,  poteva,  per 
effetto  della  sua  sola  autorità,  avere  immediata  e  diretta 
conoscenza  dei  giorni  giudiziari  e  pronunciare  le  sacra- 
mentali parole  do,  dico,  addico. 

Le  due  versioni,  ossia  che  nel  o67  venne  creato  un 
pretore  patricio  allo  scopo  di  amministrare  la  giustizia  fra 
i  privati,  e  che  nel  304  i  pontefici  avevano  ancora  esclusiva 
cognizione  del  diritto  civile,  stavano  adunque  in  origine  in 
aperta  contraddizione  fra  loro.  Esse  rappresentano  due  teo- 
rie fra  loro  opposte  rispetto  al  modo  ed  al  tempo  in  cui  il 
diritto  venne  in  mano  della  autorità  puramente  civile. 

Così  erano  opposte  ([nelle  teorie  che  le  medesime  di- 
sposizioni legislative  attribuivano  ai  decemviri  oppure  ai 
re,  che  la  pubblicazione  e  la  soppressione  delle  leggi  nel 
Foro  attribuivano  al  tempo  di  Servio  e  di  Tarquinio,  op- 
pure dell'  incendio  Gallico,  che  le  ìegis  actiones  (hcevano 
formulate  prima  oppure  dopo  la  stessa  pubblicazione  di 
Gneo  Flavio.  La  versione  che  per  il  337  sapeva  della  pre- 
tura di  Publiho  Filone  (ove  non  contenga  una  di  quelle 
confusioni  fra  pretura  e  consolato  che  qui  notiamo)  par- 
rebbe riferirsi  ad  un'  altra   tradizione   su   codesto   fatto.  ^ 


^  Una  questione  analoga  suggerisce  la  notizia  che  il  primo  pretore 
fu  Sp.  Furio  figlio  di  M.  Camillo  (Liv.  VII  1,  2  ;  Suid.  s.  v.  :tìhi.(tù>q 
II  p.  401  B).  Nel  318  L.  Furio  è   il   pretore  che  dà  leggi  ai  Campani, 
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Accogliendo  le  notizie  che  ci  parla m»  o  della  pretura  o  del- 
dilità  curule  di  Gneo  Flavio,  verremo  alla  conclusione  che 
dal  304  circa  a.  G.  i  pontefici  vennero  spogliati  delle  loro 
attribuzioni  rispetto  al  diritto  civile,  se])bene  alcuni  alti, 
come  r  adrogazione.  Taidica  foniìa  di  testamento,  e  la  de- 
testalio  sacrorum  costituissero  semj)re  parte  del  diritto  sog- 
getto air  autorità  pontificia. 

Quaido  si  narra  sulla  sloria  della  i)relura  e  dei  vari 
pretori  a  partire  dal  366  sino  all'  arrivo  di  Pirro,  ed  anzi 
sino  alla  prima  guerra  Punica,  contiene  molto  d' incerlo. 
Va  messo  a  fianco  alf  affermazione  che  sino  dal  366,  dopo 
r  approvazione  delle  leggi  Licinie  Seitie,  anziché  dalla  metà 
del  V  secolo,  come  diceva  la  fonte  seguita  da  Diodoro,  fu 
concesso  ai  plebei  una  delle  due  cariche  di  console.  Gorri- 
prende  alla  versione  che  dal  34^2,  per  effetto  di  uii  plebi- 
scito Genucio,  anziché  nel  172,  fu  accordato  ai  plebei  di 
coprire  ambedue  le  cariche  di  console,  e  che  sino  dal  339 
fu  stabilito  il  principio  messo  in  pratica  nel  13!  di  creare 
censori  due  plebei. 


Liv.  IX  "20,  5.  Ma  il  figlio  di  Marco  Camillo,  anzicliè  Spurio,  secondo 
altre  ver.-iioiii,  era  detto  Lucio.  Non  è  chiaro  se  le  due  notizie  .sui 
pretori  del  3()(i  e  del  .S18  si  riferiscano  ad  un  solo  individuo,  allo 
stesso  modo  clie  le  gesta  eli  Marco  e  del  figlio  Lucio  Camillo  furono 
confuse. 

Probabilmente  ha  pur  relazione  con  un  fritto  originariamente  unico 
la  guerra  Gallica  di  L.  Camillo  nel  860,  34'J,  Ì3J.5,  congiunta  con  la 
menzione  della  ribellione  dei  Latini  (v.  ad  es.  Liv.  Xll  '2.i,  5),  guerra 
di  cui  non  v'  è  nemmeno  traccia  nei  Fasti  Trionfali.  Lo  stesso  vale  forse 
per  la  vittoria  del  338  di  L.  Camillo  sui  Latini  congiunti  con  i  Galli. 
La  guerra  Latina  si  comjfiò  solo  verso  il  B18-31Ì,  e  quindi  non  sor- 
prende trovare  per  questi  anni  L.  Camillo.  Sorge  la  domanda  se  \\  prae- 
lor  del  318  non  sia  quello  stesso  che  altri  dicevano  coiì.iiil  per  anni 
differenti. 
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A  favoi'ire  codesta  confusione  di  proconsoli  e  di  pretori 
contribuì  il  fatto  che  ancora  sul  finire  del  IV^  secolo,  ^  ed  anzi 
sino  ai  tempi  di  Pirro,  i  consoli  erano  chiamati  praetores. 

Nei  loro  titoli  più  antichi  gli  Scipioni  si  vantano  infatti 
di  aver  coperto  il  consolato,  la  censura  e  l'  edhità,  senza 
accennare  al  carattere  curule  di  quest'  ultima  e  senza  far 
menzione  della  pretura.  Il  che  si  spiega  perchè  la  pretura 
era  una  sola  cosa  con  1'  ufficio  di  console.  -  Nei  tardi  elogi 
deir  età  augustea,  che  pretendevano  di  avere  il  carattere  di 
documenti  ufficiali  serbanti  notizie  autentiche,  si  parla  in- 
vece delle  due  preture  di  Appio  Cieco  accuratamente  di- 
stinte dai  due  consolati  (Vi  costui. 

Per  questa  medesima  ragione,  ossia  perchè  gli  annalisti 
del  II  e  del  I  secolo  parlando  della  più  vetusta  storia  ro- 
mana avevano  in  mente  le  condizioni,  il  linguaggio  costi- 
tuzionale dell'  età  loro,  in  cui  consoli  e  pretori  avevano,  ca- 
rattere, dig'nità,  attribuzioni  distinte,  e  perchè  nel  medesimo 
tempo  si  cercava  guadagnare  tempo  ed  anni,  nomi  e  per- 
sóne, il  console  L.  Gecilio,  che  verso  il  285  cadde  in  bat- 
taglia davanti  ad  Arezzo,  venne  trasformalo  in  un  pretore 
e  fatto  diverso  dal  console  L.  Cecilio  del  284  a.  G.  ^ 


'  Fes^t.  p.  241  s.  V.  praefor. 

''  CIL.  I  29;  yO  :  consul,  censor,  aìOilis  quei  fiiit  apiid  vos  :  ih.  32: 
consol,  censov  aidUi.s  Jiic  fiiet  a  [pad  vos]. 

•^  Polyb.  II  10,  8  :  év  8è  tT)  jiuxii  taùxi]  Aei'/tioi)  toù  oroaTiiyoù  teàeu- 
Ti'iac'.\'roc  Mdviov  i:r.v/jj.xi;ca'C[oav  tùv  Kóyiav  ;  cfr.  Pcriodia  Liv.  XII  :  hello  ób 
id  Gallis  iìidicto  L.  Caecilius  jy^'cf^tor  ab  eis  ciim  legionibus  caesiis  e.ff.  Nei 
Fasti  e  negli  Annali  recenti  romani,  Cecilio  è  trasformato  in  console 
per  il  281  e  la  vittoria  di  Manio  Curio,  non  però  come  di  suffectiis  in 
luogo  di  Cecilio,  è  anticipata  al  290  a.  C.  Su  ciò  Mommsen  in  lioem. 
Forschuììgtcn  II  p.  365  sgg. 
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Con  il  t'aito  che  i  consoli  per  lungo  tempo  conlinua- 
rono  a  dirsi  pretori  si  spiega  come  il  tribuno  della  plebe 
Servilio  Rullo,  pi-eseiilatido  la  legge  agraria,  cercasse  elu- 
dere il  danno  che  sarei)l)e  derivato  dalla  contrariei-à  di 
Cicerone  console  (6-5  a.  C.),  con  la  t'oinuda  :  (ini  priums 
sii  praefor  facfns,  eum  lecjem  curiatam  f>'rrc  :  sin  is  ferve 
non  possit,  qin  poi^treìnìts  si(.  (Cic.  d.  l.  affi'.  II  il,  28)  co- 
deste parole  si  riferivano  infatti  tanto  ai  consoli  come  ai 
pretori. 

Con  ciò  si  accorda  la  dicliiarazionc  degli  anticbi  trat- 
tatisti del  diritto  nazionale,  che  il  praelor  era  collega  del 
consnì,  sebbene  j)oi  l"  uno  avesse  Y  impenifm  maius,  T  altro 
li  minus  (Sempi-.  Tud.  apd  Geli.  n.  A.  XIII  15,  4).  Nel  ce- 
rimoniale e  nel  linguaggio  sacro  i  consoli  continuavano  an- 
cora a  diisi  pretori  (sia  pure  distinti  con  la  qualifica  di 
maiores  (v.  Fest.  101  s.  v.  ìua.rhuìiììì  praehrem  :  cfr.  ep.  p.  136, 
-.  v.  maior  magistrahis). 

I  pretori  romani  si  chiamavano  coiisules,  iudices.  prae- 
iores  a  seconda  dei  casi  (v.  l'esplicita  dichiarazione  in  Cic. 
de  h'(j.  IH  o.  8;  cfr.  \'arr.  d.  l.  L.  VI  88).  Così  i  consoli 
fioreiitini  si  dicovano  anche  redores  eil  i  priìicipes  (icrma- 
iiici.  a  seconda  che  giudicassero,  guidassero  l'esercito,  ov- 
vero esercitassero  saci-e  funzioni,  avevano,  come  è  noto, 
pure  nomi  diversi. 

Anche  l'eponimia  dei  pretoii  urbano  e  peregrino,  che 
-i  ti'ova  in  dncuiiicMiti  (h'IT  età  sillana,  (v.  i  senatoconsulti 
-Il  Asclepiade  (nazoinciiio.  CIL.  I  n.  "2(i:);  e  sugli  iVstipalei, 
C'JG.  ti48.'))  si  possono  l'icollegai'o  con  (piesto  fenomeno, 
ed  è  probabile,  come  yià  facemmo  osservare  sopra,  che 
siano  una  sola  cosa  il  consolato  e  la  pretura  di  M.  Valerio 
e  di  P.  Decio  nel  o08,  Liv.  IX  40,  21,  e  la  pretura  ed  i  due 
consolati  di  Ajìpio  Cieco. 
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Non  intendo  qui  discutere  sui  rapporti  esi-tenti  fra  il 
titolo  praetor  maximus,  dicfator,  magister  popnli.  die  si 
trovano  usati  per  indicare  hi  stessa  magistratura  (cfr.  ad 
es.  Liv.  Vtl  3,  5).  Qui  credo  utile  soffermarmi  per  far  rilevare 
che  già  Catone  (apd  Fest.  p.  IS^^  s.  v.  oratores=:h\  2"2  P) 
chiamava  praetor  quel  Clelio  Albano  che  Livio  I  ^],  4  dice 
rex  e  che  secondo  Dionisio  III  '2,  avrebbe  coperta  la  \i-z'{'-- 
c-y]  àpy-fj  ad  Alba.  Ciò  mostra  con  quanta  poca  i-apione  al- 
cuni critici  abbiano  rifiutato  il  racconto  di  Plinio,  ìl  h.  VII 
136,  ove  dice  che  L.  Fulvio  fu  consiil  dei  Tuscolani  nel  32':^ 
e  che  passato  ai  Romani  trionfò  come  console  Romano  su- 
gli antichi  concittadini,  ed  abbiano  per  questo  futile  mo- 
tivo data  la  preferenza  al  racconto  dei  Fasti  Trionfali,  se- 
condo cui  codesto  personaggio  nel  322  trionfò  sui  Sanniti. 
Codesli  critici  pensano  infatti  che  se  il  racconto  pliniano 
fosse  stato  autentico,  ci  saremmo  dovuti  attendere  la  men- 
zione di  un  dictator  tuscolano  e  non  di  un  consul. 

I  consoli  vennero  distinti  dai  pretori:  i  procousuìes  fu- 
rono considerati  come  diversi  (\d^\  propraetores.  Prove  sicure 
dimostrano  invece  come  per  il  periodo  di  cui  discorriamo, 
e  talora  anche  per  F  età  successiva,  proconsoli  e  pretori 
fossero  talora  una  sola  cosa.  '  Per  un  processo  intera luente 


1  Che  L.  Scipione  Fulvio  e  Postumio  propraetorfs  nel  295,  Lir.  X 
25,  11  ;  26,  15  ;  29,  4  ;  30,  2,  (a  parte  se  realmente  ebbero  o  no  codesto 
ufficio)  non  coprissei'O  cariche  diverse  da  L.  Yolumnio,  che  in  quell'  anno 
sarebbe  stato  console  o  proconsole  (Liv.  X  30  ;  35,  5)  risulta  all'  evidenza 
da  quanto  si  narra  rispetto  alle  gesta  del  celebre  Claudio  Marcello  al 
tempo  di  Annibale  ed  alle  varie  difese  che  egli  fece  di  Xola  (v.  Liv.  XXIII 
15  ad  a.  216  ;  39,  a.  215  XXIV  13). 

I  duplici  o  triplici  ricordi  degli  stessi  tatti  nella  terza  decade  di  Li- 
vio sono,  come  ognun  sa,  frequentissimi. 

Si  pensi  ad  es.  alla  doppia  menzione  dell'incendio  tentato  da  Pie- 
minio  (Liv.  XXIX  22  ;  XXXIV  41  ad  a.  204  e  194)  :  alla  doppia  batta- 
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analogo,  i  tribuni  militari  furono  talora  confusi  con  i  con- 
soli. Ragioni  diverse  furono  cagione  per  cui  i  tribuni  niili- 
tari  vennero  scambiati  con  quelli  della  plebe  e  furono  (juindi 
più  tardi  trasformati  in  consoli. 


* 


Un  ulteriore  esame  dei  vari  dati  contenuti  nelle  narra- 
zioni delle  guerre  Sannitiche  ci  porge  molte  altre  traccio 
sicure  di  codesto  fenomeno  ancbe  rispetto  ad  altre  magi- 
strature. 

La  tradizione  ad  esempio  era  incerta  sul  nome  dei 
triumviri  agris  dandis  inviati  a  Piacenza  nel  20S  (v,  Liv. 
XXI  ^25,  4;  XX VII  21,  10;  19,  G;  cfr.  Polyb.  Ili  40,  9)  ma 
non  esitava  ad  indicare  quelli  clie  avrebbero  dedotto  (lales 
nel  :J34  (K.  DuUio,  T.  Quinzio.  M.  Fabio.  Liv.  Vili  Ki,  14), 
Saticula  nel  313  (un  Valerio,  un  lunio,  uw  Fulvio  (?)  Fest. 
s.  V.  Sii\.[[cula]  p.  340  .Al,  Veli.  1    14.  5.  ha  il  3i^2  a.  C). 


glia  di  Saleca  (XXIX  35,  2^;  alla  duplice  guerra  con  i  Bruzzì  iXXIX  08; 
XXX  V.))]  alla  doppia  battaglia  di  Toletum  (XXXV  7;  22):  al  doppio 
arrivo  di  Annone  verso  Benevento  (Liv.  XXIV  14;  XXV  lo  sq.i;  alle 
doppie  gesta  presso  Locri  e  Crotone  (Liv.  XXIII  80;  XXIV  1  .«'iq.i 
Cfr.  i  medesimi  prodigi  attribuiti  anche  per  tempi  posteriori  a  diversi 
anni,  lui.  Obseq.  42  (102)  sq.  ;  46  (106)  ;  4!)  (109j  ;  Liv.  XXXIX  40  :  5»;  ; 
XL  19  etc). 

È  pur  chiaro  che  propractore,  equivale  a  proconsule,  dove  si  dice  clie 
Decio,  il  console  che  a  Sentino  si  sacrificò  agli  dei  I\Iani,  affidò  le  sue  veci 
e  il  comando  a  M.  Livio  pontefice  :  [cui  lidores  Dccitts  trodiderat  insst- 
ratfjup.  prò  prafitore  esse,  Liv.  X  29,  3i.  Nel  caso  di  Marcello  si  spiega 
forse  perchè  gli  si  faccia  tenere  la  stessa  strada,  ma  non  si  intende  come 
per  lo  stesso  anno  215  sia  detto  proconsole  ovvero  propretore  iLiv.  XX HI 
30,  r.J,  32;  39,  8;  4S,  2i  ove  non  si  ammetta  in  quosto  caso  1'  idp;itità 
dell'  ufficio  di  propretore  e  di  proconsole.  Solo  sul  finire  del  III  secolo 
ed  al  principio  dei  II  veliamo  differenziarsi  il  titolo  di  proconsije  e  di 
propretore. 


284  Per  la  storia  delle  magistrature  romane  ecc. 

Ma  già  la  tradizione,  quanto  più  retrocedeva  per  il 
tempo,  anziché  diventare  dubbiosa  si  faceva  più  sicura. 
Essa  sapeva  pronunciare  anche  i  nomi  dei  triumviri  di  Ar- 
dea  per  il  442  (un  Menenio,  un  Cleho,  un  Ebuzio,  Liv.  IV 
11,  5).  Se  non  che  il  nome  di  costoro  è  quello  di  quei  perso- 
naggi a  cui  si  assegna  parte  ben  diversa  nelle  vicende  dello 
stesso  anno.  ^  Così  si  affermava  che  nel  467  un  T.  Quin- 
zio, un  A.  Verginio,  un  P.  lunio,  sarebbero  stati  triumviri 
ajro  riandò  per  effetto  di  una  legge  proposta  dal  console 
T.  Emilio,  Liv.  Ili  1.  Ma  codeste  leggi  del  console  Emilio 
(cfr.  Liv.  IT  6L  Dion.  Hai.  IX  51;  59)  sembrano  anticipa- 
zione di  ciò  che  è  poi  attribuito  al  console  Emilio,  collega 
di  Pubblio  Filone  nel  339  a.  G. 

Per  ritornare  al  tempo  delle  guerre  Sannitiche,  occorre 
appena  ricordare  come  siano  dubbi  il  questore  Opimio  Pan- 
sa  ricordato  per  il  294,  Liv.  X  3-2,  9  ed  i  prefetti  del  293, 
il  nome  dei  quah  non  era  ammesso  da  tutti  gli  annalisti 
(cfi-.  Liv.  X  40.  7  con  41,  5j. 

Quanto  aljbiamo  osservato  sui  pretori  detti  consoli,  sui 
proconsoli,  identici  nella  sostanza  ai  propretori,  vale  anche 
rispetto  a  quei  tribuni  militum  come  Cornelio  Cosso,  De- 
cio  Mure  e  Pubblio,  che  figurano  poi  come  consoli.  Intorno 
ai  irihuni  ìuiìitiun  scambiati  con  i  trihimi  pìebis  rimando 
a  quanto  ho  notato  sul  tribuno  Genucio  ricordato  da 
C.  Gracco  (  v.  Plut.  C.  Gracch  3,  3).  -  La  confusione  dei  se- 
condi con  i  primi  traeva  occasione  dal  fatto  cne,  per  di- 
chiarazione di  uìia  antica  tradizione  sulla  ricostituzione 
del  tribunato  verso  il  450,  i  tribuni  della  plebe  in  origine 
avrebbero  avuto  carattere  militare. 


^  V.  il  voi.  II  della  mia  Storia  critica. 

'  V.  i  miei  Fasti  dei  tribuni  della  plebe  in  queste  Tliccrche  voi.  Il 
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Personaggi  consolari  non  vennero  solo  al)l)ussali  al 
grado  (li  legati,  ma  forse  anche  di  cenlnrioni.  dosi,  come 
notammo,  Cedicio,  il  valoroso  duce  deir  esercito  romano 
vincitore  a  Veli  sarebbe  stato  ridotto  alla  condizione  di 
centurione  per  subordinare  e  conciliare  la  redazione  cìie 
parlava  di  lui  con  quella  che  sapeva  del  comando  di  Ca- 
millo. Lo  stesso  vale  forse  per  il  celebre  Siccio  o  Sicinio 
ora  fatto  centurione  ora  console. 

Che  c|uesto  fenomeno  non  si  vei'iliclii  solo  per  il  jìc- 
riodo  più  oscuro  che  esaminiamo,  ma  anche  per  età  inte- 
ramente storiche,  dimostra  il  fatto  che  il  celebre  L.  Marcio, 
che  salvò  le  reliquie  degli  eserciti  degli  Scipioni  in  Spagna 
era  detto  primipili  centuno  da  Cicerone  {prò  Balbo  15,  34) 
tì'ibunus  militum  da  Valerio  Massimo,  11  7,  15.  Stando  a 
Livio,  XXV  37,  sarebbe  stato  un  eques  Romanus.  Egli  poi 
avrebbe  chiamato  sé  stesso  propraetore  (Liv.  XXVI  2.  \'al. 
Max.  l  e). 

Simile  è  il  caso  di  quel  Centenio  che  dicevano  vinto  da 
Annibale  nell'Umbria  ovvero  ncU' Italia  meridionale  (così 
Tiberio  Gracco  lo  si  faceva  morire  nella  Lucania,  oppure 
presso  Benevento,  Liv.  XXV  13,  Scipione  l'Africano  a  Roma 
od  a  Literno,  188  od  al  184,  v.  Liv.  XXXVllI  52;  50).  Cen- 
tenio sarebbe  morto  nel  217  op])ure  nel  212,  e  così  il  pro- 
cesso contro  gli  Scipioni  si  assegnava  ad  anni  diversi,  ed 
al  232  od  al  228  si  attribuiva  la  legge  agraria  di  C.  Fla- 
minio. A  seconda  degli  autori  Centenio  è  detto  propretore, 
Liv.  XXII  8  o  pretore,  Corn.  Nep.  Hann.  4.  Zonar.  Vili  25: 
primipili  ceniurio,  Liv.  XXV  19,  9;  oppure  semplice  pri- 
vato, App.  Ann.  1).  Lo  stesso  vale  per  molti  ;diri  cninoli 
suffecti. 
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Così  la  tradizioìie  è  malsicura  ove,  per  1'  età  anteriore 
al  450,  ricorda  i  praefedl  urbi,  che  fa  istituire  dagli  stessi  re. 
Godesti  magistrati,  sorti  in  causa  delle  ferie  Latine,  ai  c|uali 
virtualmente,  secondo  che  oggi  si  reputa,  sarebbero  succe- 
duti i  pretori,  non  parrebbero  infatti  anteriori  alla  fine  del 
secolo  IV,  vale  a  dire  al  tempo  in  cui  si  stabilì  l'egemonia 
romana  sul  Lazio. 

Il  Mommsen  {Roem.  Staatsrecht  P  p.  642)  è  in  sostanza 
nel  vero  ove  crede  che  la  lista  dei  praefedl  vrhi  cessi  nel 
458  a.  C,  (Liv.  Ili  29,  4.  Dion.  Hai.  X  22,  24)  perchè  sMn- 
terrompe  nel  458  a.  C.  la  narrazione  di  quest'ultimo  autore. 
In.  via  di  massima  giuridica,  egli  insiste  con  ragione  nel 
principio  che  i  trìhimi  milHum  cnnsnlari  potestate  non  ave- 
vano il  diritto  di  nominarli.  Dubito  però  il  Mommsen  colga 
nel  segno  dove  ammette  cìie  realmente  fossero  esistiti  tali 
magistrati  prima  delle  leggi  Licinie  Sextie  del  367  a.  C. 

Prescindendo  da  tutto  il  complesso  dei  racconti  incerti 
di  questo  periodo  anteriore  alla  metà  del  V  secolo,  a  pro- 
posito di  praefedl  urbi  la  tradizione  ripete  stereotipata- 
mente il  nome  di  pochi  personaggi. 

Vìi  Lardo  figura  nel  498  e  nel  494  (Dion.  Hai.  V,  75  ; 
VI  42)  così  come  un  Q.  Fabio  nel  462  o  nel  458  (Lìv.  Ili 
8  ;  29.  Dion.  Hai.  Yl  2  ;  YIII  64).  Infine  L.  Lucrezio  ricor- 
dato per  il  459,  Liv.  Ili  24,  fa  ripensare  a  c[uel  Lucrezio,  pa- 
dre della  pudica  Lucrezia,  che  avrebbe  coperto  tale  ufficio  al 
tempo  della  cacciata  dei  re  (Liv.  I  59,  12.  Tac.  ann.  VI  17) 
e  che  ricompare  come  principe  del  senato  al  tempo  di  Ca- 
millo (Plut.  Cani.  32;  cfr.  Liv.  V  32).  Allo  stesso  modo 
il  trattato  con  Ardea  e  1"  aneddoto  di  una  donna  violata 
ricompaiono,  come  altrove  ho  tante  volte  notato,  al  tem- 
po della  cacciata  dei  re,  o  verso  il  450,  od  al  tempo  di 
Camillo. 
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L'  ufficio  di  praefedus  urbi  era  stvettaniente  collegato 
€011  le  feriae  Latinae  sul  monte  Albano,  durante  le  quali 
i  consoli  si  recavano  in  quella  località.  Ma  è  discutibile  se 
codesta  cerimonia  dati  prima  del  338,  o  meglio  degli  anni 
in  cui  fu  deiinitivamente  formata  la  lega  Latina  sotto  l'ege- 
monia di  Roma.  ^  Il  fatto  che  anche  i  pretori  unita- 
mente ai  consoli  solevano  nondimano  recarsi  su!  monte 
Albano  (Liv.  XXV  ì%  1;  cfr.  Dion.  Hai.  Vili  87.  Strab.  V 
p.  -liS  C)  mostra,  se  non  m' inganno,  essere  assai  debole 
quel  punto  di  contatto  che  il  ^joinnisen  l.  e,  vorrebbe  tro- 
va i-p  tra  la  cessazione  dei  praefedì  urli  e  la  creazione  del 
pretore  nel  366  a.  C. 

Certo  in  età  slorica  viene  eseguito  dal  praetor  urhanns 
ciò  che  la  tradizione  per  i  tempi  anteriori  al  458  presuppone 
comj)iuto  dal  praefedus  (v.  ad  es.  Liv.  XXVI  10,  5).  Mi  pare 
quindi  il  caso  di  domandarsi  se  il  praefedus  urbi  non  sia 
stato  anticipato  per  il  V  secolo  e  per  V  età  regia,  allo  stesso 
modo  che  (come  il  Mommsen  stesso  egregiamente  osservò, 
Boem.  Forsduingen  II  p.  216)  rispetto  a  Spurio  Melio  venne 
creato  1'  ufficio  di  praefedus  annonae,  per  il  439  (Liv.  IV 
13,  6.  Dion.  Hai.  XII  fr.  1)  mentre  codesto  ufficio  cominciò 
a  comparire  di  quando  in  quando  solo  nell'ultimo  secolo 
della  Republica,  ad  es.  nel  104  e  poi  nel  57  a.  C. 

La  tradizione  antica  suole  fornire  a  questo  proposito 
notizie  assai  incerte  e  sospette.  Così  per  il  431  si  fìngeva 
che  le  funzioni  di  praefedus  urbi  fossero  state  tenute  dal 
console  Gn.  lulio.  Questi  infatti  rimase  come  praesidium 
ìirhis,  Liv.  IV  '27,  mentre  L.  lulio,  uìaestro  dei  cavalieri,  sa- 
rebbe andato  alla  guerra. 


'  V.  qui  sopra  p.  77  sgg. 
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]j' esame  complessivo  dei  dati  de^uli  antichi  intorno 
ai  titoli  ed  alle  attribuzioni  dei  magistrati  non  conduce 
ad  affermare  die  gli  annalisti  Romani  abbiano  sempre  di 
proposito  inventato.  Esso  ci  guida  piuttosto  a  concludere 
che  codesti  annalisti  parlando  dei  tempi  più  vetusti  si  val- 
sero del  linguaggio  giuridico  che  era  in  uso  al  loro  tempo, 
che  ragionando  delle  magistrature  piìi  antiche  attribuirono 
loro  quegli  stessi  nomi  e  quelle  stesse  funzioni  che  avevano 
neir  età  in  cui  essi  vivevano. 

Il  che  è  fenomeno  non  proprio  e  speciale  nei  soli  an- 
nalisti Romani,  ma  è  comune  a  tutti  i  tempi.  Così  ad  esem- 
pio ai  nostri  diamo  titolo  di  colonnelli,  di  generali  o  di 
primi  ministri  a  persone  che  in  antico  ebbero  uffici  taloì-a 
di  carattere  assai  diverso. 

Sono  inesattezze  ed  imprecisioni  di  linguaggio  in  cui 
cadono  coloro  che  hanno  occasione  di  parlare  di  tempi 
passati  e  che  per  se  stesse  insignificanti  e  scusabili,  sono 
naturalmente  avvertite  solo  da  chi  scriva  di  proposito  su 
cfuestioni  di  diritto  publico  o  di  cronologia. 

La  frequenza  tuttavia  con  la  quale  simih  inesattezze 
si  riscontrano  negli  annali  Romani  ci  inducono  a  conside- 
rare quante  difficoltà  si  oppongano  a  ristabilire  per  filo 
e  per  segno  il  racconto  del  periodo  storico  che  qui  di- 
scorriamo. 

Dell'immenso  materiale,  ora  genuino  ora  adulterato,  di 
cui  disponevano  scrittori  come  Cornelio  Nepote,  Pomponio 
Attico,  Livio  e  Dionisio,  è  giunta  a  noi  parte  assai  piccola; 
perciò  mentre  ci  è  concesso  ritrovare  contradizioni  che 
ci  mettono  sub'  avviso  e  che  ci  trattengono  dall'  accettare 
ad  occhi  chiusi  quanto  ci  è  riferito,  non  abbiamo  il  modo 
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di  ristabilire  con  tutta  cerlozza  la  serie  di  fatti   realmente 
storici. 

È  doloroso  confessare  la  nosti'a  impotenza,  la  nostra 
ignoranza.  Ma  la  nostra  è  1"  onesta  ignoranza  di  chi  fati- 
cosamente ha  pur  tentalo  ritrovare  il  vino.  Non  ostante  il 
diverso  parere  di  chi,  per  essersi  procacciata  fama  di  <-  tilo- 
sofo  »  e  di  sapere  universale  è  stato  cliiamato  a  reggere  i 
destini  della  nosti'a  cultura,  la  nostra  ignoranza  è  preferibile 
a  quella  dell'indotto  che  si  dichiara  superbo  della  sua  oziosa 
ignoranza  perchè  è  «  dono  generoso  di  natura  ».  ^ 


1  II  filosofo  Benedetto  Croce,  dopo  aver  biasimata  la  vanità  di  quella 
critica  che  conduce  alla  conclusione  :  qrtod  nihil  scitnr,  scrive  le  parole 
seguenti  :  ^  E  io  ricordo  che  giovinetto  e  lavorante  in  erudizione  rimasi 
colpito  dal  motto  di  un  mio  poco  letterario  amico,  cui  aveva  doto  a  teff- 
gere  un^  assai  critica  e  ipcì critica  storia  di  Roma  antica;  il  quale,  al  ter- 
mine della  lettura,  nel  restituirmi  il  libro,  mi  disse  di  aver  acquistato 
la  superba  coscienza  di  esset'e  «  il  più  sapiente  dei  filologi  »  perchè  costoro 
giungono  alla  conclusione  di  saper  nulla  a  forza  di  improbe  fatiche,  ed 
egli  sapeva  nulla  senz'aldina  fatica,  per  dono  generoso  di  natura  ». 
V.  Benedetto  Croce  Teoria  e  storia  della  storiografia  (Bari  1920)   p.  25. 

Giudic'ji  da  sé  stesso  il  lettore  quale  sviluppo  e  progresso  di  ricer- 
che scientifiche  si  possano  raggiungere  ove  si  approvino  le  vedute  del 
«  poco  letterario  amico  »  di  Benedetto  Croce. 

Benedetto  Croce  è  stato  testò  assunto  all'  ulfieio  di  Ministro  della 
publica  Istruzione  del  Regno  d'  Italia. 
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X. 

LA  PERSISTENZA  DELLE  STIRPI  SANNITICHE 

NELL'  ETÀ  ROMANA 

E  LA  PARTECIPAZIONE  DI  GENTI  SARELLICHE 

ALLA  COLONIZZAZIONE  ROMANA  E  LATINA 


X. 

La  persistenza  delle  stirpi  Saniiìticlie  iiell' etsl  lloiiiana 

e   la  paHecipazione   dì  geuti   Sal)elliclie 

alla  c'oloni/zazioiie  romana  e  latina. 


Valore  del  testo  stral>oiiiiiu<>  relativo  alla  couiideta  distruzione  delle,  stirpi  Sauni- 
ticbe  —  1  suffissi  sauiiitici  couservati  nelle  epigrafi  latine  —  Le  epigrafi  di- 
uiostrano  il  perdurare  delle  genti  Sauniticlie  e  la  loro  partecipazione  all'  am- 
ministrazione delle  loro  cittìl  anche  nell'età  romana  —  Fusioni  etniche  dei 
Sanniti  con  altre  stirpi  Italiche  prima  e  durante  il  domini»  romano  —  Rela- 
zioni amichevoli  stabilitesi  prima  e  dopo  la  conquista  fra  alcune  genti  Sanni- 
tiche  ed  i  Romani  —  Isolamento  dei  Sanniti  del  cuore  dell' Apennino  ove  sol» 
in  parte  si  modificarono  anche  dopo  la  contiuista  —  Mancanza  di  vere  città, 
nel  CHOie  del  Sannio  —  Trasferimento  di  stirpi  Italiche  in  altre  regioni  ed 
espansione  e  diftugione  del  nome  sannitico  fuori  del  Sannio,  sia  in  regioni  ita- 
liche, sia  in  paesi  transalpini. 


Mentre  Straljoiie,  ove  parla  dei  Sabini,  afferma  che 
erano  stirpe  indigena  vetustissima,  che  durava  ancora  al 
suo  tempo,  '  a  proposito  dei  Sanniti,  che  da  essi  di- 
scendevano, porge  le  opposte  notizie  che  qui  trascrivo  : 

«  I  Sanniti,  che  anticamente  si  erano  spinti  con  incur- 
-x  sioni  sino  al  Lazio  presso  Ardea,  avendo  devastata  la 
'  Campania  si  procurarono  grande  potenza  dacché,  i  Cam- 
-K  pani  ahiliiati  ad  essere  dominati   erano    pronti   ad    ohe- 


i  Strab.  V  p.  •22H  C.  E  merito  di  Tenney  Frank  in  «  Klio  »  XI  (1911) 
p.  367  sgg.  r  aver  chiarito  il  vero  valore  del  testo  relativo  ai  Sabini 
collegandolo  con  le  altre  testimonianze  dalle  quali  risulta  non  giusta  la 
tesi  sostenuta  dal  Momnisen  ad  CIL.  IX  p.  3i)6  che  i  Romani  distrus- 
sero la  maggior  parte  (phirimos)  degli  indigeni  della  Sabina. 
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«  dirli.  Oggi  però,  sono  del  tutto  finiti  per  opera  di  varii 
«  e  sopratutto  di  Siila  che  esercitò  potere  monarchico.  Que- 

<  sti  avendo  domata  la  rihellione  degli  Italioti  in  molte  hat- 
«  taglie,  poiché  scorse  i  Sanniti  ancora  compatti  al  punto 
«  da  spingersi  sino  a  Roma,  li  affrontò  davanti  alle  mura 
«  della  Città  e  parte  li  fece  pezzi,  dando  ordine  che  non 
«  ne  venissero  fatti  prigionieri.  I  rimanenti  (dicono  da  tre 
«  a  quattromila  uomini),  che  avevano  gettate  le  armi,  fece 
«  chiudere  nella  villa  publica  nel  Campo  (Marzio).  Tre  giorni 
«  dopo,  speditovi  soldati,  li  fece  uccidere  tutti  quanti  :  ed 

*  avendo  fatte  le  liste  di  proscrizione,  non  die  tregua  sino 
«  a  che  non  distrusse  o  cacciò  via  d' Italia  tutti  quanti  ap- 
«  partenevano  al  nome  Sannitico.  A  coloro  che  gli  fecero 
«  rimprovero  di  cotanta  ira,  rispose  aver  bene  appreso  per 
«  esperienza  che  nessun  Romano  potrebbe  vivere  in  pace 

<  sino  a  che  i  Sanniti  costituissero  nazione  a  sé.  Ed  infatti 
«  le  città  Sannitiche,  sono  oggi  ridotte  a  villaggi  e  talune 
«  sono  del  tutto  venute  meno.  [Tali]  Bovianum,  Esernia, 
«  Panna,  Telesia  limitrofa  a  Venafro,  ed  altre  simiU,  delle 

*  quali  nessuna  merita  ormai  di  essere  reputata  città  ».  ^ 

Per  quel  che  si  riferisce  alle  vicende  storiche,  i  dati 
di  Strabone  meritano  piena  fede.  11  Sannio,  come  risulta 
chiaramente  dalla  tradizione  antica,  fu  desolato  durante  i 
circa  settant'  anni  in  cui  arsero  le  guerre  famose  che  da 
questa  regione  presero  nome  (343-273  a.  C).  Esso  fu  di 
nuovo  devastato  negli  anni  in  cui  Annibale  armò  i  popoli 
deir  Italia  meridionale  contro  Roma.  Gli  antichi  dicono  anzi 
che  le  devastazioni  dei  Romani  furono  tali  da  ricordare 
il  periodo  delle  guerre  Sannitiche.  -  Finalmente  i   Sanniti 

1  Strab.  V  p.  249  C. 

'  Liv.  XXIII  41,  13  ad  a.  215  :   eadem  destate  Marcellus  ab  Xola, 
quam  praesidio  ohtinehat,  crébras  excursione  in  agruni  Hirpinuìu  et  Sam- 
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si  aUirarono  Tira  e  l'aspra  vendetta  dei  loro  veeclii  ri- 
vali allorquando,  scoppiato  il  heìlum  Sociale,  alimentarono 
nuova  fiamma  sperando  di  scuotere  per  sempre  il  giogo 
romano  e  di  ricostituire  la  propria  federazione. 

La  strage  compiuta  per  opera  di  Siila  nella  villa  pul)- 
blica  del  Campo  Marzio  è  contermata  da  alili  autori  che 
parlano  anzi  di  ottomila  Sanniti.  ^  Non  v'  è  la  minima  ra- 
gione di  dubitare  die  il  feroce  Dittatore  abbia  persegui- 
tato e  distrutto,  per  (pianto  stava  in  lui,  tutti  coloro  che 
appartenevano  a  quella  fiera  e  nobile  nazione. 

Al  suo  odio  per  i  Sanniti  teneva  del  resto  riscontro 
quello  de'  Sanniti  per  Roma.  Non  sarebbero  mai  venuti 
meno,  diceva  Ponzio  Telesino,  i  raptores  ItaUcae  UhertaUs 
nisi  Silva  in  quam  refugere  soìerent  essef  excisa.  ^ 

Ma  se  codesti  fatti  sono  storicamente  sicuri,  non  ne 
viene  affatto  che  la  gente  Sannitica  sia  stata  del  tutto  di- 
strutta. Se  il  duro  e  tenace  Dittatore  ebbe  in  mente  di  Jar 
sparii-e  il  nome  sannitico,  egli  non  vi  riuscì,  dacché  di 
esso  traccie  abbondanti  perdurai-ono  do|)0  di  lui,  sia  du- 
rante r  età  i-epublicana,  sia  nel  corso  dell'  Impero. 

La  prova  ci  è  offerta  dal  materiale  epigrafico.  Ti  ioli 
abbondanti  con  le  desinenze  -anus,  -enus,  -irius,  -aeì(s, 
-edius,  -idius,  -eius  (che  sono  stati  oggetto  di  osserva/ioni 
pregevoli  prima  per  parte  di  O.  Hirsclifeld,  poi  di  A.  Schuiten 
e  di  altri)  ci  insegnano  che  stirpi  Sabelliche  si  inanlennero 
per  tutte  Tela  romaiui,  nella   Sabina.  nell'Umbria,  nel    i'i- 

ìiitf\s  CandinoH  ftcit,  tuìocxine  oìituia  ferro  ne  ifjiiì  va.stdvif,  ut  (Uifit/iia- 
rum  claiidiiun  Seminio  memoriaìii  rcìiovartt.  Cfr.  XXIV  '20,  15  ad  a.  214. 
Sulle  dftvastazioni  «lei  tempo  delie  guerre  Sanniticlie  v.  ad  es.  Diod.  XX 
8<),  3,  Liv.  X  15.  4. 

'  Sei  mila,  t'4'xx.io/_i/.iou;  in  Plutarco  Stili.  30,3;  otto  mila  nella  P«"- 
riocha  lAr.  SS. 

'i  Veli.  H  27,  2. 


296     Persistenza  delle  slirpi  Sannitiche  nell'età  Romana  ecc. 

ceno,  fi-a  i  ]\Iarsi,  i  Marrucini,  i  Peligni,  in  breve  fra  tutti  ì 
popoli  che  di  stirpe  Sabellica.  *  Gentilici  aventi  tali  desi- 
nenze si  riscontrano  pure  con  relativa  frequenza  nelle  re- 
gioni degli  Hirpini  e  del  Sannio  propriamente  detto.  Hir- 
pini  e  Sanniti,  come  è  ben  noto,  appartenevano  alla  stessa 
stirpe  dei  Sabini.  Essi  discendevano  dai  Sabini;  talora  anzi 
la  tradizione  storica  romana  chiama  con  il  nome  generico 
di  Sabini  altre  popolazioni  che  appartenevano  più  parti- 
colarmente alla  federazione  dei  Sanniti.  - 


Non  intendo  offrire  ima  statistica  compiuta  di  codesti 
gentilici  per  le  ragioni  propriamente  Sannitiche.  Per  rag- 
giungere tal   line  occorrerà   aspettare  che   la  nostra  Acca- 


^  V.  O.  Hirschfeld  Beitraege  zw  Gescìiichte  d.  narhon.  Provinz  in 
«  Kleiue  Schrifteu  .  (1913)  p.  31.  Cfr,  CIL.  XII  p,  526  sgg.  il  quale 
volse  la  sua  attenzione  ai  gentilici  in  -enus,  ad  una  categoria  di  altri 
aventi  terminazione  diversa  come  Appaoìis.  AiirnceiiiS;  ed  anche  a  quelli 
terminanti  in  -idìis. 

Ma  lo  studio  e  la  statistica  dei  suffissi  in  -iedius  -edius  -idiiis  fu 
fatto  particolarmente  da  A.  Schulten  in  «  Klio  »  II  (190'2j  p.  440  sgg. 
Ili  (190Bi  p.  233  sgg. 

-  Sul  che  V.  la  mia  Storia  di  Roma  I  2  p.  354,  458,  524,  534, 
548,  731. 

Più  volte  nel  corso  di  tale  opera  ho,  credo  per  il  primo,  insistito 
sulla  confusione  che  viene  nell'  interpretare  i  dati  dell'  annalistica  ro- 
mana dalla  coufusione  fra   *  Sabini  »   e   e  Sanniti  »   propriamente  detto. 

Le  mie  osservazioni  dettero  poi  occasione  al  Belocli  T.a  conquisfa 
romana  della  regione  Sabina  in  «  Rivista  di  Storia  antica  »  IX  (Feltre 
1905)  269  sgg.  e  ad  altri  critici  di  tentare  di  ristabilire  quando  negli 
scrittori  antichi  si  accenni  ai  veri  Sabini  od  invece  ai  Sanniti. 

Qualche  rara  volta  è  forse  concesso  emettere  ipotesi  ragionevoli. 
Nella  maggioranza  dei  casi  però,  data  V  incertezza  e  varietà  di  tutta  la 
tradizione  rispetto  alle  imprese  di  singoli  magistrati,  tenendo  conto 
della  confusione  dei  loro  nomi  e  le  differenze  cronologiche  per  cui  le 
stesse  imprese  vennero  assegnate  ad  anni  diversi,  tali  tentativi  non 
ra2;s;iuns;ono  dimostrazioni  sicure. 
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demia  dei  Lincei  ci  dia  i  promessi  Suppleìuenia  ai  volumi 
del  Corpus  InscripUonum  Laiinarum  relativi  air  Italia.  Ma 
per  lo  scopo  die  qui  mi  propon<^o,  statislica  così  completa 
non  è  necessaria.  Inasterà  esaminare  i  titoli  seguenti  che 
sono  raccolti  nel  volume  IX  del  Corpus  e  nel  supplemento 
che  di  esso  già  compose  l' Ihm  che  lo  pubblicò  nel  voi.  Vili 
dell'  «  Ephemeris  Epigraphica  *.  ' 


A«juilonia 

CIL.  TX  PO'.v  g.  Vellcieius 
Ager  Com[)sinus 

1034  Spcdius 

1039  Lucudeius 
Accia  num 

12(38  Hostldia 

1^78  Luceius 

\'2\)0  Peduceus 

1310  Spedi  US 
Trevicuni 

14^J4  Mandorlnus 

14-31   Babidia 
Ligures  Baebiani 

14-02  TAsidius 

14-70  iJidius 
II).    Tabula  alimentaria 

jxigus  Me/lanus 
Benevenlum 

1. ").'>(■)   Veidius 


1590  Tullidius  (età  tarda) 

1082  Vesedius  (età  tarda) 

1683         ib. 

1693  Lhsldia 

ib.       Lepidius 

1703   Veidius 

1777  Aìpenus 

1792  Clippiana 

1811  Di  dia 

1039  rullidius 

1964  St'slidia 

1968  Sppdia 

198()  Teiedus 

2008  Tussidins 

2018  Veidius 

2022   Vesuedia 

2092  Lufidius 
ib.  Epli.  Epigr.  Vili  93  Pedius 
Telesia 

2224  Camudenus 


'  A  tale  opera  attendeva,  sotto  la  mia  direzione,  il  valente  dottor 
A.  TTarroni  morto  nella  recente  guerra  contro  1'  Austria.  Sperò  che  il  ano 
lavoro  venga  ripreso  da  qualche  ano  giovane  compagno. 
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Telesia 

2253  Pacideius 
2269  Varisidius 
2177  Caesenus 
2278  Casidia 
2281  Epidia 
2o06  Trebelliena 

Allifae 

2356  Naevoleius 
2370  Aedius 
2369  Rufelleius 
2407  Oppidiiis 
2412  Eiilledia 
il).      Odaddius 
ib.      Pompulledius 

Saepinum 

2450  PufidiuH 

2451  Jd. 
2473  Sossulena 

2481  Gavolena 

2482  lavolemis 
2523  Oppidia 
2542  Vibianus 

Terveiitum 

2620  Fe^idirt 


Aesernia 

2613  Spedins 
2678  Albanus 
2689  Calidius 
■  2730  Modioleius 
2726  Lacceius 

2752  Antidiiis 

2753  Mussidlus 
Bovianum 

2776  Epidins 

2781        7f?. 
Aufedeiia 

2084  Lucceiìis 
ib.  Epb.  Ep.  VITI   111   .4r/<?i-3 
Histonium 

2852  HoskUus 

2886        /f?. 

2878  Avidius 

2879  D/cfÌMs 
2882  Helvidia 
2891  Lucceia 
2902  Sabldia 
2959  Poppaedius 

Pagus  Urbanus 
2988  Hosidia 


A  tale  elenco  reputo  opportuno  far  seguire  quest'  altro 
di  gentilici  con  la  desinenza  in  -i?fs,  cbe  possono  a  primo 
aspetto  apparire  di  schietta  origine  latina,  ma  che  control- 
lati con  altri  dati  d' indole  letteraria,  per  ragioni  ben  note 
ai  cultori  di  epigrafìa  e  di  storia  romana,  appaiono  pro- 
pri  in   special   modo   delle  stirpi   Sabelhcbe.   Tali   sempre 
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più  si  rivelano  ove  yi  tenga  purlicokir  ronlo  delle  it^iiioiii 
in  cui  compaiono. 

Avverto  che  nel  fare  codes^to  secondo  elenco  mi  attengo 
in  massima  a  quelle  epigrafi  che  j)er  lagioni  iiUerne  ed 
esterne  giudico  appartenere  agii  ultimi  due  secoli  della  lle- 
publica  ed  al  primo  dell'  Impero. 


Ager  Compsinus 

1191   O/ììiKfi  * 

889  Sfeniiis  ' 

1288      Id. 

995  Seppius  ' 

1209  Afinia 

1049      Id. 

1246  Cominia 

1005  Pacciìis 

1250  Dasimiìis 

10'>2  Ponfia 

1251  Dosseniìfs 

1031  Minatius  ' 

1299  liaiiis 

1048  Bovms 

1311  iV.  Sfaius 

1050  Trebius 

Trevicnm 

1005  Trebia 

I4I()   Vibia 

Aeclanum 

Aequum  Tuticinn 

1102  Pidìidius 

1418  Seppia 

1139  Pontia 

1419  Emi  i  US 

1142  Vibius 

1421  Paccia 

1321      Jd. 

1442  OfilUus 

1170      Id. 

1449  Sfatia 

*  Conway  The  italic  i/ialect.s  p.  130  n.  Ii38.  ClV.  ,S/Pìiiit.'>  di  Tliennae 
Himereae  ricordato  spesso  da  Cicerone  nelle  Verrine. 

2  Cfr.  il  Campano  Sf-ppins  [.oesius  in  Liv.  XX\'l  r..  l-).  Cfr.  Coiiw.iy 
p.  (J3  n.  48;  118,  h.  10»;. 

■i  V.  ad  63.  l.iv.  X  20,  1.3. 

''  Cfr.  il  Campano  O/ìIUks  CuIcicìh.'ì  <)i:i  fi/ii(s  in  Liv.  JX   7.  _'. 

^  Nome  di  nota  origine  iapigia-illirica. 

''  La  torma  originaria  del  nome  è  lìafiiiiH,  v.  ad  es.  Xot.  <l.  >S'-avi 
1888  p.  288.  Ilim  ,Suppl.  ad  CIL.  X  in  «  Epli.  Epigr.  »  A'III  (343. 
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Li'i'ures  Baebiani 
1494  Badia  ' 

Beneventum 

1567  Affììia  cfr. 
1705  Vibhhis  cf. 
1761  Badins 
1816  Enn'ms 
19^0  Faccia 
H>26  Stenius 
1904  Pontius 
1960  Seppius 
1971  Stai  US 
9^m   VesìfUia  ' 

Telesia 

:2274  Badia 
2308   Vihins 

Allifae 

:2o67  Pontius 
:>38-2  Badius 
2403  jMinafius 

Saepiniini 

2465  Badius 
2490      7r7. 
2467  Ileius  ^ 


24/3  Kaevins 
2508       7d. 
2492  BZafiMS  ^ 
1734  2498  Ennius 

2025  2032  2499  Id. 
2450  7^. 
2518  Ninnius  " 

2524  Oi'iws 

2525  7^. 
2530  Pontius 

Fagifulae 

1557  Pontius 

2561  Pontius 
Bovianum  Uiidecumanoium 

2573  Cerrinius  " 

2578  Vibim 
Terventum 

2591  Ofillius  cfr.  2599 

2602  Seppius 

2617  Baitis 
Aeseniia 

2677  Afinius   cfr.    2694 
2695  -  2(596 

2679  Ennius 


i  Si  pensi  al  ben  noto  Badius  Campamis  Liv.  XXV  18.  Un  Badins 
Campanua  è  ricordato  in  un  epigrafe  dei  Galli  Viducassii  v.  CIL.  XITI 
31H2. 

2  Cfr.  Conway  p.  116,  n.  110,  111;  p.  189  n.  171. 

3  Si  pensi  a  C.  Ileius  Mamertiuiis  ricordato  da  Cicerone  Verr.  IV  2,  3. 
*  Cfr.  Blattius  princeps  in  Salapia.  Liv.  XXVI  38. 

'■  Si  pensi  ai  Xinnii  Celeres  Campani  ospiti  di  Annibale.  Liv.  XXIII 8. 

<^  Cfr.  Minius  Cerrinius  Carnpanius  in  Liv.  XXXIX  17,  G. 
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Aescrnia 

^2681   OfìlUus 

Tr.M      Id. 

^ll^fi  lìaius 

2745  Seppi  US 

2753   Vibìus 
Bovianum  Vetus 

2770  Papi  US 

2780  Emiius 

2782  a  Fladius  Bau.  f. 
(inscr.  arcaica) 

2788  Ovlus 

2789  Pontius  cfr.  2700 
2791  Sfaius 


Aiii'idena 

2813  Minatia 

2819  Vibius 

2815  Stala 
Tii'hula 

2824  O/mia 
Histoniuni 

2845-46  Paquius  cfr.  2857 
2902 

2885  Calavia  ^ 

2898  Pontius 

2901  Baia 

2910  VesulUa 
lu  valium 

2949  Baius 


Questa  doppia  serie  di  titoli  basta  a  testimoniare  la 
persistenza  nel  Sannio  di  stirj)i  indigene.  Nasce  però  la 
domanda  se  tali  persone  sopra^issute  allo  sternnnio  della 
loro  nazionalità  appartenevano  a  genti  di  modesta  condi- 
zione non  aventi  parte  cospicua  nella  amministi'azione  delle 
loro  città. 

Ma  a  j)arte  il  noto  fatto  che  molti  di  codesti  ventilici 
si  riscontrano  nei  fasti  dei  popoli  di  stirpe  Sannitica,  ci  è 
dato  constatare  che  molti  di  essi  compaiono  appunto  nella 
serie  delle  genti  a  cui  neh'  età  romana  fu  dato  conseguire 
nel  Sannio  gli  onori  municipali  e  che  in  molti  casi  appar- 
tennero alla  noljiltà  locale. 

La  prova  evidente  di  tale  affermazione  è  tornila  da  un 
altra  serie  di  lapidi  aventi  analoghi  gentilici.  AnclK^  risj)etto 


'   Sui  Caiani  Camjyani  v.  Liv.  IX  7;  2G  ;  XXlJi  2;  XX  \i  27. 
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ad  essa  mi  attengo  a  titoli  appartenenti  alla  fine  della  Re- 
publica  od  al  primo  secolo  dell'  Impero.  Ed  a  maggior  ga- 
ranzia di  quanto  affermo,  riproduco  e  in  qualche  caso  nella 
integrità,  i  titoli  medesimi.  Per  gli  studiosi  di  cose  epigra- 
fiche è  facile  infatti  ricavare  anche  dalla  foi-ma  esterna, 
oltre  che  dal  contenuto,  quando  un'  epigrafe  sia  da  rife- 
rire a  tali  età  anziché  a  periodo  più  tardo. 

Ad  una  maggiore  determinazione  rispetto  a  vari  altri 
titoli,  di  questa  come  della  precedente  serie,  giungeremmo 
con  sicurezza  maggiore  ove  avessimo  la  riproduzione  foto- 
grafica delle  lapidi.  Ma  in  mancanza  di  questo  elemento 
(che  al  pari  della  riproduzione  delle  sculture  ornamentali, 
incombe  a  chi  un  giorno  attenderà  a  pubblicare  collezioni 
epigrafiche  regionali),  anche  la  semplice  disposizione  delle 
linee  giova  a  porgere  un  criterio  paleografico  non  privo  di 
valore  cronologico,  ^ 

Aeclanum  CIL.  IX  1140: 

e  QVINCTIUS  C  F  •  VALG  •  PATRON  •  MVNIC 
M  •  MAGI  MIN  F  •  SVRVS  •  A  PATLACIUS  •  Q  F 
mi  V'IR  •  D  •  S  •  S  •  PORTAS  •  TVRREIS  MOIROS 
TVRREISQVE  AEQUAS  •  QVM  MOIRO 
FACIVNDVM      Tj.      COIRAVERVNT 

Cfr.  IX  1141  1166  e.  Pontius  decurio. 


*  E  criterio  utilissimo,  di  cui  non  hanno  modo  di  giovarsi  coloro 
che,  pur  mirando  a  valersi  di  dati  epigrafici,  consultano  solo  collezioni 
come  quelle  del  Dessau,  in  cui  i  titoli  latini  sono  riprodotti  con  lettere 
minuscole  ed  in  linee  continuate  divise  solo  da  aste. 

Chi  ha  pratica  di  codesti  studi  sa  invece  che  a  colpo  d"  occhio,  dalla 
forma  dei  caratteri  e  dal  modo  con  cui  le  linee  sono  distribuite,  è  ta- 
lora concesso  detenninare  il  secolo  al  quale  un'  epigrafe  appartiene. 
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Beueventum  (Colonia  Latina  dal  268  a.  G.)  : 

CIL.  IX  1632  L     •     AVIDIO     •     L    •     F    STE 

UH    •    VIR    •    AED 
L   •   AVIDIO   •   L    •   F    •   FRATRl 
CATIAE     •     VIBI     •     F 
M  ATR  I 

ih.    lCi4À  C     •     E  N  N  I  V  S     •     M     •     F 

C    •    BERGONIUS    •    Q    •    F 

AED 
VIAM     •     STRAVERVNT 
ET  •  LACVVS  •  FECERVNT 

Ager  Beneventanus  ib.  3121  : 

e    •    AVFff/?VS    •    C    •    F 

C     •    FìJFidiVS    •    C    •    F 

r  I  N  D  E  X 

1 1 1 1  V  j  r    Q  V  I  N  Q 

P  O  N  T  E  ;??,  D  •  S   •  S  •  F   •  C     cet. 

Telesia  (Città   federata  verso   la  metà  del   III  secolo; 
V.  monete  in  Head.  Hist.  Niim.  2  ed  p.  28)  : 

ib.  2224  D         •         M 

Q  •  CAMVDENl  •  PO 
TENTIS  •  DECVRIO 
TELES  •  VIX  •  ANN  •  XVIII  •  M  •  IX 
Q  •  CAMVDENVS  •  IVSTVS  •  FRA 
TRIS   •  FILLO  •  IVVENI   •  PIENTISSIMO 

ib.   2225  Q-FADIVS-F-T 

PR   •   D  VO  VIR 

Allifae  ib.  235G  (praefectura  v.  Festo  p.  23:]  M)  : 

e   •  NAEVOLEIO   •  M   •   F   •  TER 
RVFO-II-AED-Q-     cet. 
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ib.  2357 


Q  •  OVIO  e  •  F  TER 
se AEVOLAE ' Q  • 
A  E  D  •  II  •  V  I  R 
TESTAMENTO 


Allìfae  ib.  2348: 


CN • CLVVIAE • C 
TER   •   AED   •   Q 
11    V  I  R      •      I  V  R  E      • 


Saepiiium  ib.  2465  : 


CN   •   BADIO   •   CN    •   F 

VOL  •   SERPICAN 
HI!    VIRO    AED     cet. 

Terventum  ib.  2599: 

L  •  OFILLIO   •   L   •   F   •   VOL 
H    •    VIR     •    QVINQ     •    PR  \aefecio 
EQ  VIT     •     IT      S  I     ,  I  A  EC 
ITER       •       EX        •     D     •     D 

cet. 


ib.  2601 


e  .PONTIO  •  C  •  F  •  VOL  • 
MARCELLO  lì  VIR 
VI  UNI  CIP   •  TERVENTINAT  •     cet. 


Aesernia  (colonia  Latina  del  263  a.  C.)  : 


ib.  2645 


M  •  CALI  DIO  •  L  •  F  •  TRO 
BALBINO  •  1111  •  VIR  •  1  •  D 
ITER  •  QVINQ  •  TRIB  •  MIL 
LVClVS     •    FILIVS    •     FECIT 


Aesernia  : 


ib.  2667 


M    •   RAHIVS    •   L   •   F   •   QVARTVS 
L    •    OFILLIVS    •    L    •    F    •    RVFVS 

il  il    •    VIR    •    QVINQ 

VIAM    •    STERNEND    •    DE    •    SVA    •    PEC 

CVRAVERE 
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ib.  2G69  :  M-STAivs-M-F-     VOL 

BATRACA   •   ISAVRJCUS   •   111   •   VIR 
M      •      S  T  A I  \'  S      •      M      •      F      •      R  V  F  V  S 

ib.   2(j72  :  L    •    V  1  B  I  O    •    L    •    F    •    V  A  L  E  N  ("i 

1111    •   VIR   •   EX    •  TEST  A  ììieufo 
A  R  B  I  T  R  A  T  V       •       O  F  1  L  L  Ù7e 

luvanum  (Fr(jntaiii) : 

ib.  2959  :  C  N    P  o  ;)  P  a  e  D  i  O 

Q      f  ìL      a  R  N 

MAXI  M  O 

E  Q  V  O     j)  V  B  L 

PATRONO    M  VNIC 

1  V  y  fl  N  E  N  S 

ePlDIA     N     FILIA 

in  a  te  r       F  l  L  I  O 

Varissimo 

F  E  e 

Il  fenomeno  che  abbiamo  fin  ([ui  constatato  non  è  poi 
proprio  soltanto  delle  regioni  Sarniiticlie.  Lo  riscontriamo 
per  altri  popoli  dell'  ilalia  centrale  e  meridionale,  tanto  tra 
città  che  appartennero  all'  antica  confederazione  Latina, 
quanto  in  altre  abitate  da  genti  che  da  cives  Romani  sine 
suffragio  o  da  foederati  divennero  dopo  la  guerra  Sociale 
municipes  oppure  coloni  Romani. 

Herdoniae  (Apulia)  UL.  IX  (389: 

e    •    DASIMIVS    C    •    F 
AED • PRAETOR 
e  VSl  A    •    SA  B  VLl    •    F 
D  A  S  i  M  1 

Pais  Ricci  che  sulla  iioiia  e  mi  diritto  pubblico  di  Roma  IV  20 
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Il  nome  Dasimius,  come  tutti  sanno,  si  riconnette  con 
quello  delle  stirpi  lapigie.  *- 

Lucerla  (colonia  Latina  dal  314  a.  C.)  ib.  80G; 

L    •    VlBIENVS    •    L    •    F    •    CLA    •    LlCINoS 

li    V  1  R   •   S  I  P  O  N  T  1    •   I  !  I  I    •   V  I  R    •   L  U  C  E  R  I  A 

VlB!E\A-L-F  SOROR 

Yenusia  (colonia  Latina  dal  291  a.  G.)  CIL.  IX  438: 

Q     •    OVIVS     •     OV    •    F    • 
T  R      •      P  L      •      V  1  A  M 
S      T      R      A      V      I      T 

ib.   444  M       •       M  V  T  T  1  E  N  V  S 

L-F-C-VIBIVS-L-F 

1 1  V  !  R    •   I    •   D 

STATVAS    •    EX   •   D   •   D 

R  E  F  I  C  I  V  N   D 

C 


Apulia 


Venusia  ib.  445  : 


M 

•      M  V  T  T  I  E  N  V  3 

L 

F 

C 

•      \M  B   i  V  S 

L 

F 

M 

■      M   E  S  S  1  V  S 

T 

F 

M 

•      C  A  M  I  L  L  I  V  S 
OB • HONOREM 

L 

F 

ib.  447  L      •      PACCiVS      •      L      •      F 

PRISCVS      -      AID      •      II    VIR    ^ 
C  V  R    •    M  V  N  E  R    •    C  A  T  I  N  I  A  A  .  . 
C  L      •     MAXIMO 


*  Cfr.  anche  1'  Apula  noi/nne  Busa  genere  clava  ac  diLitiis  che  ac- 
colse in  Canusium  i  Eomani  fuggiaschi  di  Canne.  Liy.  XXII  52,  7. 
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ib.  448  Q  •  RAIVS  STA   •  F  •  E  j 

B  R  O  C  C  V  S      II     \M  R  I 

D      •      D.     •      S  I 

Siiperae(juuiii  {rdcìigni)  3312: 


T 

•    S  T  A  T  1  V  S    •    P     ■ 

•    F     •    MARR 

T 

•    AMMAVS    •    P    • 

F    •    N  E  R  V  A 

C 

•    C  A  E  D  I  V  3    •    T    • 

F    •    P  A  N  S  A 

AED    •    EX    •   P   •   D 

•   A  Q  V  A  M 

S  A  L  I  E  \  D  A  M    •   C 

Pinna  (città  foederata  sino  al  bellum  Sociales)  3351 

e     •     ACVLENVS     •     Q     •     F     •     L.. 
C    •    T  E  V  C  1  D  I  V  S    •    i\    •    F    •    L  !  E  .  . 

I  i  I  1     V  1  R 

AQVAM  •  VENTINAM  •  EX  •  S  •  C  • 
CLVDENDAM  •  CELLASQ  •  FONTIS 
ET  •  VENTlNAE  •  ET  •  VlRlVM 
FACIENDAS  •  CONCA  MERANO 
CVRARVNT  •  PROBARVNT 
DEDICARVNTQVE 

ib.  o:'.òl  Q  •  PVLFENNIVS    •  Q   •  F  •  ME  VI.. 

C    •    CVRIVS    •    Q    •    F    •    BROCCHztS 

II  I  I     V  I  R 
TVRRIM   •   EX    •   S   •   C   '   REFIC[  ìind 

CVRARVNT  •  PROBARVw/ 
C  O  N  S  T  A  T  •  P  O  P  V  L  O  •  iiti 
T>   yi    m    (/5       DCCCCXXXVlj 

\'(:-;tini  (foederafl  sino  al  hellmn  Sociale). 
Aurniiini   il).  :')3sr)  : 

T    •    VEMNASlVS    '    T    •    F    •    PRlSCVS 
T    •    AVLEDIVS    •    >    •    L  •  STABILIO 
PORTIC  •  EX  •  DEC  •  SALTVAR  •  FAC  •  CVR 
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Marsi  {foederati  sino  al  belliim  Sociale)  3656  : 

e  •   GAVIVS  •  L  • 

F-C-VEREDIVS 

e    •   F   •   MESALLA 

FVCINO   •   V   •   S 

L    •    M 

Aequi  Carseoli  {colonia  Latina  dal  -298  a.  C.)  ib.'4063 

Q    •    AVILLIENVS     •     FELicc 
ìM      •      OLIVS      •      SECVNDVS 

mi     V!R    •    I   •   D 

PARLETEM   •  BASILICAE   •   REFec 

AB    FVNDAMENTIS    •    ET    •    ARC«W 

EX-D-D-P-P-F-C 

Sabini  (praefectiira  dal  250  circa  a.  C.)  ib.  4182: 

T    •   VlNIO   •  RVFO   •   T   •   TITSIENO   •   OCTViR 

Q    •  ORFIO  •   FVLCINIO   •   C   •   lEGIO   •   AE^D 

PRAEFECTVRA  '   AMITERNINA   •   PRO   •   REDITV 

IMP   •   CAESARIS   •   AVGVsti 

F  O  R  T  V  N  A  I 

Hadria  (Pic.Mjum)  (colonia  Latina  dal  289  a.  C.)  ib.  5021 

....     E  N  V  S        V     •    F 
.  .  —  OLANVS   •   SE   •  F 

.■•/  REI   •   HOC   •   OPVS 
f\:.-;imDVM   '   DE  D  ERE 

Ager  riri:]riani!s  ib.  5047: 

M    •    A  V  I  D  I  V  S    •    P    •    F    • 

C  ■  FLaVONIVS  •  C  •  F   • 

M  A  G     •     .M  V  R  V  M 

G  R  A  D  V  S 

CREPIDINE  M 

FACIENDAM 

CVRAVERE 


I 
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Q    •    OFILLIVS    •    C    •    F    •    RVF    •    SEX    *    CALIDENVS    ■    K   F    '    Q    '    N    . 
T   •   TEMONIVS    •   T   •   L   •   PLAC   •   MAG   '  AED 
HERC-D-V-S-FAC-PING-    C    •    EISDEMP    '    PR 
CN   •   POMPEiO   •  M   •  LICINIO   •  COS   •  ITER       ^69  Varr. 


55  a.  C. 


Interamnia  (Teramo)  ib.  50()7  : 

L   •   AGVSIVS   •   CN    •   F   •   L   •   N   •   MVSSVS 
C      •      ARRENVS      •      T      •      F      •      RVFVS 

OCTO      •      VIRI      •      ITERVM 
BALNEAS      •      REFIC      •     D     •     C    .    S     '    C 

CinLTiiluin  ib.  5769  lettere  vetustissime: 

M  A  G  I    2    T  I  I   R 

I       T  A  R  I  I  B  I  V  z 

IT      •      V I B  O \  I  I  N 

VZ 

Lucaiiia,  Gruiiìentum  {in  origine  praefecìura,  Lib.  colon, 
p.  208  I.ach.  CJL.  X  220: 

.f  e  X    •  /)  O  P  P  A  E  D  I  ?/  .V   •   S  E  X   •   F 

S  e  R       AEBVTIVS       •      C      •      F 
■•AL       •      AEDILES      •      MOERìim 

PEDES      •      (|)CC      •     DE     •     SVA 

/J  E  Q  V  N  l  A        •        F  A  C  I  V  N  D  V  »t 
COERAVER    •    SER    •    SVLPICIo 
M-     MARCELLO     -COS  »•  "^03  Varr. 


5i  a.  C. 
Nola  (probaliilnieiite  foederata  dal  ;>lo  a.  (1  Liv.  IX  28; 
XXI II  44.  Cfr.  Head.  Hist.  man.  p.  40)  1277: 


T     •     V  E  D  I  V  S     •     T    •     F 

VICTORIVS      •      CN 

li      •      VIRI 

LIBRIPENDES 

EX   •   D  •  D  •  P  •  P 
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Forum  Popilii,  Ager  Falernus  CIL.  X  4719  (con  lettere 
molto  arcaiche): 

R  •  V  !  1  D  O  /  /  /  /  / 
V  •  AVTRODIVC- 
S  •  RACilCTIV-S- 
S  •  TIIDlTIV-S 
STATVIINDOS 
L   O   C   A   V    I  !    R   V    N  T 

Interamna  Lirenas  {colonia  Latina  dal  312  a.  G.)  CIL, 
X  5340: 

L    •    CAVCIDEIO    L    /" 

B  V  R  R  O     fi  I  r    V  I  R 

1 V  R      •     Die 

Cales  {colonia  Latina  dal  o34  a.  C.)  CIT^.  X  4650  : 

e    •    PATERCILIO    •    C    •    F    •    POB 

1  1  I  1  V  1  R      •      I      •      D 

PATERCILIA      •      C      •      L      •      ASIA 

PATRONO-ET'SIBI 

Aquinum  (forse  ancora  foederata  verso  la  metà  del  III 
secolo  a,  G.  V.  in  seguito  miinicipium  e  poi  colonia  monete 
in  Head.  2"  ed.  p.  26)  CIL.  X  5407  : 

e     •     AEDIVS     •     C     •     F 

LEM 

L   •  ÌTT  •   V  •   d   •  p  •  p 
ib.  5417.  q-ovio-lf-Ter-vrso 

IT     V 1  R    •    1    •    D     •    CASINI 

Arpinum  CIL.  X  5679  {praefectura  v.  Fest.  p.  233  M.  ; 
cives  optimo  iure  dal  188  a.  G.  Liv.  XXXVIII  36)  : 

A    •    AIGIVS    •    C    •    F 

L    •    RVNTIVS    •    C    •    F    •    SISIPVS 

M'FVFIDIVS-M-F 

a  I D    •    D  E    •    S    •    S  cet. 


I 
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Arpiiium  CIL.  X  5<)82  : 


Q  •  G  A  V  1  V  S  •  Q  •  /■  • 
e  N  •  L  O  N  G  l  D  i  a  s 
C  N      •     T  I  L  L  1  V  S 

A  I  D    •    D  •   S  •  S  •  cet. 


Anagnia  (pmefectura  v.  Fest.  j).  :>:33  M.)  C/L.  X  5027: 

M      '      TITIVS      ■      G      •      F 

M     •     RVFEIIEIVS     •    M 

P  R 

Fuiidi  CIL.  X  irl-l^-l  (prete  feci  uree  cives  Romani  sine  i^nf- 
frcKjio  dal  837  Liv.  Vili  14  10;  optimo  iure  dal  188  a.  G. 
Liv.  XXXVIIT  m-. 

e  •  VALERIVS  •  C  •  F  •  TRIARiVS 
M  •  RVNTIVS  •  L  •  F  •  MESSIA  ■  ITER 
C     •    AFIEDIVS-C-F-SEXSTI-AED 

EX-S-C-F-LOCAVERVNT 

M-RVNTIVS-L-F-    M  E  S  S  I  A  N  V  S 

C    •    AFIEDIVS    •    C    •    F    •    SEXTIANVS 

PROBAVERVNT 

CIL.  XI  Ameria  (secondo  ogni  probabilità  foederata)  4399: 

T    •    ROSCIVS     •    T    •     F    •    CAPITO 

T    •    VENEDIVS    •    T    •    F    •    ROSC    • 

I  I  I  I     V  I  R 

Spoletium  colonia  Latiua  dal  f>41  a.  C.)  CIL.  XI  4807: 
M    •    Lvvcivs    •    M    •    F 

e  •  VEIENVS  •  e  F 
MIIVIR-ID-S-C 
PONTE  M  •  FACIV 
CVR      •      PROBA  R  V  NT  Q* 

*  Cfr.    CIL.   XI  <l80fi. 
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In  Hispelluiii,  in  un  elenco  di  opere  pubbliclie  fatte  da 
duuìuviri  iure  dicnndo,  accanto  ai  nomi  di  un  ex  •  aeqvasivs 
di  un  L  •  ap:livs  si  riscontrano  CIL.   XI  5276  :  m  •  svesti- 

DIVS    •    L    •    J",    e    e    •    AHREXVS    *    M    F 

CIL.  XI  434  Ariniinum  : 

Q     •    AELLIENVS     •    PEF' 

ET      CAEEIDIA 

MATER     SVA 

P  1  C  E  N  T  E  S    • 

S  A  L  V  E  T  E  • 

I  suffissi  iti  -enns,  -anus,  -iediKS,  -edius,  -idins,  abba- 
stanza frequenti  nelle  regioni  sabelliche  fra  le  varie  popo- 
lazioni dell"  Italia  centrale  e  meridionale,  diventano  invece 
lari  nel  Latiuìn  Vetiis  e  fra  gli  Etruschi.  In  codeste  regioni 
li  troviamo  solo  sporadicamente  come,  ad  esempio,  nel  ter- 
ritorio limitrofo  a  Frenesie  ed  ai  confini  delle  regioni  Apen- 
ninicbe,  abitate  appunto  da  genti  di  stirpe  Umbra  e  Sabina 
affine  ulta  Sanniiica. 

Tra  persone  che  occuparono  pubbliche  magistraturér 
municipali  tah  suffissi  li  constatiamo,  ad  esempio,  nei  titoli 
seguenti  : 

Praeneste  (città  foederata  sino  al  tempo  del  helluvi  So- 
ciale) CIL.  XIY  ^2874: 

CISIAREl     •     PRAENESTINEI     •     F     •     P     •     D     •     D 
MAG     •     CVR     •     TOSEiNIANVS     •     L    •    L    •    LICIN 

M     ■     P  O  M  P  E  I  V  S     •     /?  E  L  I  O  D 
MINISTRE!    •   NICEPHORVS   •   C   •  TALABARAI   •   S 

NM  C  E  P  K  O  R  V  S    •    M  !  T  R  E  I 

Ma  è  inscrizione  di  età  relativamente  tarda. 
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Kalerii  (Civita  Castellana),  territorio  divenuto   toiìkuio 
dopo  la  rivolta  del  ^241   a.  C.  Zonar.  Vili   18). 
CTL  X!  nHO: 


L 

AFVLLINIVS     • 

L    •    F    •    PRONTO 

C 

VIBVLLENVS 

C     •    F    •    ROLLIO 

Ini     \'  1  R 

•     I     •     D 

P    E    Q 

S    V    A 

Sutriuiii  (colonia  Latina  dopo  il  :58:>)  CIL.  XI  3254. 

Xeir  elenco  dei  pontifìces,  registrati  in  un'  iscrizione  del 
I  secolo  dell'  Impero,  accanto  ad  una  serie  di  nomi  di 
schietto  carattere  romano,  si  notano  i  seguenti:  m  •  vksidivs 

e    Q    !    TITIEXVS 

Da  questi  titoli  è  lecito  ricavare  anche  ulteriori  con- 
clusioiù. 
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IL 


Strabene,  ove  parla  di  Napoli,  ha  occasione  di  consta- 
tare che  la  mescolanza  di  nomi  nelle  liste  dei  magistrati 
cittadini  indicava  pur  quella  della  popolazione  costituita 
in  parte  da  Greci,  in  parte  da  Campani.  '■  E  nel  caso  nostro, 
rilevando  la  frequenza  con  cui  nei  titoli  sopra  rìfeiiti.  ac- 
canto a  nomi  con  impronta  schiettamente  romana,  altri  ne 
compaiono  di  carattere  sabellico,  facilmente  giungiamo  alla 
conclusione  che  nelle  città  sopra  indicate  vi  fu  del  pari 
mescolanza  e  fusione  di  diversi  elementi  etnici. 

Suir  esistenza  del  fenomeno  non  v'  è  dubbio.  Nasce 
però  la  domanda  sulle  ragioni  storiche  che  lo  determina- 
rono e  sopratutto  in  quale  età  ciò  abbia  avuto  luogo. 

Si  presenta  in  primo  luogo  alla  mente  la  grandiosa 
espansione  dell"  elemento  romano  in  Italia,  a  partire  dalla 
metà  del  IV  secolo  sino  alla  fine  della  Republica. 

È  troppo  noto,  perchè  occorra  insistervi,  il  fatto  che 
i  Romani  favorirono  la  fusione  delle  varie  stirpi  l[aliciie, 
sia  con  la  deduzione  di  colonie  Romane  e  Latine,  sia  con 
molteplici  relazioni  commerciali,  che  difforjdevano  in  ogni 
parte  della  Penisola  cittadini  dell'  Llrbe  o  del  Lazio,  sia  in- 
fine con   il  trapiantare  in  altre  regioni  intere  popolazioni. 

Di  codesto  trasferimento  in  massa  di  persone  si  paria, 
per  lasciar  da  parte  tempi  più  antichi  e  meiio  sicuri,  sino 
dal  337,  dal  3*29  e  poi  nel  210  a.  C.  a  proposito  dei  Veli- 


^  Strai).  V  p.  246  C ui)viJei  6è  rà  tcov  ò))iido/_0)V  òvóiiata.  tu  jièv 

::iQÒìxa  'EÀ?a]vi.>ctt  ovra,  xà  ò'  (iote^a  rolg  'E/./l1)VixoI^  àvctià^  xà  KaiCTavixd. 
Su  ciò  V.  CIL.  X  p.  970.  Cfr.  le  mie  Ricerche  sulla  Storia  e  sìilìn  fjiTt- 
grafia  dell'  Italia  antica  fTorino  1908)  p.  275  sgg. 
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temi,  dei  Priveriiati  e  poi  dei  Campani  collocati  nelle  re- 
gioni dell'  Elruria  già  desolate  nelle  anteriori  guerre  e  dì- 
venute  in  parte  ager  puhìicus  del  popolo  Romano.  * 

Nessuno  poi  ignora  che  terminata  la  seconda  guerra 
Punica,  furono  trasferite  nelle  regioni  limitrofe  a  Salerno 
quelle  fra  le  popolazioni  del  Piceno  die  durante  la  guerra 
Anniballica  avevano  manifestato  sentimenti  ostili  a  Roma.  - 
Impresa  ancora  più  diffìcile  fu  domare  i  Liguri  delle  Alpi 
Apuane.  Nel  180  a.  C.  circa  (piarantasette  lìula  Ligni'i 
della  Val  di  Serchio  e  di  Val  di  Magra  fnrono  a  spese  pub- 
bliche trasferiti  nelle  regioni  desolate  dalle  guerre  ante- 
riori già  abitate  dai  Sanniti  di  Taurasia.  Ed  ivi  costituirono 
i  comuni  dei  Liguri  Bebiani  e  Corneliani.  ^ 

Procedimenti  più  severi  Jieir  età  augustea  fnrono  presi 
contro  alcune  popolazioni  delle  Alpi.  I  Salassi  e  le  genti 
Retiche  al  di  sopra  di  Rrixia  e  di  \'erona  verniero  ridotte 
in  schiavitù  ed  allontanale  dai  loro  paesi  di  origine.  *  iC 
probabile  che  se  la  tradizione  letteraria  fosse  meno  lacu- 
nosa, gli  esempi  di  tal  natura  sarebbero  ancoi'  più  niime- 
rosi.  '" 

Fatti  di  questo  genere  si  compirono  anche  nel  Saniiio. 
Lo  prova  il  testo  sopra  citato  di  Strabonc.  il  (piale  cliia- 
ramente  accenna  a  Sanniti  cacciati  da  Siila  dalla  loio  pa- 
tria. ^'  D'altro  canto,  i  termini  graccani  l'inveiiuli  nel  ter- 
ritorio  dell'antica   Compsa   mostrano   che  parte  (WVC  ager 


1  Liv.  vili  14;  -JO;  XXVI  o4. 

^  Strab.  V  p.  251  C. 

"  Liv.  XL  38;  41.  Fior.  I  19. 

*  Strab.  IV  p.  20.5  C.  Cass.  Dio  LUI  25. 

^  Cfr.  il  mio  volume  Dalle  guerre  Puniche  a  Cesare  Augusto  p.  393. 

■"'  Strab.  V  p.  240  C.  ;   Ilavrag  toi'c  ì'.\  òvóicm  i]aiiviTO)V  fiit(|  ilfiQFv  ì"| 


<* 
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puhllcus  coiiquistato  sui  Sanniti  fu  distribuito  a  cittadini 
Romani.  ^  E  a  parte  le  colonie  Latine  e  Romane  dedotte 
nel  territorio  sannitico,  come  ad  esempio  ad  Aesernia,  a 
Beneventum  poi  a  Bovianum,  a  Telesia,  nelT  ager  puhlicus 
del  Sannio  e  dell' Apulia,  distribuito  ad  esempio  nel  201 
a.  C.  ai  veterani  che  avevano  combattuto  durante  la  guerra 
contro  Annibale,  -  basterà  appena  accennare  alle  molteplici 
ragioni  d' indole  pubblica  o  privata,  che  favorirono  il  mu- 
l.-imr^nto  di  domicilio  da  parte  di  cittadini  Sanniti.  Del  quale 
fenoni!  -io  porge  esempio  cospicuo  il  titolo  seguente  del- 
l' umbra  Sentinum: 

C'ir..  Xr  5778. 

e      •      P  A  e  e  I  V  S       •  e      •      P     , 

O  V  I      ■      F      •      B  A  N  T  I  V  S  C  A  V  S  V  S   •   O  R  T  V 

T  E  R  E     N     T      I      N  \'  S  S  A  M  N  I  O       •       TE 

iUl  VIR  •   1   •   D   •   illl   •  VIRO 

.Ma  se  r  espansione  romana  spiega  come  nel  San- 
nio. mescolati  a  nomi  Sabellici,  altri  se  ne  trovano  di  ca- 
rattere schiettamente  latino  e  romano,  non  basta  a  spie- 
gare la  pei'sisteijza  di  tanti  nomi  sabellici  e  sopratutto 
la  mescolanza  di  magistrati  di  ori^'ine  sa])<^llica  con  altri 
romani. 

Ne  è  poi  il  caso  di  pensare  che  i  Romani,  mirando  a 
rinsanguare  il  Sannio  desolato  da  tante  guerre,  v' abbiano 


<  CIL.  IX  1024.  1025,  102G.  Un  altro  titolo  di  questa  serie  (per  ta- 
cere di  quello  di  S.  Angelo  in  Formis  sopra  Capua  CIL.  X  3861)  fu  rin- 
venuto dal  Patroni  a  Forum  Popilii  nella  Lucania. 

-  Liv.  XXXI  4,  2  ad  a.  201  :  decreverunt  patres  iil  M.  lunius  prae- 
tor  ìirhaiuts,  si  ei  videretur,  decemviros  agro  Samniti  Apuloque,  quod 
eiiis  pid)licum  popidi  Romani  caset,  mettendo  dividtndoqiie  crearef.  Per 
Veuusia  cfr.  ib.  XXXI  49,  6  ad  a.  200  a.  C. 
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trasportato  persone  da  altre  roiiioiii  sabelliciie,  allo  stesso 
modo  che  ad  esempio  pochi  anni  dopo  l'età  dei  Gracchi 
ed  anche  in  tempi  posteriori  ne  Iraspoilai'ono  !ioII;ì  colo- 
nia Narbo  Martius  nella  Gallia  meridionale. 

Sembra  invece  piìi  naturale  cbe  i  llomani,  allorché 
nel  180  a.  C.  mirarono  contemporaneamente  a  pacificare 
le  regioni  delle  Alpi  Apuane  ed  a  ripopolare  il  Sannio,  vi 
trasferirono  genti  Liguri,  le  quali,  non  avevano  alcun  rap- 
porto di  razza  e  di  religione,  nessun  legame  etnico  o  mo- 
rale con  gii  indigeni  delle  regioni  che  venivano  loro  asse- 
gnate come  nuova  patria.  In  modo  analogo  si  era  di  già  pro- 
ceduto dai  Romani  rispetto  all'  Etruria  meridionale,  ove 
dopo  la  presa  di  Gapua  nell'  età  di  Annibale  erano  state 
fissate  popolazioni  tolte  dalla  regione  dei  Volsci  e  dalla 
Campania. 

Per  ben  intendere  il  fenomeno  della  mescolanza  di  gen- 
tihci  sabellici  con  altri  di  carattere  latino  o  romano  giova 
tenere  presente  ciò  che  si  riscontra  nelle  regioni  ove  erano 
cives  liomaui  sine  suffragio,  che  vennero  man  mano  assor- 
biti da  Roma,  e  nelle  città  foederate  e  sociae  che  a  tale  as- 
sorbimento più  lungo  si  sottrassero. 

Rispetto  a  quest'ultima  categoria  di  città  valgano  come 
esempio  le  tavole  di  Iguvium  ove  nelle  parti  più  antiche, 
scritte  con  alfabeto  umbro,  già  si  riscontrano  fra  loro  me- 
scolati gentilicii  diversi. 

Nella  tavola  II  B  2  ad  esempio  si  legge:  tekvias  famedias 
pumpedias  XII,  Atiiediate,  etre  Attiediate,  Klaverniie,  etre 
Klaverniie,  Kureiate,  etre  Kureiate,  Satanes,  etre  Satana,  Pei- 
sedlate,  etre  Peisetiate,  Talenaie,  etre  Talenate,  Mnselate,  etre 
Museiate,  luieskane,  etre  Juieskanes,  Kaselate,  etre  Kaselate 
tertie  Kaselate,  Peraznanie  teitn. 

Così  accanto  alle  forme  Treplanes  vi  vediamo  ad  es.  Ve- 
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heies  :  accanto  a  Pefniniaper  natine  (  =  prò  Petronia  iia- 
tioiie)  Yusiiaper  natine  (zr=pro  Vocia  natione)  II  A,  2  ; 
II  B,  ±  ' 

Altro  esempio  di  codesta  mescolanza,  che  risale  ai  pri- 
mi tempi  della  espansione  romana  e  che  anzi  trae  origine 
da  tempi  a  questa  anteriore,  abbiamo  in  un'  epigrafe  del- 
l'umbra  Asisium  CIL.  XI  5390: 

POST  •  MIMESIVS  •  C  •  F  •  T  •  MIMESIVS  •  SERT  •  F  •  NER  CAPIDAS  •  C  •  F  •  RVF 
NER  •  BABRIVS  •  T  •  F  •      C  '  CAPID.AS  '  T  •  F  •  C  '  N  *  VOLSIENVS  •  T  •  F  •  TvlARONES 

MVRvAlAB  •  FORn;ICE  •  AD  •  CIRCV.M  •  ET  •  FORMCEAV  •  CISTERNAMQ  •  D  •  S  •  S  " ,  FACIVNDVAV  •  COERAVERE 

La  menzione  dei  marones  attesta  chiaramente  una  città 
che,  sebbene  stia  per  essere  assorbita  dalla  romanizzazione, 
è  ancor  autonoma  nella  sua  costituzione  interna,  e  non 
è  del  tutto  retta  da  norme  romane. 

Questa  conclusione  trova  conferma  dal  titolo  umbro 
della  medesima  città  CIL.  XI  5389: 

AGER    •    EMPS    •    ET 

TERMNAS-OHT 

C   •    V     VISTINIE   •   NER   •   F   •   BABR   • 

M  A  R  O  N  A  T  E  I 

VOIS-NER-PROPARTIE 

T     •     V     •     VOISIENER 

SACRE • STAHV 

Le  inscrizioni  di  Iguvium  e  di  Asisium  fanno  nascere 
il  pensiero  che  mescolanze  di  genti  diverse  avessero  avuto 
luogo  prima  ancora  dell'  espansione  romana.  E  con  tempi 
più  vetusti  è  da  collegare  la  presenza  nella  stesse  regioni 
umbre  di  gentilici  disparati.  Nel  comune  di  Attidium  (che 


^  Mi  attengo  alla  lezione  del  Bucheler  Umbrica  (1883i.  Riproduco  i 
nomi  nei  casi  indicati  nel  testo  e  non  nei  nominativi. 
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fa  ripensare  ai  ^  fratres  Atfedii  »  delle  tavole  Iguviiie,  ac- 
canto agli  Attedii  stessi,  si  trovano  infatti  come  cittadini 
priniarii  i  Sebidieni.  Nella  limitrofa  Tnfìcinn  paiono  |)oi  pre- 
ponderanti gli  Attedii  medesimi;  mentre  Jiella  pur  limiti'ofa 
Senlinum  la  gente  primaria  appare  essere  stata  quella  dei 
Scntiìiateò-.  ^ 

La  mescolanza  di  gentiiici  sabellici,  ma  con  sullissi 
diversi,  che  si  constata  nelle  varie  regioni  dell'Italia  cen- 
trale è  da  attribuire  senza  esitazioni  di  sorta  alla  fusione 


f  Per  Attidium  v.  CIL.  XI  5G7G  :  L  •  ATTiDlO  •  L  •  f...  LATINO  cet. 
Ib.  5673  L  •  SIBIDIENO  •  OVF  •  SABINO  cet.  per  altri  Attidii  ib.  5677  ; 
Ó6S0. 

Per  Tuficura  v.  5703  C  •  SIBIDIENO  •  C  •  F  •  OVF  •  MAXIMO.  Cfr.  5704- 
5708.  V.  pure  ib.  568G  ATTIDI  -AVTl  -A  -VERA  -D  •  Dib. 

Per  Sentinura  v.  5762  :  L  •  SENTINATI|  •  L  •  F  •  LEM  •  VEROj 
il  II  VIR   •   QVINQjlVR   •   DIC|DEC   •    DECR. 

11  suffisso  -ediiis  V.  ib.  5769  APPAEDIA  ;  5774  5798  COlEDiVS  ;  5792 
TRVTIIDiVS. 

Per  Mevania  non  disponiamo  di  titoli  che  rivelino  fra  i  magistrati 
gentiiici  umbri  o  sabellici  con  desinenza  in  -enus  -anuft  -idiiis,  E  tut- 
tavia il  caso  di  ricordare  il  collegio  di  libertini  che  lastricarono  le  vie 
della  città.  Nel  CIL.  XI  5040,  accanto  ad  un  MESTRIVS  ad  un  EGNATIVS, 
figura  un  AVFIDIVS  ;  nel  5041  accanto  ad  un  RVBRIVS  un  CARPELANVS 
ed  un  LARTIVS  avente  nome  di  origine  etrusca.  Analoghe  mescolanze 
V.  n.  5069. 

Mescolanze  dello  stesso  genere  si  notano  in  un'  epigrafe  dell'  um- 
bra Forum  Semproni  CIL.  XI  6126,  ove  accanto  a  gentiiici  schietta- 
mente romani,  come  PESCENNIVS,  LVCILIVS,  si  hanno  i  gentilicii 
VETTIENVS,  VETTIDIVS,  CVPPLENVS,  MAENVS  ed  il  nome  celtico 
VEIACVS. 

Analogo  fenomeno  si  nota  ancora  nell'  umbra  Sentinum  in  una  tarda 
inscrizione  che  ricorda  i  cultori  di  Mitra,  v.   CIL.  XI  6126. 

Eguali  fenomeni  presentano  le  epigrafi  sacre  dei  magtitri  Campani. 
V.  ad  es.  CIL.  X  3775  dell'  anno  110  a.  C.  ove  sono  nominati  insieme 
un  C.  MAIVS,  un  M.  VIBIVS,  un  L.  POMPONIVS,  un  L.  OLIENVS,  n.  3776  del 
108  a.  C,  ove  sono  incisi  tra  gli  altri  i  nomi  di  N.  PVMIDIVS,  di  un 
L.  SEMPRONIVS,  di  un  L.  HEIOLEIVS.  Cfr.  n.  3777-3790  e  Suppl.  nel- 
r  «  Eph.  Epigr.  »   Vili  460. 
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di  diverse  genti  compiutasi  iti  età  preromana.  *  Se  Ra- 
venna (elle  per  il  suo  suffisso  -enna  si  rivela  nome  um- 
Lro)  ora  è  detta  città  degli  Umbri  ed  ora  invece  dei  Sabi- 


^  Lo  spoglio  dei    titoli   della   Sabina,    tatto    con    tale   px-oposito.    mi 
porge  i  dati  seguenti  : 


Amiteniinus  ager  e  Fornii  CIL.  IX           4B27 

Caesidia 

4182  Titsìtmis 

4340 

Obidiiis 

4196  Betulenus  !  tarda  etài 

4364  Foìitidiìis 

4234  Annaeus  ctr.  4235 

4367 

.  .  .  iidio 

4242  A'ufidenuH 

4371 

Ofidius 

4252  Canenus 

4406  Aufidia 

4276  Norbanus 

4468 

» 

4282  Pctrusolenus 

4424 

Veidius 

4300  Siiessana 

4480  Peducca 

4303  Vorena 

4509 

Tc'ttiedius 

4325  Salvieuus 

4525 

Appaens 

4333   Vare7iics     . 

Nursia 

4339  Teibaua 

4549  Liivianus 

4373  Trelleno 

» 

OhcvAanns 

4390  Attienus 

4553 

Vettulenus 

4398  Oìiolemis 

4555 

Alliedhis 

4400  Fadenm 

45G0 

Apidia 

»      Seiena 

4563 

CaiediuH 

4419  Petrusuleniis 

4565 

Variena 

4445 

4567 

Sattidius 

4417  Ofatnlma 

4579 

Acntedius 

4457  Calenus 

4579 

Entedia 

4504  ^ie«a 

4594 

Fademis 

4513  Bettulenus 

4598 

Tifilenus 

4518  Tebanus 

4599 

Torenas 

4200  Tamudia 

4597 

Tidena 

4205  Proculeius 

4600 

Veuedius 

4245  Aufìdius 

4604 

Veseniis 

4361 

4605 

Vettulenus 

4243  Avidius 

4606 

Vetidla 

4244 

4622 

Aufìdius 

4248  Caedius 

4623 

Veiflaeus 

4249 

> 

Vellidia 

4264  Vectiedia 

:» 

Caesidia 

4266  Helvidms 

4625  Anniemis 

rusioni  e 


Inich.c 
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ni.  '  ciò  non  è  etfetto  di  errore  tlii  parie  iii  ijiiaiclie  scritìore 
antico,  come  ancJie  di  i-ecente  è  stalo  asserito  da  critici 
moderni.  Ciò  accenna  invece  al  fallo  die  Etrusclii,  Umbri 
e  Sabini  si  contesero  successivainente  il  possesso  di  (|ue- 
sla  città  e  forse  vi  si  inescoiaroiu).  Le  lolle  fra  l'mbri  ed 
Etruschi,  come  fra  Umbri  e  Sabini,  sono  del  resto  esplici- 
tamente ricordate  dalla  tradizione  vetusta.  - 

In  ciuesti  come  in  altri  mille  casi,  le  lapidi  Ialine  ser- 
bano traccie  di  fusioni  etniche  avvenute  prima  ancora  della 
preponderanza  romana.  Esse  rivelano  il  fallo  innegal)ile 
che  in  molte  regioiu   dell'  Italia  centrale  e  meiidioiiale   le 


4620   Veienua 
4639  Caesellius 
»      Mcttidiena 

luterociium 

4G47  Acaeus 
46 IS  Caesienus 
4654  Titulena 
4670  Urcinus 

Reate 

4676  BL'fuinuH 
4704  Aucharenus 
4706  Atiiena 

»     Ajqjacu.i 
4757         » 
473i)  V>iilnu.'i 

4742  Vdfuleniis 

4743  Ui'vina 
4762  Lartiizna 
4719  FalrJdius 
4751  Arodia 
4754  Aìinaeiis 


I 


Folli  Ili  Xovum 
477'J  Ahidius 
4800  Abienus 
480B  Apiisidena 
4811  Corfidiuii 
4838  Surredius 
4865  Passidiena 

Trebiila  I\iutueoCa 

4873  Aìuiicmia 

4874  Modieiiis 
48!J2  Alfeiiufi 
4896  Petidiu.s 
4908  Caedius 
4913  Ai'idiits 
4918  Helcidia 

4924  Ma  ridi  US 

4925  MaltirUiti 
4931  liodiceius 
4938  Venula 

Cu  rea 

5003  Scapdnus 


^  Su  E.ivenua  città  tessalica  (vale  a  (.lire  pclasgica)  a.s^3alila  da  Etru- 
schi, occupata  da  Umbri,  poi  da  Romani  v.  Strab.  V  p.  213;  216;  219  (•. 
Su  Ravenna  Sahinoriim  oppidum  Plin.  n.  h.  Ili  115. 

2  Sulle  lotte  fra  Umbri  e  Tirreni  v.  Strab.  V  p.  216  C.  Su  quelle 
degli  Umbri  contro  i  Sabini  durate  rco/.iiv  /^qóvov  v.  Strab.  V  p.  249  C. 


P  ;i  i  s  Riluci  che  iitUa  :>ioiia  e  mi  diritto  pubblico  di  Roma  IV 
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somme  magistrature  cittadine  vennero  serbate  da  quelle 
stesse  genti  che  al  tempo  delle  autonomie  preromane  già 
costituivano  le  aristocrazie  locali,  le  quali  spesso,  come  nel 
caso  di  Volsinii,  di  Pompei,  di  Attidium,  di  Urbs  Salvia, 
dettero  il  nome  alle  località  da  essi  abitate. 

Ove  su  questo  argomento  non  avessimo  ]ìrove  infi- 
nite, una  cospicua  ci  sarebbe  data  dair  esame  dei  titoli  sa- 
bellici  di  Pompei  confrontati  con  quelli  dell'  età  romana. 
Tutti  sanno  infatti  che  v.  pnpidiis  v.  meri,  tiiv  ^  va  messo 
in  riscontro  con  V  arcaico  titolo  latino  di-  Pouìpei  CIC. 
X  794: 

"V  •  P  O  .=  I  D  1  V  S 
E  P  •  F  •  Q  • 
P  O  R  T  !  C  V  S 
FACIENDAS 
C   O   E    R   A   V    IT 

E  i  magistrati  ni  trebiis  tr  med  tu  ;  mz  audìis  khe  dekis 
seppis  •  trovano  alla  loro  volta  i  continuatori  etnici  e  gen- 
tilici  in  Trebit's  candidato  nella  Pompeii  romana  ed  in  quel 
A.  AvDivs  clie  vi  fu  duumviro  {CIL.  X  857  6;  917). 

Magistrati  dell'  età  roniana  che  ricordano  il  piìi  vetu- 
sto elemento  osco,  o  meglio  sabellico,  sono  infine,  per  ta- 
cere dì  altri  : 

M.  STAIVS  diiumviro  iure  dicundo  nel  3 -i  d.  C.  C//..  X  817 
N.   ISTACIDfv'S  fib.  857  al. 
ALBIENVS  STAIVS  (889,   900). 
ALFIDIVS  HYPSAEVS  (907,   908). 
EPlDlVS  FIA  CVS  (SOI.  902). 


1  V.  il  testo  in  Conway  p.  63  sq^.  n.  44  ;  45. 
-  Comway  op.  cit.  p.  63  n.  47  :  48. 
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UT. 

!)al  complesso  delle  cose  sin  qui  osservale  è  pertaiiio 
lecito  concludere  che  le  parole  di  Straboiie,  relative  alia 
distruzione  dell*  elemento  sannitico,  ir.ei-ilano  bensì  fedv, 
ma  vanno  intese  cuin  grano  saìi^. 

Roma  non  distrusse  tutto  il  popolo  Sannitico  durante 
le  guerre  del  JV  e  del  IJf  secolo,  tanto  è  vero  che  più 
tardi  lo  troviamo  federato  con  Roma.  Esso  non  perì  nem- 
meno dopo  la  guerra  Sociale.  Sebbene  Siila  abbia  distri- 
buito parte  del  Sannio  ai  suoi  veterani.  '  pure  vi  constn- 
tiamo  la  presenza  di  nii.   istrati  di  sangue  sannitico. 

Ha  poi  la  massima  importanza  il  fatto  che  sino  dal 
IV  secolo  talune  cospicue  genti  Sannitiche  aderirono  e  fe- 
cero alleanza  con  i  Romani.  La  prova  sicura  è  data  dalla 
notizia  serbataci  in  Festo  del  matrimonio  di  un  patricio 
Fabiiis  con  la  hgiia  del  ricchissimo  N.  Otacilius  di  Male- 
ventuin  (la  posteriore  Beneventum).  Per  etTetto  di  tal  ma- 


"  La  pei-sistenza  dell'  elemento  Sannitico  in  Pompei  è  stata  pur  ri- 
levata, ila  A.  Sogliano  in  «  Atti  d.  Accademia  Pontauiana  »  XLI  (1911) 
p.  3,  1.  Il  Sogliano  mette  in  evidenza  31  nomi  di  genti  Sannitiche.  Al- 
cuni «ii  tali  nomi  come  Cipiiis,  Spurius,  Oppius  hanno  però,  per  quel  che 
noto,  cai-attere  anche  latino.  Sono  schiettamente  Sannitici  i  seguenti  : 

Aiidius 

Calamus 

Kpidius 

Fufldius 

Ilerenniu.s 

*  PeriocJia  Liv.  LXXXIX  :  Sylla  Nolam  in  Scnniiio  recepii.  XLVlf 
l^gioìioa  finj  cup-os  coptos  deduxit  et  eos  his  divisit. 

l'atta  però  eccezione  per  Pompei  ed  Urbana  presso  Capua,  non  siamo 
in  grado  di  designare  con  certezza  le  colonie  dedotte  da  Siila  nell'Ita- 
lia Meridionale.  Dal  liber  coloniarmn  3Ì  può  tuttavia  ricavare  che  lu 
furono  Nola  fp.  236  L.)  Suesaula  (p.  2.87),  dati  che  a  torto  aono  disprez- 
zati dal  Mommsen  Ge.samm,  Schriftcn  V  p.  140  sg. 


Maccius 

JSeppiiis 

Paccins 

Sii  ti  US 

raptus 

Trebius 

Popidius 

Sfatius 

324     Persistenza  delle  stirpi  Sannitiche  nelV  da  Romana  ecc. 

trimonio,  il  figlio  di  Fabio  ebbe,  primo  fni  i  suoi,  il  prenome 
Numerius  dell'  avo  materno  ^  e  gli  Otaciiii  che  nelle  gene- 
razioni successive  rinnovarono  i  loro  rapporti  con  i  Fabii  * 
sino  dal  263  e  dal  251  conseguirono  in  Roma  il  consolato. 

Nel  Sannio,  come  in  tutte  le  altre  regioni  in  cui  si 
distese  il  nome  Romano,  l' interesse  particolare  delle  sin- 
gole genti  e  delle  loro  clientele  prevalse  su  quello  più  com- 
plesso di  tutte  quante  le  stirpi  che  conduceva  al  concetto, 
sia  pure  rilassato,  della  federazione  nazionale.  I  Romani 
che  sino  dal  tempo  delle  guerre  Sannitiche  avevano  trovato 
aderenti  ed  amici,  continuarono  ad  avere  amici  fedeli  fra 
i  Sanniti  anche  neir  età  di  Siila. 

La  prova,  anche  questa  indiscutibile,  è  data  dalle  vi- 
cende dell'  Hirpino  Minatms  Mayius,  atavo  dello  storico 
Velleio,  niiìote  del  Campano  Decius  Ma  gius,  che  fedele  so- 
cio dei  Romani,  con  una  legione  reclutata  fra  i  suoi  con- 
terranei preso  parte  con  il  console  Didio  all'  assedio  di  Er- 
colano  e  coi]  lo  stesso  Siila  a  quella  di  Pompeii.  Minatius 
Magius  fu  ricompensato   dai   Romani  con  la  concessione 


^  Fest.  p.  173  Z\I  s.  v.  Numeriua  2yraenoriien  numqucDii  ante  fuisxe 
in  Patricia  faynilia  dicliur  quam  is  Fahiiis,  qui  nnus  post  sex  et  trccen- 
tos  db  Etruscis  Inter fectos  siqjeeftcit,  inductus  magnitudine  divitiarurn, 
uxorem  iulit  Otacili  Male>:o.ntani,  ut  tuin  dicebantur,  filiam,  ea  condì- 
tione  ut  qui  primus  natus  esset  praenomine  avi  inaterni  Numerius  ap- 
pellaretur. 

Stando  dunque  a  Festo,  "il  prenome  Numerio  1'  avrebbe  avuto  un 
Fabio  V8i'30  la  metà  del  V  secolo  e  questa  infoi  aiazione  risponde  alle 
indicazioni  dei  Fasti  Capitolini  cbe  lo  registrano  ad  a.  421.  Se  nonché 
par  difficile  che  sino  d'"  allora  i  Romani  avessero  avuto  relazione  di  que- 
sta natura  con  i  Sanniti  del  centro.  Per  questa  età  i  dati  dei  Fasti  ri- 
spetto ai  prenomi  non  sono  di  valore  assoluto.  La  menzione  di  Male- 
ventum  indica  ad  ogni  modo  che  si  tratta  di  parentela  conchiusa  prima^ 
del  tempo  di  Pirro. 

2  Liv.  XXIV  8.  11  ad  a.  215  a.  C. 
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viritaria  della  cittadinanza  romana;  due  figli  di  lui  otten- 
nero a  Roma  la  pi-etura.  '■ 

Nel  governare  popoli  e  città,  Roma  non  si  attenne, 
•ome  tutti  sanno,  ad  una  sola  ed  esclusiva  norma.  Nemica 
spietata  verso  chi  non  si  arrendesse  o  peggio  ancora  vio- 
lasse i  patti  conciliasi,  essa  rivelò  costantemente  tendenze 
conciliatrici  verso  tutti  coloro  che  si  adattavano  a  rico- 
noscere la  sua  supremazìa,  o  come  allora  si  diceva,  a  ser- 
vare coni  iter  la  niaiestas  popidi  Romani.  In  questi  casi 
Roma  non  eia  aliena  dall' accordare  la  sua  protezione, 
un  foedus  od  anche,  a  seconda  dei  casi,  la  cittadinanza 
romana. 

Xè  è  da  credere  die  .Xumeiio  Otacilio  e  Minazio  Magio 
fossei-o  gli  unici  esempi  di  Sanniti  soci  fedeli  ai  Romani. 
Nel  Sannio.  come  in  altre  città,  come  ad  esempio  nelle  San- 
nitiche Capua  e  Nola,  a  Com])sa  e  nell'apula  Salapia,  \\ 
orano  invece  partiti  politici  e  fazioni  le  quali  pei-  loro  ra- 
gioni interne  erano  disposte  a  combattere  o  a  favorire  i 
Romani.  -  In  generale,  in  tutte  le  guerre  sostenute  da  Roma 
nella  Penisola,  come  in  altri  paesi,  i  partiti  popolari  sem- 
brano aver  costantemente  osteggiato  i  Romani,  laddove  gli 


^  Veli.  II  Ki,  13  :  Mnltum  Mincdii  Magli  atavi  mei  Aectdanensis  tri- 
haoiidum  est  iìiemoriac,  qui  nepos  Decii  Magli  Campanorum  principia 
ctkhen-iml  et  fidelisslmi  viri,  tantam  hoc  bello  Eomanis  fidem  praestltit, 
ut  Clan  legione  quam  ipse  vi  Hirpinis  conscvlps^raf  Ileì-cii/aneum.  simili 
ctim  T.  Didio  captrct,  Pòmptlos  ciim  L.  Sulla  oppugnaret  Co'inpsavvpie 
(Cofiam  f)  occnparet ....  cuius  UH  piefati  jìlenavi  popului<  Romamis  gra- 
tiam  rettullt  ipsum  virttim  clcltatt  donando  duos  filios  elus  creando  prac- 
iores  rum  .seni  adhuc  crearentur. 

Si  suole  generalmente  ammettere  clie  il  numero  dei  sei  pretori  ?la 
«tato  portato  ad  otto  al  tempo  di  .Siila.  Dig.  I  2.  2,  82  cfr.  Momnisen 
nom.  StaatHì'erht  11=  j).  200. 

-  Per  Nola  v.  Liv.  XXIII  II,  7  ;  39,  7  ;  per  Compsa  XXIII  1  :  per 
■^'iilapia  neir  Apulia  XXVI  38  ;  per  Capua  XXIII  7,  4  sgg. 


326     Persistenza  delle  stirpi  Sannitiche  rie  II' età  Romana  ecc. 

p.ristocratici,  i  conservatori,  su  lei  si  appoggiarono,  ^  Esem- 
pio cospicuo  di  tal  fenomeno  porge  appunto  Minatius  Ma- 
gius  che  con  una  legione  eli  Hirpini  aiutò  Siila  ed  il  par- 
tito degli  ottimati.  Magius  era  di  Aeclanum.  Ora  Aeclanum 
fu  una  delle  città  assediate  e  prese  da  Siila.  ' 

Durante  due  secoli  e  mezzo  di  lotte,  gran  parte  dei 
Sanniti  venne  certo  distrutta.  Ma  parte  pur  notevole  di 
questo  fiero  popolo  resistette  alle  bufere  della  sorte  av- 
versa. Siila  sfogò  ferocemente  la  sua  ira  contro  quelli  fra 
i  Sanniti  che,  come  Ponzio  Telesino,  avevano  fatto  alleanza 
con  il  partito  democratico  guidato  da  Mario  e  da  Giima 
ed  aspiravano  in  sostanza  alla  ricostituzione  della  lega  na- 
zionale per  opporsi  alla  supremazia  politica  di  Roma.  Ma 
questa  accolse  ben  volentieri  fra  le  sue  file  quelli  fra  i  San- 
niti che  per  convinzione  od  interesse  particolare  abbraccia- 
vano il  partito  conservatore. 

Quello  che  constatiamo  rispetto  ai  Sanniti,  va  ripetuto  a 
proposito  di  altri  popoli  che  si  dicono  distrutti  dai  Romani. 
Così  per  esempio  non  va  preso  alla  lettera  il  passo  di  Stra- 
bene in  cui  si  afferma  che  il  popolo  dei  Salassi  scomparve 
interamente.  Varie  attestazioni  ed  indizi  dimostrano  invece, 
(lo  ho  fatto  valere  altrove)  che  nella  colonia  di  Augusta 
Praetoria  trovarono  accoglienza  quelli  fra  i  Salassi  che  ave- 
vano abbracciato  il  partito  romano.  Sparve  dal  lato  politico 
il  popolo  dei  Salassi,  che  nella  massima  parte  fu  venduto 
schiavo;  ma  taluni  di  costoro  continuarono  a  vivere  nella 
natia  vallata.  In  pari   modo,  sebbene   Cassio   Dione  parli 


i  Liv.  XXIV  2,  8  ad.  215  a.  C.  :  taius  relut  morbus  invaseraf  omnes 
Jtaliat  civitafes  ut  plebes  ab  optimalìims  diasentircnt,  senafus  lìomanis 
favtrtt  et  j^td)-^  ad  Poenos  rem  trclicid.  Livio  XXIIl  14.  17  ;  39,  7  di- 
chiara la  stessa  cosa  rispetto  a  Xola. 

-  App.  b.  e.  1  ó\. 
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della  distruzione  di  genti  Retiche  nelle  Alpi  soprastanti  a 
Verona,  abbiamo  nutnerosi  testi  dai  liuuli  risulta  che  [)a- 
recchi  indigeni  trovarono  il  loro  tornaconto  nell' abbracciare 
la  causa  di  Roma  e  di  Augusto,  che  dettero  loro  magistia- 
ture  municipali,  sacerdozi  e  premi  militari.  ^ 

Se  del  resto  Siila  concepì  il  disegno  di  distruggere  sin 
r  ultimo  Sannita,  dovette  praticamente  riconoscere  T  iiiìpos- 
sibilità  di  conseguire  tal  line.  Certo  i  Romani  erano  così 
tenaci  nei  loro  propositi  da  superare,  pur  di  raggiungerli, 
qualsiasi  difficoltà  e  spesa.  Lo  prova  il  trasferimento  in 
massa  nel  Sannio  dei  quarantasette  mila  abitatori  delle 
Alpi  Apuane.  Ma  il  Sannio  era  ragione  ben  più  estesa  delle 
due  valli  a  fondo  di  sacco  delle  Alpi  Apuane,  della  Valle 
dei  Salassi,  e  delle  Giudicarie  sopra  Brescia.  Le  genti  San- 
nitiche  avevano  mille  modi  di  sfuggire  alla  persecuzione 
roman.a.  Così  ad  esempio  nel  "-UH]  a.  (;.  genti  Sanniticbe  va- 
lide alla  guerra  cacciate  dalla  loro  regione  ripararono  rac- 
colte in  esercito  nell' Etruria.  - 

Al  numero  grande  e  denso  della  popolazione  si  aggiun- 
geva la  conformazione  del  terreno. 

Gellio  ci  fa  sapere  che  ancora  al  suo  tempo  i  Marsi 
non  contraevano  nozze  se  non  fra  famiglie  della  pro[)ria 
stii'pe  ■'  e  da  una  pregevole  lapide  di  Superae({uum  appi-en- 
diamo  che  solo  al  tempo  di  Augusto,  Q.  Vario  (Jemino, 
primo  fra  i  Peligni,  riuscì  a  conseguire  Fonoi-e  di  far  i);irle 
del  Senato  romano.  ^ 


'  CiV.  il  mio  volume  Dalle  (/iterre  Puaicht  a  Cesare.  Aiujusto  p.  :>77 
Bgg.  ;  401  sgg. 

-  Liv.  X  16,  2.  Può  però  anche  darsi  che  i  Sanniti  ricordati  in  co- 
dcdto  passo  siano  genti  della  Sahina. 

3  Geli.  11.  A.  XVI  11,  1. 

^  CIL.  IX  y^'O-;. 
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Questa  separazione  dalla  A'ila  delle  rimanenti  regioni, 
ebbe  luogo  grazie  alla  conformazione  alpestre  della  regione 
centrale  dell'  Apennino.  Le  medesime  ragioni  spiegano  in 
parte  perchè  sino  all'Impero  si  mantenne  pressoché  intatto 
il  popolo  dei  Sabini  con  cui  del  resto  dagli  antichi  sono 
stati  spesso  confusi  i  Sanniti  loro  discendenti.  Ragioni 
analoghe  contribuirono  a  proteggere  le  genti  Sannitiche 
dalla  persecuzione  romana.  Yale  infatti  per  il  Sannio  quanto 
gli  antichi  più  volte  dichiarano  rispetto  al  modo  di  vivere 
dei  Sabini. 

I  Sabini,  ci  è  affermato,  vivevano  non  raccolti  in  città 
e  chiusi  da  mura,  ma  sparsi  per  le  campagne.  Simile  no- 
tizia ci  è  data  anche  a  proposito  dei  Sainiiti  che  aliitavano 
le  lesrioni  centrali  dell'  Apennino.  ' 

]•]  bensì  vero  clie  durante  la  narrazione  dehe  guerre 
Sannitiche  Livio  fa  ricordo  di  alcune  città,  come  ad  es.  Se- 
pino.  Duronia.  Aquilonia.  Bovianum.  in  cui  gli  indigeni  si 
rafforzarono  in  città  che  dai  Romani  vennero  all'  ultimo 
assaltate  dopo  aver  messa  a  fiamme  e  fuoco  tutta  la  cam- 
pagna. -  Ma  la  stessa  facilità  con  cui  queste  località  fu- 
rono prese,  mostra  che  erano  rifugio  fortificato  più  che  città 
]iel  senso  che  sogliamo  oggi  dare  a  tale  parola.  E  se  Stra- 
bone  dice  che  in  seguito  alle  guerre  con  i  Ptomani  varie 
città  del  Sannio,  come  Bovianum,  Esernia,  Telesia,  Panna, 
decaddero  e  scesero  al  grado  di  villaggi,  anche  in  que- 
sto caso  le  sue  parole  devono  essere  interpretrate  con  di- 
screzione. 


'  Sui  Sabini  v.  mi  es.  Plot.  Uon).  16.  Liv.  II  G2,  4.  Sui  Vestini,  Marsi, 
Peligni,  Marrucini,  Frentani.  Strab.  V  p.  241  C.  Sui  Sanniti  Liv.  IX 
13,  6.  App.  Samn.  4.  Cfr.  Fest.  p.  371  M.  alla  voce  monca  «  vici  ». 

-  Sul  belliim  contro  i  Sanniti  fatto  da  prima  vicaiim  v.  Liv.  X  17,  2. 
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Poic'ht'  se  è  vero  clie  le  continue  yiieire  danneggiarono 
modeste  città  Sanniticlie,  non  par  credil)ile  clie  nella  re- 
gione montuosa  del  Saunio  prijiia  dell'  età  romana  liorirono 
cospicui  centri  urbani.  Anche  la  statistica  e  la  cronologia 
delle  monete  sannitiche  sembra  condurre  a  risultati  nega- 
tivi, A  parte  quelle  delle  città  vicine  al  mare  o  situate  in 
regioni  piane,  nel  Sainiio  centrale  non  appaiono  die  le 
rare  monete  di  Aquilonia,  ([uelle  di  Telesia  e  le  altre  tar- 
dive della  colonia  Latina  di  Aesei-nia.  * 

La  gente  Sannitica  eiìiise  la  lìioneta  federale  d' ar- 
g-ento  con  la  leggenda  <;  AVNITAN  (lettere  retrograde);  ma 
nel  complesso  codeste  popolazioni  paiono  essersi  valse  di 
città  vere  e  proprie  solo  nella  pianui'a  e  sulle  coste  del 
mare.  ' 

Certo  i  Sanniti  avevano  centri  fortilicati.  ove  si  racco- 
glievano in  caso  di  pericolo  e  di  difesa.  Ma  ({uando  si  legge 
che  Siila  dopo  un'ora  d"  assedio  riuscì  ail  impadronirsi  di 
Aeclaiunn  minacciando  di  soffocarne  gli  abitanti  con  1"  in- 
cendio delle  loro  mura  costituite  da  travi  di  legno,  è  chiaro 
flje  siamo  di  fronte  ad  uno  dei  luoghi  simili  alle  città  della 
Sabina  die  .^trabone  stesso  giustamente  ddiniv;i  più  alti 
per  ricettare  l'ibdii  die  slabili  abitatori.  ^ 

Tua  serie  d"  epigrafi  non  molto  numerosa,  ma  degna 
<iel!a  j)in  grande  attenzione,  ci  fa  invece  sospettare  die  in 
vari  |)unti  dell"  Italia  meridionale  e  particolarmente  sabel- 
lica.  la  rostituzione  di  vei-i  e  propri  centri  civili  l'ornili  di 


'  V.  !ul  es.  por  Teleria  CIL.  IX  2-235,  2230;  per  Saepinnm  2113; 
pti'  Aeclamun  CfL.  1140;  per  Caudium  2171. 

■'  Sambon  Lfs-  monn.  ant'uj.  de  V  Italie.  (Paris  l!i(>;*))  p.  HO  sg.  Head. 
Jlhforia  ìiiiDiomni  2'^  ed.  p.  27  sg. 

'■'■  8traV>.  V  p.  228  C  :  nvxQ-a  -tqò;  (Ltóorarnv  iià/.?.()v  ì'i  xaTox.ic/.v  evcpieX;. 
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mura  e  di  toni  di  pietra  sia  stala  opera  de;-di   stessi   Ro- 
mani. ^ 

I  Romani  conquistato  il  Sannio,  confiscarono  a  loro 
profitto  le  parti  migliori  delle  terre  ed  occupai-oiio  le  posi- 
zioni strategicamente  più  forti.  Beneventum,  posta  in  plaga 
centrale  pianeggiante,  che  aveva  già  fiorito  prima  (leir  età 
di  Pirro  con  il  nome  di  Maleventum,  ebbe  una  colonia 
Latina  al  pari  della  forte  Aesernia.  I  termini  Graccani  so- 
pra citati,  rinvenuti  nelF  agro  Gompsino  ci  mostrano  in 
quali  regioni  P  elemento  romano  amò  propagarsi  e  diffo!i- 
dersi.  Ma  le  alpestri  j-egioni  ove  si  elevano  le  vette  di  Monte 
Petroso,  della  Meta,  delia  montagna  del  Malese,  ove  abita- 
vano le  vigorose  stirpi  dei  Caraceni,  dei  Pentri,  continua- 
rono a  nutrire  ed  a  proteggere  le  stirpi  indigene  clic  vi 
perdurarono  sino  alla  fine  della  Repubfica,  anzi  sino  al- 
l' Impero. 


^  Di  codeste  costruzioni  o  ricostrazioni  romane  mi   occupo    in   spe- 
ciale dissertazione. 
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IV. 

L'escame  delle  lapidi  non  conduce  al  solo  risultato  che 
neir  età  Romana  perdurarono  stirpi  Sannitiche  le  quali 
talora  coprirono  le  supreme  magistrature  municipali.  Esse 
non  solo  provano  cìie  analoghi  fenomeni  si  verificarono 
in  altre  regioni  dell'  Italia  Sabellica.  Le  iscrizioni  latine  ci 
permettono  di  giungere  ad  ulteiiori  conclusioni  che  oltre- 
passano il  problema  sulla  persistenza  delle  stirpi  Sanniti- 
che  e  gettano  viva  luce  intorno  al  iriodo  con  il  quale  Roma 
republicana  governò  le  varie  regioni  d"  Italia. 

La  presenza  di  gentilici  sabellici  non  si  constata  sol- 
tanto, corìio  abbiamo  già  fatto  valere,  in  città  foederote  ed 
in  quelle  di  cives  Romani  slnc  suffragio.  Essa  si  riscontra 
pure  in  epigrafi  arcaiche  di  colonie  di  dii'itlo  latino.  E  non 
è  necessaria  una  lunga  discussione  per  mostrare  che  tanto 
l'epigrafe  di  Venusia,  in  cui  si  fa  l'icordo  di  Ovins  tribuno 
locale  della  plebe,  come  quella  di  Forum  Popilii,  in  cui  si 
accenna  alla  determinazione  di  contini  u^VC  ager  Falernus, 
precedono  di  molto  il  tempo  del  bellum  Sociale. 

D'altro  canto,  la  distriiìuzione  dei  nomi  con  suflissi  in 
-idius,  -eclius,  -enus,  -anus,  -aeiis  nell'Italia  superiore  dimo- 
stra che,  per  opera  di  Romani,  gente  di  stirpe  Sabellica  si 
distese  dai  confini  dell' l'rnbria  sino  a  (|uelli  orientali  della 
V^enezia  e  dell'  Istria. 

È  bensì  vero  che  occorre  tener  coido  di  una  pregiu- 
diziale. 'Pali  nomi  sono  molto  |)iii  ditfusi  nelle  l'egioni  della 
Venezia  orientale,  sopratutto  ad  A(|uileia  e  sulle  coste  del- 
l'Istria,  che  verso  le  plaghe  occidentali  della  Gallia  Cisal- 
pina. Nei  paesi  dell'attuale  Piemonte  e  della  modei'ua  Li- 
guria codesti  suffissi  non  compaiono  o  sono  per  lo  meno 
oltremodo  rari.   Noi  non  sa])[)ianio  con  precisione  se  ciò  di- 
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penda  esclusivamente  dall'  espansione  della  colonizzazione 
romana,  oppure  in  qualche  caso  dal  fatto  che,  prima  an- 
cora della  dominazione  dei  Romani,  le  regioni  della  Vene- 
zia e  della  Padana  centrale  erano  state  occupate  dagli  Um- 
bri che  precedettero  1"  arrivo  dei  Veneti.  ^ 

Xè  si  dimentichi  che  i  Peligni,  al  pari  dei  Veneti,  erano 
popoli  di  origine  Ilhrica.  Sicché  può  darsi  che  in  qual- 
che caso  r  abbondanza  di  gentilicii  con  la  desinenza  -idius, 
frequente  fra  i  Veneti  e  nelle  città  dell'  Istria,  dipenda  da 
codestii  più  vetusta  stratificazione  etnica.  ^ 

Rispetto  a  (juesiti  di  tal  natura  nascono  dubbi  che  non 
siamo  in  grado  di  risolvere.  Se  ad  esempio  fra  i  Sabini  delle 
prealpi  sopra  Brixia  compaiono  talora  gentilicii  proprii  della 
gente  Sabellica,  nasce  la  domanda  se  ciò  sia  effetto   della 


^  Lo  spo.^lio  dei  gentilici  Sabellici  in  -ediu.s,  -idius,  -anus,  -eniis  e  simi- 
li, nella  Gallia  Cisalpina  ricavato  dal  CIL.  V,  e  dai  miei  Supplementa  Ita- 
lica a  quest'ultimo  volume,  mi  «onduce  presso  a  poco  ai  risultati  seguenti: 

Tlistria,  Aqliileia  nomi    20 

Forum  lulinm,  lulinm  Cnrnicum  cop.i}>lessivameute       ^  50 

Concordia.  Belunum,  Feltria,  Acohini                                 »  10 

Altiuum,  Chioggia,  Atria,  nel  Feriarese                            »  22 

Atoste                                                                                             »  17 

Patavium,  Vicetia                                                                      »  19 

Verona  »  15 
Arusnates.    Ripa   Laou.-ì   Beuaci,    Sabini,    Triumplini. 

Cammnni,  Tridentum                                                          »  16 

Cremona,  Mantua                                                                       »  4 

Brixia                                                                                             »  17 

Bergomum                                                                                     »  3 

Coranm                                                                                           »  13 

Laciis  Vorbaiìus                                                                           »  4 

Mediolauiuiu,  Novaria                                                              »  3 

Eporedia,  Angusta  Taurinorum,  Segusio  »  7 
Dertona,  Vardacate,  Aquac  Statiellae,  Hasta,  Polleatia. 

Augusta,  Bagiennorum.  Genua,  Alpes  Maritiraae  »  15 
-  Fest.  p.  222  ^I-s.  v.  Padigni  ex  Illyrico  orti  cet. 
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romanizzazione  o  piulto.sto  della  persistenza  in  codesta  ap- 
partata regione  di  un  ramo  della  stessa  gente  Sabina  venuta 
dall' Illirico  che  invase  l'Italia  centrale.  D'altra  parte,  se 
tanto  a  Xarbona  come  nella  Venezia  e  nella  Dalmazia  tro- 
viamo in  epigraiì  Latine  il  gentilicio  Safinius,  ciò  fa  piuttosto 
pensare  alla  diffusione  di  questo  nome  in  tempi  posteiiori.  ^ 

Pur  essendo  disposti  a  dare  il  dovuto  peso  a  queste 
circostanze,  non  dubitiamo  affermare  che  nel  maggior  nu- 
mero dei  casi  la  ditfusione  di  tali  gentilici  sta  in  relazione 
con  quella  della  supremazia  romana,  con  la  fondazione  di 
colonie  di  diritto  latino  o  l'omano  e  con  la  sempre  più  cre- 
scente intensità  di  commerci  e  di  relazioni  fra  gli  abitatori 
delle  varie  regioni  d'  Italia. 

Solo  per  mezzo  di  colonie  e  di  commerci  si  spiega  il 
fatto,  già  saggiamente  avvertito  da  Ottone  Hirschfeld,  che 
codesti  suffissi  di  origine  sabellica  sono  così  abbondanti 
nella  colonia  romana  di  Narbo  Martius  fondata  nel  118  a.  C. 
divenuta  assai  presto  1'  emporio  precipuo  della  Gallia  Nar- 
bonense  a  danno  della  stessa  Marsiglia.  •  Così  per  citare 
un  altro  esempio,  se  nella  colonia  Latina  di  Cremona  ac- 
canto a  Placentia  (218  a.  G.)  la  più  antica  della  Cisalpina 
compare  il  nome  Sabellico  di  Aifenus  Yanis  (che  })iimo  e 
solo  fra  i  Cisalpini  sino  al  tempo  di  Augusto  consegui  il 
cansolatoj,  ciò  pare  efi'etto  della   espansione   l'omana    non 


*  e  •  SAFINIS  LABEO  a  Navbo  Martins  v.  CIL.  XII  5109;  L.  SAFINIVS 
RVFVS  a  Verona  CIL.  338(5;  SAFINIA  FESTA  a  Ceueda  ib.  n.  87!),  L.  SAF'NIVS 
SABELLIO  ad  Aquileia  ib.  13G1  ;  8i}81  a.  P.  SAFINiVS  FiLVCINVS  v.  «  Bull. 
Arch.  Dalmata  »   (tOOU,  69).  M.  SAFINIVS  a  Placentia  CIL.  XI  1268. 

Intorno  alla  etnografia  dei  Sahini  delle  Prealpi  sm.iM  P.!.-;i  i:i  vii 
Sabbia;  mi  riserbo  di  discutere  sepai'atr.iaente. 

2  V.  s,  p.  419  n.  2.  Lo  spoglio  delle  epigrafi  di  Aiiho  .muluìs  ca. 
una  quarantina  di  tali  gentilicii. 
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già  di  un'anteriore  stratificazione  etnica.  *  E  con  1" espan- 
sione romana  si  collega  il  fatto  che  nella  zona  della  colo- 
nia di  Brixia  si  riscontrano  gentilici  come  Veianns,  Ovi- 
diiis,  Naevidius,  MaUneiis,  Salvidienns.  • 

La  presenza  di  gentilicii  sabellici  nelle  colonie  Latine 
deir  Italia  centrale  e  meridionale,  come  Luceria,  Venusia, 
Spoletium,  Aesernia,  si  spiega,  come  abbiamo  veduto,  per 
mezzo  della  partecipazione  a  tali  colonie  di  quelli  fra  gli 
elementi  indigeni  che  aderirono  alla  politica  romana.  La 
presenza  degli  stessi  suffissi  in  Aquileia,  a  Placentia,  a  Cre- 
mona, a  Comum,  fa  pur  pensare  che  i  Romani  fecero  largo 
uso  di  codesti  elem.enti  allorché  dedussero  colonie  Latine. 
E  poiché  noi  scorgiamo  che  nel  Lazio  propriamente  detto 
codesti  suffissi  mancano  affatto  o  sono  per  lo  meno  assai 
rari,  è  chiara  la  conclusione  che  i  Romani,  allorciuando  n«l 
338  a.  C.  dopo  aver  domato  il  Lazio  provvidero  a  formare 
quella  nuova  serie  di  colonie  che  ebbero  del  pari  il  nome 
di  Latine,  vi  inscrissero  piìi  o  meno  numerosi  contingenti 
di  persone  originarie  delle  regioni  umbre  e  sabeliiche.  ' 


^  CIL.  Y  4CK35.  Su  ciò  rimando  a  quanto  ho  osservato  nel  mio  vo- 
lume sui  Fasti  consolaH  (Roma  1916). 

~  Con  la  romanizzazione  di  Cremona  paiono  collegarsi  anche  i  gen- 
tilici VEIANVS  CIL.  V  4112  e  r  iscrizione  5136  :  L.  CLVViENVS  •  L  •  F  • 
ANI  •  ClLO  cet.  che  nel  CIL.  V  p.  552  è  raccolta  fra  quelle  di  Bergomum. 
Se  non  che  la  tribù  Arniensis  è  di  Cremona,  mentre  Bergomum  è  in- 
scritta nella  Voturia. 

3  Dopo  aver  distesa  la  presente  memoria  ho  avuto  occasione  di  leg- 
gere la  scrittura  del  collega  ed  amico  Fr.  D'  Ovidio  :  Xel  primo  ceìite- 
Ilario  della  provincia  di  Molise  (Roma  1911;  p.  30  nella  quale  leggo 
queste  saggie  considerazioni  : 

«  Come  d'  altra  parte,  poiché  nel  colonizzare  e  nell'  assimilare  a  sé 
e  le  regioni  piii  remote  d' Italia  e  i  paesi  posti  oltre  1'  Alpe  ed  oltre  il 
«  mai'e,  Roma  non  potè  valersi  di  soli  Romani  o  Latini,  ma  ben  presto 
«  pur  degli  altri  popoli  italici  più  ad  essa  congeneri,  chi  può  ora  dire 
«  quanto  non  abbia  contribuito  il  braccio  dei   Sanniti   lomanizzati   alle 
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Di  tali  elementi  i  Romani  si  valsero  anche  posterior- 
mente allorquando  dall"  età  di  Mario  in  poi  fondarono  co- 
lonie militari.  Il  che  ben  si  spiega  ove  si  tenga  conto  della 
grande  abbondanza  di  abitatori  in  queste  plaghe,  della  loro 
^^rande  valentia  militare  e  della  circostanza  infine  che  fra 
gli  abitatori  dell'  Italia  centrale,  che  a  ragione  era  detta 
foiiissima  (Plin.  n.  h.  HI  lOG)  fu  reclutata  gran  parte  delle 
inilizie  di  Cesare  e  di  Pompeio,  di  Antonio  e  di  Augusto.  ^ 


Esaminando  lo  svolgimento  della  romanizzazione  nella 
Callia  Cisalpina,  ebbi  altrove  occasione  di  osservare  che  i 
«lati  degli  antichi,  ove  siano  accuratamente  studiati,  ci  met- 
tono in  grado  di  constatare  che  elementi  indigeni  furono 
chiamati  a  partecipare  alla  deduzione  delle  colonie  Romane 
di  diritto  latino.  ^  Quello  che  già  constatai  a  proì)osito  di 
Atpiileia  e  di  Luca,  viene  ora  confermato  da  uno  studio 
più  generale  della  epigrafia  delle  varie  regioni  della  Peni- 


<  posteriori  conquiste  di  Roma?,  quanto  di  sangue  sannitico  corra  nelle 
«  vena,  di  sannitiio  acento  non  suoni  ancora  sul  labbro  dei  tanti  nuovi 
•e  figli  di  Roma  dalla  Manica  al  Lilibeo  8  a  Gil)ilterra,  dall'  Atlantico 
«  al  Danubio?  ». 

Francesco  D'  Ovidio  aveva  già  pubblicata  nel  IHiio  iiegli  «  Atti  della 
R.  Accademia  di  scienze  morali  e  politiche  di  Napoli  »  XXXIV  p.  16  sgg.) 
una  memoria  sulle  lialiquie,  probàbili  o  possibili  degli  antichi  dialetti  ita- 
lici nei  moderni  dialetti  italiani  e  negli  idiomi  roìiianzi  in  genere. 

Per  il  caso  nostro  sarebbe  degno  di  nota  che  nel  provenzale,  corno 
neir  osco,  az  risponde  al  latino  ad.  Ma  egli  dimostra  che  sarebbe  erro- 
p.eo  collegare  ciò  con  connessioni  storiche.  Allo  stesso  modo  1'  acutissimo 
lilologo  e  glottologo  giudica  del  perfetto  riscontro  del  -o  per  -a  nell'osco 
neir  umbro  e  nel  provenzale  (ib.  p.  48  sg.). 

'  Di  ciò  tratto  in  uno  scritto  speciale. 

'^  Nel  mio  volume  Dalle  guerre  Puniche  a  Cesare  Augusto  p.  55G  sgg. 
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sola  e  getta  un  raggio  di  luce  iiilonio  ai  melodi  tenuti  da 
Roma  per  diffondere  il  suo  nome  ed  il  suo  impero  Ì!i  Ra- 
lla e  nelle  provincie. 

Lungi  dall' opprimere  od  anche  dall"  umiliare  i  vinti,. 
Roma  associò  tanto  i  foederati  quanto  i  dediiicii.  E  questa 
abile  condotta  politica,  accertata  per  età  dei  tutto  storiche 
e  sicure,  è  del  pari  attestata  dalla  tradizione  per  il  tempo 
anteriore  all'  incendio  Gallico  ove  ad  esempio  si  parla  delia 
deduzione  di  Ardea  e  di  Anzio.  ^  Che  se  anche  la  ti-arh- 
zione  per  età  cosi  vetusta  non  è  garantita  da  scriltoi'i  con- 
temporanei, che  allora  mancavano,  ha  tuttavia  un  ceito 
valore  in  quanto  rivela  i  metodi  seguiti  nell'  età  Annil)alica 
in  cui  sorsero  i  primi  annalisti.  Costoro  infatti,  e  ciò  è 
stato  da  lungo  dimostrato,  parlando  di  istituzioni  e  di 
norme  giuridiche,  avevano  presenti  quelle  che  vigevano  al 
tempo  stesso  in  cui  essi  componevano  i  loro  scritti. 

Sed  dijfìcilius  est  provincias  ohfinere  quam  facere,  dice 
uno  storico  romano.  Viribus  parantur,  iure  retinentur.  ''  La 
perfetta  unione  della  vigoria  militate,  coii  il  rispetto  del 
diritto,  costituisce  una  delle  più  significanti  caratteristiche 
del  popolo  e  della  civiltà  romana;  spiega  perchè  il  suo 
dominio  abbia  sempre  e  dovunque  lasciato  grato  ricordo, 
sia  stato  oggetto  di  venerazione  e  rimpianto. 

Ciò  non  appresero  i  barbari  del  settentrione  che  di- 
strutto r  Impero  romano,  pretesero  bensì  di  esserne  gli 
eredi,  ma  che  in  luogo  di  benevolenza  e  giustizia  dissemi- 
narono largamente  odio  ed  oppressione. 


^  Per  Ardea  v.  Liv.  IV  11,  6  ad  a.  442  a.  C;  per  Antiiim  III  1,  T: 
Vili  14,  8  ad  a.  467  a.  C. 
2  Fior.  II  30,  29. 
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Pais  Ricerche  sulla  storia  e  sul  diritto  pubblico  dt  Roma  IV 


XI. 

Lo  scoppio  (Iella  prima  guerra  Punica  e  le  gesta 
dei  consoli  Appio  Claudio  e  3Ianio  Talerio  nel  264-263  a.  C. 


Le  gesta  del  cousole  Appio  Claudio  in  Sicilia  ed  il  suo  trionfo  —  Se  yi  sia  stata 
confusione,  come  si  è  affermato  da  moderni,  fra  le  gesta  di  lui  e  quelle  del  suo 
successore  Mauio  Valerio  —  Metodo  tenuto  da  critici  moderni  nel  valutare  le 
fonti  della  prima  guerra  Punica,  ed  in  generale  della  storia  romana  —  Errori 
gi-avissimi  ai  quali  codesto  metodo  conduce  —  Importanza  della  annalistica  ro- 
mana e  quale  fiducia  essa  meriti  rispetto  al  periodo  delle  guerre  Puniche. 

Quale  valore  abbiano  i  dati  relativi  alle  operazioni  di  Appio  Claudio  intorno  a  Mas- 
sana  —  I  dati  sulla  presa  di  Echetla  —  Lo  operazioni  militari  intorno  a  Siracusa. 

Se  Appio  Claudio  abbia  realmente  trionfato  —  Discussione  sul  valore  dei  dati  dei 
Fasti  trionfali  —  Per  quali  ragioni  ad  Appio  Claudio  sia  stato  dato  il  nome 
di  Cauder  —  Interpretazione  dei  dati  relativi  al  primo  passaggio  delle  forze 
romane  attraverso  lo  Stretto  di  Messina. 

Conclusione.  Occorre  giudicare  con  nuovo  ed  indipendente  esame  il  valore  delle 
tradizioni  antiche,  particolarmente  della  annalistica  romana  rispetto  al  periodo 
delle  guerre  Puniche  —  Necessità  di  emanciparci  da  una  pedestre  ripetizione 
di  criteri  fissati  da  critici  stranieri,  che  anche  fra  noi,  in  questi  ultimi  anni, 
sono  stati  pedestremente  seguiti. 


I. 

Eutropio,  ove  espone  le  gesta  del  primo  anno  della 
prima  guerra  Punica  (264  a.  C),  fa  menzione  del  trionfo 
di  Appio  Claudio  sui  Cartaginesi  e  su  lerone  di  Siracusa 
a  cui  accenna  anche  Silio  Italico,  di  cui  però  nei  Fasti 
Trionfali  Capitolini  non  è  fatto  alcun  ricordo. 

Poiché  i  Fasti  Trionfali  sono  generahnente  considerati 
monumento  ufficiale,  inciso  bensì  nell'  età  Augustea,  ma 
derivato  dai  più  vetusti  documenti  anch'  essi  di  carattere 
ufficiale,  è  naturale  che  molti  critici  abbiano  messo  in  dub- 
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bio  od  anche  risolutamente  negato   il  valore  delle  notizie 
dei  due  scrittori  Latini  testé  ricordati. 

Le  negazioni  non  si  sono  arrestate  a  questo  punto. 
Alcuni  eruditi  sono  andati  oltre.  Prendendo  anzi  le  mosse 
da  codesto  trionfo  di  Appio  Claudio,  che  giudicano  falso, 
si  sono  spinti  a  negar  fede  anche  a  ciò  che  la  tradizione 
romana  superstite  racconta  sulle  gesta  di  Appio  Claudio  a 
Messana,  nel  territorio  di  Siracusa  e  nelle  regioni  limitrofe 
al  dominio  Cartaginese.  Secondo  il  parere  di  codesti  critici, 
quanto  è  raccontato  rispetto  a  tali  gesta  di  Appio  Claudio 
sarebbe  semplice  antecipazione  e  geminazione  di  ciò  che 
fu  invece  compiuto  dal  successore  di  Appio  Claudio,  ossia 
da  Manio  Valerio  console  nel  263  a.  C. 

A  queste  ultime  conclusioni  giunge  particolarmente 
Giulio  Beloch  nella  sua  assai  pregevole  storia  della  Grecia  ; 
questi  medesimi  risultati  sono  nella  sostanza  ripetuti  dal- 
l' erudito  allievo  di  lui  prof.  G.  De  Sanctis.  ^ 

Pur  riconoscendo  la  dottrina  del  critico  Alemanno  e 
r  operosa  diligenza  del  suo  alunno  italiano,  io  sono  per- 
suaso che  in  questo,  come  in  molti  altri  casi,  essi  sono  ca- 
duti in  gravi  abbagli.  Rispetto  a  questo,  come  a  molte  altre 
tesi,  i  due  eruditi  applicano  con  eccessiva  fiducia  teorie  sul 
valore  della  tradizione,  che,  giudicate  senza  pregiudizi  e 
tendenze  di  sctiola,  si  rivelano,  secondo  il  mio  avviso,  del 
tutto  erronee. 

* 

E  ben  noto  che  la  tradizione  annalistica  romana  ac- 
crebbe spesso  r  importanza  delle  proprie  gesta,  attenuò  le 


-   Beloch    Griech.    Geschichfe   III   1.  p.    670   sg.    e   specialmente  2 
p.  447  sgg.  Cfr.  De  Sanctis  Storia  dei  Romani  III  p.  102  sgg. 
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sconfitte  nazionali,  esagerò  quelle  degli  avversari.  Ed  è  del 
pari  noto  che,  grazie  alle  memorie  domestiche  che  servirono 
di  fonte  agli  annalisti,  vi  furono  frequenti  confusioni  e  du- 
plicazioni. È  fenomeno  del  resto  proprio  non  solo  dell'  an- 
nalistica romana,  ma  di  tutte  le  storiografìe  nazionali  e  si 
riscontra  del  pari  nelle  scritture  genealogiche  di  tutti  i 
tempi  e  paesi. 

Ma  se  fenomeni  di  tal  natura  sono  assai  frequenti  per 
i  primi  secoli  della  storia  romana,  se  anche  è  vero  che  com- 
paiono in  età  successive,  non  v'  è  motivo  di  accampare 
dubbi  quando  le  tradizioni  siano  concordi,  sopratutto  quan- 
do, come  nel  caso  nostro,  i  dati  della  tradizione  annalistica 
romana  trovino  conferma  anche  in  tradizioni  elleniche. 

Vediamo  in  fatto  quanto  a  proposito  di  Appio  Claudio 
Caudex  è  affermato  dalle  testimonianze  degli  antichi. 

Silio  Itahco,  ove  presenta  Annibale  nell'  atto  di  esami- 
nare le  pitture  del  tempio  di  Literno,  dice  VI  660  sgg.  : 

at  2)rinceps  Poenis  indicata  more  parentum 
Appius  adstdbat  pugna  lauroque  revinctus 
iustum  Sarrana  diicebat  caede  triumphum  cet. 

Non  è  facile  stabilire  quando  un  poeta,  anche  ove  narri 
fatti  storici,  si  attenga  fedelmente  alla  realtà,  quando  in- 
vece si  affidi  ai  voli  della  fantasia. 

E  fantasia  poetica  la  scena  di  Annibale  che  mira  i  di- 
pinti ;  ma  nulla  prova  che  non  sia  storico  il  trionfo  a  cui 
Silio  accenna.  E  poiché  le  fonti  più  antiche  della  prima 
guerra  Punica  sono  perite,  è  in  fondo  vano  esercizio  vo- 
ler ricercare  se  Silio  abbia  appresa  la  notizia  di  questo 
trionfo  dalla  stessa  tradizione  accolta  da  Livio  oppure  da 
altra  fonte. 

L' ipotesi  che  Silio  Italico  abbia  inventato  il  trionfo  di 
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Appio  Claudio  non  regge,  ad  ogni  modo,  di  fronte  al  fatto 
che  di  codesto  medesimo  trionfo  fa  menzione  anche  Eutro- 
pio II  18,  3  :  il  quale  incomincia  la  narrazione  del  primo 
belhim  Punicum  con  queste  parole  :  et  confra  Afros  bellum 
susceptum  est  primum  Ap.  Claudio  Q.  Fulvio  consuUhus.  In 
Sicilia  contra  eos  pugnatum  est  et  Ap-  Claudius  de  Afris  et 
rege  Siciliae  Hierone  triumpìiavit. 

Eutropio  conferma  poco  dopo  la  sua  affermazione,  poi- 
ché, parlando  delle  gesta  di  M'.  Valerio  e  di  M'.  Otacilio 
consoli  neir  anno  successivo,  scrive  :  II  19,  3  :  Afri  in  Sicilia 
vieti  sunt  et  de  liis  secundo  Romae  trimphatum  est. 

I  dati  di  Eutropio  sono  in  generale,  come  tutti  sanno, 
degni  di  considerazione  ;  nel  caso  presente  hanno  virtù  di 
dimostrare  che  i  versi  di  Silio  non  sono  pura  invenzione. 
1  due  testi  derivano  secondo  ogni  probabilità  da  una  fonte 
comune,  che  sapeva  del  trionfo  di  Appio  Claudio.  L' esame 
complessivo  di  Silio  e  di  Eutropio  dà  adito  alla  ragionevole 
ipotesi  che  codesta  fonte  comune  che  attestava  il  trionfo  di 
Appio  sia  la  tradizione  annalistica  seguita  anche  da  Livio. 

La  tradizione  annalistica  romana  parlava  delle  vittorie 
siciliane  del  console  Appio  Claudio,  mentre  altri,  come  to- 
sto vedremo,  faceva  menzione  delle  sue  sconfitte. 

Notizie  alquanto  più  ampie  abbiamo  nell'  Auctor  de 
viris  illustrihus  37,  ove  appunto  si  parla  del  nostro  Appius 
Claudius  Caudex. 

Dopo  esservi  fatto  ricordo  delle  anteriori  imprese  di  que- 
sto personaggio,  rispetto  all'  audace  passaggio  dello  Stretto 
di  Messina  vi  si  dice  :  CartTiaginieiises  Messana  expulit,  Hie- 
ronem  proelio  apud  Syracusas  in  deditionem  accepit,  qui  eo 
periculo  territus  Bomanorum  amicitiam  petit.  L' opuscolo 
de  viris  illiistribus  contiene,  come  è  noto,  una  serie  di  no- 
tizie che  non  trovano  talora  riscontro  nella  rimanente  tra- 
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dizione,  e   che   dal   iato   storico   sono,  per  così  dire,  tanti 
aTzac    Xsyójxeva. 

Noi  non  abbiamo  sempre  modo  di  controliare  il  valore 
di  tali  notizie.  Talora  esse  hanno  1"  apparenza  di  dati  pre- 
gevoli, che  derivano  da  una  fonte  perduta  ;  altre  volte  rap- 
presentano invece  errori  di  chi  fece  quegli  estratti.  Nel  caso 
presente  può  discutersi  se  vadano  riferite  al  console  Ap- 
pio Claudio  tutte  le  indicazioni  relative  al  passaggio  dello 
Stretto,  se  vi  sia  stato  accentramento,  cumulando  sul  nome 
del  console  anche  quanto  in  tale  occasione  fu  compiunto 
dal  tribunus  militum  C.  Claiidms.  Ed  è  pur  lecito  formulare 
la  domanda  se  meriti  del  tutto  fede  l'affermazione  che  Ap- 
pio Claudio  costrinse  re  lerone  a  chieder  pace  ai  Romani. 
Ciò,  come  risulta  da  altre  testimonianze  che  tosto  citeremo, 
fu  poi  conseguito  da  Manio  Valerio. 


* 
*  * 


Per  controllare  il  valore  delle  notizie  che  abbiamo  sin 
qui  riferite,  è  necessario  prendere  in  esame  i  dati  di  Poli- 
bio, il  quale  riferiva  a  questo  proposito  tanto  il  racconto  di 
Fabio  Pittore  (I  3  sgg.)  quanto  quello  di  Filino  di  Agrigento, 
ossia  dello  storico  Siceliota  favorevole  a  Cartagine  (1  14). 

Secondo  Fabio  Pittore,  Appio  Claudio,  dopo  aver  fe- 
licemente varcato  lo  Stretto,  dopo  aver  superato  lerone  di 
Siracusa,  obbligandolo  a  ritirarsi  verso  Siracusa,  mise  in 
fuga  nel  giorno  seguente  i  Cartaginesi,  quindi  mosse  alla 
Tolta  di  quest'  ultima  città  (I  12). 

Secondo  Pallino  invece.  Appio  Claudio  ricevette  due 
sconfitte  (I  15).  Senonchè  Polibio  metteva  in  rilievo  1"  in- 
congruenza della  narrazione  di  Filino.  Se  infatti  lerone 
aveva  superalo  i  Romani,  come  mai,  Ijruciati  gli  steccati  e  le 
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tende,  avrebbe  così  dissennatamente  abbandonato  il  campo 
presso  Messana  e  si  sarebbe  ritirato  di  notte  come  un  fug- 
giasco verso  Siracusa?  Ove  poi  i  Cartaginesi  avessero  vinto, 
come  mai,  abbandonando  anch'  essi  gli  accampamenti,  si 
sarebbero  dispersi  in  varie  città  ?  Come  mai  i  Romani,  vinti, 
avrebbero  avuto  poi  l' ardire  di  devastare  le  terre  dei  Car- 
taginesi e  dei  Siracusani  e  di  porre  V  assedio  alla  stessa 
Siracusa  ? 

Polibio  riconosceva  che  tanto  Fabio  quanto  Filino  si 
erano  talvolta  lasciati  accecare  dall'  amor  di  patria  e  che 
quindi  cadevano  involontariamente  in  errori  che  venivano 
messi  in  evidenza  dalla  stessa  logica  degli  avvenimenti  suc- 
cessivi. Questi  insegnavano,  infatti,  che  Appio  Claudio  era 
stato  il  vincitore  e  non  il  vinto.  Polibio  affermava  quindi 
come  cosa  certa  che  i  Romani  si  erano  spinti  sino  al  con- 
fine del  territorio  dei  Siracusani  e  dei  Punii  e  che  avevano 
posto  r  assedio  ad  Echetla.  Aggiungeva  che  a  Roma,  avu- 
tasi notizia  delle  felici  imprese  di  Appio  Claudio,  si  decise 
r  invio  in  Sicilia  dei  nuovi  consoli  Mario  Valerio  e  Manio 
Otacilio  con  i  due  eserciti  consolari  costituiti  ognuno  di 
due  legioni. 

Con  il  racconto  polibiano  concorda  1'  estratto  di  Dio- 
doro XXIII  3,  che  non  è  pura  eco  della  tradizione  anna- 
listica. In  esso,  dopo  essersi  ricordata  la  fuga  di  lerone 
verso  Siracusa,  la  vittoria  romana  sopra  i  Cartaginesi,  si 
dice  che  il  console  (ossia  Appio  Claudio)  assediò  "Eysa-av 
(ove  tutti  i  critici  leggono  a  ragione  'ExéxXav),  ma  che,  dopo 
aver  perduti  molti  militi,  si  ricondusse  di  nuovo  a  Messana. 

Notizie  più  particolari  porge  Zonara  Vili  9  sulla  scorta 
di  Cassio  Dione  (cfr.  frg.  43,  12  Boiss.),  il  quale,  dopo  aver 
discorso  della  contrastata  vittoria  di  Appio  Claudio  su  le- 
rone presso  Messana,  nella  quale  la  fanteria  romana  pre- 
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valse  compensando  lo  scacco  patito  dalla  cavalleria,  e  dopo 
aver  detto  che  lerone  si  ritirò  a  Siracusa,  parla  delle  varie 
fazioni  avvenute  presso  Messana  favorevoli  ora  ai  Cartagi- 
nesi ora  ai  Romani,  i  quali  all'  ultimo  misero  i  loro  avver- 
sari nella  condizione  di  non  poter  uscire  dai  loro  accam- 
pamenti. Senza  aver  pertanto  ottenuti  risultati  definitivi, 
lasciato  un  presidio  a  Messana,  Claudio,  secondo  il  racconto 
di  Cassio  Dione,  mosse  verso  Siracusa.  Anche  qui  1'  esito 
delle  armi  fu  incerto,  vincendo  ora  i  Romani,  ora  i  Sira- 
cusani. Il  console  corse  pericolo  di  venir  fatto  prigioniero 
e  r  esercito  romano  fu  decimato  dalle  malattie.  Ma  Appio 
Claudio,  mirando  a  raggiungere  posizioni  sicure,  cominciò 
a  trattare  la  pace  che  i  Siracusani,  ove  lerone  l' avesse 
consentito,  avrebbero  volentieri  conchiuso. 


* 


Dall'  esame  complessivo  delle  notizie  relative  al  primo 
anno  del  bellum  Punicmu  primum  risulta  all'  evidenza  ctie 
noi  non  possediamo  una  narrazione  compiuta.  Prescindendo 
dai  poveri  sunti  romani,  come  quelli  di  Floro,  di  Eutropio 
dell"  Audor  de  viris  illustrihiis,  noi  non  abbiamo  che  il 
compendioso  racconto  di  Polibio  e  la  narrazione,  ora  ra- 
pida ora  relativamente  diffusa,  di  Zonara.  Polibio  dichiara 
esplicitamente  (e  ciò  risulta  all' evidenza  dalla  lettura  della 
sua  opera)  che  net  due  primi  libri  destinati  precipuamente 
alla  ricapitolazione  della  prima  guerra  Punica,  ha  solo  in- 
teso porgere  un'  introduzione  sommaria  (Tifoxa-aaxcVYj  ad 
es.  I  3,  2  ;  cfr.  I  65,  5)  dei  fatti  principali  necessari  a  co- 
noscersi, per  poi  distendere  il  minuto  racconto  delle  gesta 
successive,  fino  al  tempo  in  cui  lloma  raggiunse  il  primato 
nel  mondo  civile. 
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S' intende  quindi  come  mai  in  Zonara,  che  riassumeva 
Cassio  Dione  (il  quale  faceva  un  esteso  racconto  anche 
della  prima  guerra  Punica),  siano  registrati  particolari  di 
cui  in  Polibio  non  v'  è  traccia  alcuna  e  che  sarebbe  erro- 
neo giudicare  indegni  di  fede  solo  perchè  mancano  nella 
narrazione  di  lui.  ^ 

Tra  i  fatti  particolari  esposti  da  Zonara  e  che  mancano 
in  Polibio,  che  i  moderni  hanno  talvolta  giudicati  errore 
della  tradizione,  v'  è  quello  del  tribunus  militimi  G.  Claudio 
(il  futuro  console  G.  Claudio  Pulcher)  sconfitto  a  Drepana, 
il  quale  ebbe  nel  264  a.  C.  parte  cospicua  nel  passaggio 
dello  Stretto.  -  E  vi  sono  pure  le  operazioni  militari  com- 
piute davanti  a  Siracusa  e  le  mutabili  vicissitudini  delle 
lotte  sostenute  davanti  a  Messana.  D'  altra  parte,  il  monaco 
bizantino  tralascia,  secondo  il  suo  costume,  di  riferire  fatti 
notevoli,  come  ad  esempio  1'  assedio  presso  Echetla. 

In  questi  ultimi  anni,  alcuni  critici  partendo  in  gene- 
rale dal  preconcetto  che  la  tradizione  del  fiiopunico  Fihno 
di  Agrigento  sia  da  preferire  a  quella  dell'  annalistica  ro- 
mana rappresentata  da  Fabio  Pittore  (che  attraverso  Floro 
ed  Eutropio  ed  Orosio  e  Dione  e  Zonara  si  riconnette  con 
Livio),  si  sono  schierati  a  favore  dei  Cartaginesi.  Essi  ma- 
nifestano diffidenza  costante  verso  la  tradizione  annalistica 


^  Polibio  salta  ad  esempio  i  consoli  del  259  a.  C. 

-  Cassio  Dione  fr.  43,  11,  ove  dice  che  il  console  Appio  Claudio  in- 
dusse i  soldati  a  non  lasciarsi  scoi'aggiare  éal  Trj  toO  yi}.ió.Qyov  ì]xxr\  al- 
lude a  codesto  C.  Claudio  in  cui  il  Beloch  vede  un'  invenzione,  anzi 
meglio  duplicazione  dello  stesso  console.  Tesi  priva  di  qualsiasi  fon- 
damento. 

Era,  del  resto,  nelle  consuetudini  dei  consoli  romani  condurre  con 
sé  i  propri  congiunti.  Si  pensi  a  Fabio  Rulliano  ed  al  suo  figlio  Gur- 
ges,  a  P.  Cornelio  Scipione  ed  a  suo  figlio  1'  Africano  Maggiore,  a  Paolo 
Emilio  ed  a  Cornelio  Africano  minore,  ai  due  Postumii  Spurio  ed  Aulo 
in  Africa  nel  109  a.  C. 
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romana  e  tendono  ad  accogliere  come  verità  ciò  che  sup- 
pongono derivi  dalla  tradizione  punica  rappresentata  invece 
dall'  agrigentino  Filino. 

In  realtà  noi  non  abbiamo  argomenti  di  sorta  per  pre- 
ferire la  versione  punica  alla  romana,  e  nel  caso  specifico 
che  qui  esaminiamo  non  vi  è  motivo  di  sorta  per  ritiutare 
le  conclusioni  che  risultano  dal  complesso  delle  narrazioni 
di  Polibio  e  di  Zonara. 

I  risultati  ai  cfuali  conduce  uno  spregiudicato  esame 
della  tradizione  nel  complesso  concorde  sono,  secondo  il 
mio  avviso,  i  seguenti  : 

1)  Appio  Claudio,  dopo  aver  posto  una  guarnigione 
nella  rocca  di  Messana,  dopo  essere  abilmente  riuscito  ad 
attraversare  con  altre  forze  lo  Stretto,  dette  battaglia  a 
lerone,  che  era  attendato  e  fortificato  presso  il  monte  Cal- 
cidico  alle  spalle  di  Messana.  La  prima  battaglia  non  fu 
favorevole  ai  Romani  ;  la  cavalleria  ebbe  uno  scacco,  ma 
i  legionari  conseguirono  alla  fine  la  vittoria. 

2)  La  successiva  battaglia  combattuta  nella  penisola 
paludosa  verso  il  Faro,  occupata  dai  Cartaginesi,  fu  dap- 
prima a  costoro  favorevole,  ma  in  seguito  fu  vinta  dai  Ro- 
mani, che  obbligarono  i  Cartaginesi  a  ritirarsi  nei  loro 
accampamenti. 

3)  Appio  Claudio,  dopo  aver  presidiata  Messana,  si 
volse  verso  Siracusa  inseguendovi  lerone.  Dal  confronto 
di  Zonara  con  Polibio  pare  si  possa  ammettere  che  i  Car- 
taginesi, in  seguito  anche  a  successivi  combattimenti,  giu- 
dicarono opportuno  ritiiarsi  dalla  regione  di  Messana  e  di 
rafforzarsi  in  diverse  città. 

4)  Appio  Claudio  eseguì  una  serie  di  operazioni  mi- 
litari. Si  spinse  sino  al  forte  di  Echetla  sui  monti  Erei,  che 
segnava  i  rispettivi  confini  tra  Cartaginesi  e  Siracusani.  Non 
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pare  però  che  queste  ultime  operazioni  siano  state  fortu- 
nate al  pari  delle  prime,  e  Appio  Claudio,  se  riuscì  a  sal- 
vare r  esercito,  non  ottenne  di  conchiudere  pace  con  lerone, 
conforme  agii  interessi  romani. 

5)  L'  esito  della  guerra  non  fu  però  disastroso  per  i 
Romani  poiché  altrimenti  Polibio  non  avrebbe  scritto  che 
a  Roma,  «  giunta  la  nuova  delle  cose  felicemente  compiute, 
si  pensò  invece  d' inviare  in  Sicilia  i  nuovi  consoli  con 
nuove  legioni  ».  ^ 

Stando  infine  a  Silio  e  ad  Eutropio,  Appio  Claudio  ce- 
lebrò il  trionfo,  di  cui  non  fanno  menzione  i  Fasti  Trion- 
fali. E  su  ciò  discutiamo  qui  oltre  in  modo  particolare. 


^  Non  comprendo  perchè  il  prof.  De  Sanctis  Storia  d.  Bora.  II  1 
p.  ili  riferendosi  a  Polibio  I  16,  1  scriva  :  «  Polibio  nel  computo  che 
fa  qui  delle  forze  effettive  di  una  legione  romana  dimentica  gli  alleati  ». 

Polibio  avendo  infatti  detto  :  eoti  6è  ■jio.qù.  'Poj|_idioig  tà  jrdvta  TÉTtaQa 
oTQttTÓ.TESa  'Pouaucà  '/S'^Qi^  t^w^'  ov\K[i6.yoìv,  non  dimentica,  ma  deliberata- 
mente tralascia  di  indicare  le  forze  dei  secii.  Se  dopo  ricorda  la  legione 
di  4  mila  milites  e  300  eqitites,  ciò  si  spiega  con  il  fatto  che  gli  auxilia 
potevano  variare,  come  di  fatto  talora  variarono,  di  numero. 

Colgo  poi  1'  occasione  per  dichiarare  che  il  cai-attere  frammentario 
della  tradizione  mi  fa  giudicare  vano  e  temerario  il  metodo  tenuto  nel- 
l' analizzarla  dal  prof.  De  Sanctis,  Sloria  dei  Romani  III  1  p.  237,  la  cui 
opera  è,  del  resto,  diligente  ed  accurato  riassunto  della  critica  alemanna. 
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II. 


Non  avrei  insistito  nel  riferire  i  particolari  relativi  alle 
imprese  di  Appio  Claudio  se  i  dati  tradizionali,  che  a  mio 
avviso  meritano  di  essere  creduti  veri,  non  fossero  stati 
mal  giudicati,  anzi  travisati,  dal  Beloch  e  dal  suo  allievo 
prof.  G.  De  Sanctis. 

Il  Beloch  nega  valore  a  tutte  le  notizie  tradizionali  sin 
qui  riferite  perchè  crede  sia  da  prestar  fede  solo  a  Filino 
di  Agrigento,  scrittore  contemporaneo  agli  avvenimenti  di 
cui  abbiamo  fin  qui  parlato,  anziché  all'annalista  romano 
Fabio  Pittore,  il  quale  scriveva  i  suoi  annali  qualche  de- 
cennio dopo,  sulla  fine  della  guerra  Annibalica. 

Gli  annahsti  Romani,  ci  si  fa  osservare,  erano  sempre 
disposti  a  nascondere  le  sconfitte  nazionali  ed  a  trasfor- 
marle, occorrendo,  in  vittorie.  Oltre  a  ciò  i  Fasti  Trionfali 
non  registrano  il  trionfo  di  Appio  Claudio.  Ora,  i  Romani 
al  tempo  della  prima  guerra  Punica  furono  piuttosto  lar- 
ghi neir  accordare  trionfi.  Non  potrebbe  mancare  la  men- 
zione del  trionfo  di  Appio  Claudio,  ove  questi  avesse  real- 
mente conseguiti  i  successi  militari  attribuitigh  da  Fabio 
Pittore  e  registrati  anclie  da  Polibio. 

Polibio  fa  dire,  è  vero,  a  Fiuno  che  lerone,  bruciate  le 
tende,  riparò  a  Siracusa  e  che  Appio  Claudio  lo  inseguì. 
Ma  lo  storico  greco,  nota  il  Beloch,  lesse  superficialmente 
Filino,  e  gli  fa  asserire  ciò  che  questi  non  poteva  avere 
affermato.  I  Romani,  continua  ad  osservare  il  critico  Ale- 
manno, si  recarono  certo  a  Siracusa  e  ad  Echetla,  ma  non 
sotto  la  guida  di  Appio  Claudio,  bensì  del  suo  successore, 
ossia  del  console  M'.  Valerio,  che  nella  seconda  parte  dello 
stesso  anno  (263  a.  C),  secondo  che  il  Beloch  osserva,  sue- 
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cedette  ad  Appio  Claudio  nella  direzione  della  guerra  sici- 
liana. È  oltremodo  improbabile,  continua  a  dire  lo  storico 
Tedesco,  che  Appio  Claudio  abbia  assediato  Siracusa,  e 
dall'  estratto  di  Diodoro  XXIII  4,  relativo  alle  gesta  di 
M\  Valerio  suo  successore,  egli  ricava  che  Appio  Claudio 
non  riuscì  a  conquistare  alcuna  città. 

Né  ad  Appio  Claudio  poteva  venire  in  mente  di  porre 
r  assedio  a  Siracusa,  non  disponendo  egli  di  forze  marit- 
time. La  spedizione  di  Appio  Claudio,  dice  il  Beloch,  non 
è  quindi  che  il  duplicato  di  quella  che  nel  secondo  anno 
della  guerra  fu  fatta  da  M'.  Valerio.  La  prova  di  tale  as- 
serto è  data  dai  fatto  che  al  tempo  di  costui  nessuna  città 
era  divenuta  romana,  fatta  eccezione  di  M essana.  Le  noti- 
zie relative  all'  insuccesso  di  Appio  Claudio  di  fronte  alle 
mura  di  Siracusa  e  di  Echetla,  non  sono  che  trasferimenti 
di  ciò  che  da  Fihno  era  stato  detto  a  proposito  delle  bat- 
taglie combattute  presso  Messana.  Codesta  attribuzione  di 
gesta  di  un  console  togliendole  da  quelle  che  vennero  real- 
mente compiute  dal  suo  successore,  conchiude  il  Beloch, 
mette  in  evidenza  la  povertà  dell'  immaginativa  degli  anna- 
listi Romani. 

Un'  ulteriore  conferma  delle  sue  gratuite  asserzioni  il 
Beloch  la  trova  nel  fatto  che  il  vero  vincitore  di  Messana 
fu  M'.  Valerio,  che  dalle  sue  imprese  ebbe  allora  il  cognome 
di  Messalla  e  che  per  tal  vittoria  conseguì  realmente  il 
trionfo.  In  breve,  Fabio  Pittore,  afferma  il  critico  Alemanno, 
non  è  degno  di  fede  ove  riferisce  il  nome  del  duce  romano 
che  vinse  a  Messina.  ^ 


1  Beloch  op.  cit.  Ili  2  p.  449. 
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Le  conclusioni  del  Beloch,  ove  siano  messe  a  confronto 
con  i  testi  sopra  riferiti,  riempiono  1'  animo  di  grande  me- 
raviglia. Nulla  v'  è  nella  tradizione  che  le  giustifichi. 

10  non  do  con  lui  peso  eccessivo  alla  circostanza  che 
Filino  era  contemporaneo  alla  prima  guerra  Punica,  ossia 
degli  avvenimenti  sin  qui  esaminati  (Diod.  XXII  8),  laddove 
Fabio  Pittore  scrisse  circa  mezzo  secolo  dopo.  Sarebbe  as- 
surdo pensare  che  Fabio  Pittore,  perchè  con  lui  ha  prin- 
cipio la  storiografia  romana,  non  fosse  in  grado  di  riferire 
notizie  autentiche  rispetto  a  ciò  che  era  avvenuto  quattro 
o  cinque  decenni  innanzi. 

Se  infatti  è  lecito  elevare  dubbi  su  molto  di  ciò  che  è 
stato  narrato  per  1'  età  anteriore  all'  incendio  Gallico  (verso 
il  387  a.  C),  manca  qualsiasi  ragione  per  negar  fede  in 
complesso  a  quanto  si  riferisce  al  tempo  della  prima  guerra 
Punica.  Le  vicende  di  questa  guerra  (264-241  a.  C.)  erano 
già  state  narrate  da  Nevio,  che  vi  aveva  preso  parte.  ^  Per 
codesto  tempo,  di  memorie  domestiche  contemporanee  vi 
doveva  essere  piuttosto  abbondanza  che  scarsezza,  e  le 
iabulae  dei  pontefici  registravano  ormai  da  molto  tempo  i 
fatti  precipui  che  furono  poi  fonte  precipua  dell'  annalistica 
nazionale. 

11  fatto  che  uno  storico  sia  più  vicino  di  un  altro 
alle  gesta  che  narra,  che  uno  scrittore  sia  contemporaneo, 
mentre  1'  altro  è  posteriore  di  una  o  due  generazioni  ai 
fatti  narrati,  costituisce  senza  dubbio  per  sé  un  criterio  a 
favore  dello  scrittore  più  vetusto.  Ma  questo  criterio  non 
ha  valore  assoluto.  Esso  deve  necessariamente   essere  ac- 

1  Geli.  n.  A.  XVII  21,  46. 
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compagnato  da  altri  circa  la  fede  dello  scrittore  più  an- 
tico, intorno  al  valore  delle  fonti  usufruite  dall'  autore  più 
recente. 

Or  bene,  stando  all'  autorevole  testimonianza  di  Poli- 
bio, tanto  Filino  quanto  Fabio  Pittore  erano  parziali  per 
le  loro  città,  tanto  l'uno  quanto  l'altro  avevano  affermato 
circostanze  che  Polibio  reputava  non  del  tutto  corrispon- 
denti al  vero.  ^  Polibio  dichiara  quindi  di  fare  astrazione 
dalle  passioni  dei  due  scrittori  e  di  esporre  obiettivamente 
quello  che  a  lui  risultava  essere  la  realtà  storica.  ^ 

È  adunque  criterio  ben  strano  affidarsi,  come  fa  il  Be- 
loch,  esclusivamente  a  Filino  perchè  gli  annalisti  Romani 
varie  volte  mentirono.  E  lo  sarebbe  del  pari  negar  valore 
alle  asserzioni  di  Filino,  solo  perchè  apparteneva  a  quel 
partito  che  in  Agrigento  favoriva  1'  elemento  cartaginese. 

Noi  non  possediamo  né  gli  annali  di  Fabio  Pittore  né  le 
scritture  di  Filino  ;  ma  Polibio,  riconoscendo  il  carattere 
appassionato  delle  loro  tendenze,  dichiara  di  aver  avuto 
cura  speciale  di  essere  oggettivo  narratore  del  vero.  E  a 
noi  manca  qualsiasi  motivo  per  dubitare  del  racconto  di 
storico  così  autorevole.  Quanto  Polibio  IH  26  dice  a  pro- 
posito dell'  inesistenza  di  trattati  che  impedissero  ai  Ro- 
mani di  navigare  in  Sicilia,  non  sta  certo  ad  attestare  la 
piena  attendibilità  di  Filino.  Polibio  afferma  esplicitamente 
che  coloro  che  si  erano  affidati  a  Filino  avevano  affermato 
il  falso.  ^  È  un  pericolo  verso  il  quale  vanno  incontro  co- 

1  Polyb.  I  14  ;  15,  13. 

2  Polyb.  I  14  extr.  :  djrooxdvTag  oBv  tcòv  JtQaTTÓvTcov,  aùtolg  totg  -tgat- 
Touévoig  ècpapiiooTéov  xùg  7CQz:^ovou.q  dn;ocpd0sig  xal  òiaXi'iil^eig  èv  tolg  i)n;o|.i- 
v»)[.iaatv.  d)g  6' eotl  d/'.iì'Ofi  td  vijv  v(f'  tjiuòv  £fQi]}.iéva  oxo:teÌv  k'K  toijtcov 
^TidgsoTiv.  Cfr.  15,  13. 

^  6ìa  TÒ  xal  nkziovc,  5iE'i|»8Ì3aOai  x\\c,   dÀrj'OEiag   èv   toutoig  TiiaxEvoayxtc, 
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loro  che,  pur  di  opporsi  sistematicaiDente  alla  tradizione 
romana,  accettano  ad  occhi  chiusi  la  tradizione  dello  sto- 
rico di  Agrigento.  Nessun  argomento  ci  impone  quindi  di 
affermare,  come  fa  il  Beloch,  che  Polibio,  il  quale  aveva 
presenti  i  due  scrittori,  abbia  frainteso  il  testo  di  Filino  e 
che  abbia  errato  affermando  che  Appio  Claudio  finì  per 
superare  i  Cartaginesi  e  re  lerone  e  si  sia  spinto  fino  a 
Siracusa  ed  a  Echetla. 

11  Beloch  sostiene  che  un  autore  così  autorevole  come 
Fihno  non  avrebbe  potuto  asserire  che  lerone,  dopo  aver 
vinto  i  Romani,  bruciò  le  tende,  si  ritirò  di  notte  verso 
Siracusa.  EgU  pensa  che  Polibio  dette  un'  occhiata  super- 
ficiale a  codesto  scrittore,  e  che  lo  fraintese.  Ma  tale  affer- 
mazione dello  storico  Tedesco  è  semplicemente  arbitraria. 
Essa  è  basata  sul  nulla  e  la  dimostrano  falsa  un  frammento 
di  Diodoro  e  la  narrazione  di  Zonara. 


Il  frammento  di  Diodoro  XXIII  3,  confrontato  con 
l'estratto  successivo,  c'insegna  che  prima  di  W.  Valerio 
Ti  fu  una  spedizione  contro  Echetla  e  nulla  prova  che  que- 
sto frammento,  come  il  Beloch,  e  con  lui  il  suo  allievo  De 
Sanctis,  sostiene,  derivi  dalla  tradizione  annalistica  romana, 
anziché  da  Fihno  o  da  Polibio,  che  Diodoro  pur  segue  ta- 
lora rispetto  al  racconto  di  questa  guerra,  o  da  un  altro 
di  quegli  storici  Sicelioti  che  dallo  storico  di  Agirlo  sono 
generalmente  usufruiti  ove  discorre  delle  vicende  dell'  isola 
nativa. 

Né  la  notizia  diodorea  che  Appio  Claudio  patì  perdite 
considerevoli  ad  Echetla  è  di  tal  natura  da  favorire  in  modo 
speciale  F  ipotesi  del  Beiceli  che  Diodoro  abbia   in  que- 

Pais  Ricerche  sulla  ilori'a  e  sul  dii  ilio  pubblico  di  Komu  IV  23 
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sto  caso  riprodotta  una  notizia  derivante  da  un  annalista 
romano. 

V  è  poi  il  racconto  di  Zonara  (Vili  9).  Da  esso  appare 
che  la  battaglia  fra  Appio  Claudio  e  lerone  e  quella  fra  il 
primo  ed  i  Cartaginesi  furono  movimentate.  Vi  furono  scac- 
chi -e  successi  da  una  parte  e  dall'  altra.  Se  però  il  console 
romano  potè  recarsi  a  Siracusa,  ciò  prova  che  egli  riuscì 
dopo  tutto  a  liberarsi,  anzi  a  superare  gli  uni  e  gli  altri. 

La  narrazione  di  Zonara  intorno  alla  spedizione  contro 
Siracusa  non  è  di  tal  natura  da  giustificare  in  qualche  modo 
la  tesi  della  falsificazione  annalistica  sostenuta  dal  Beloch. 
Zonara  infatti  accenna  ad  operazioni  militari  ora  favorevoli 
ai  Romani  ed  ora  ad  essi  contrarie.  Egli  narra  che  in  un 
passo  (ev  xwpup  aTEvw)  il  console  romano  rischiò  di  essere 
fatto  prigioniero,  che  per  salvar  sé  e  V  esescito  ricorse  ad 
un'  astuzia,  fìngendo  trattative  di  pace  durante  le  quali 
trasse  se  ed  i  suoi  in  un  punto  sicuro.  Zonara  fa  compren- 
dere che  lerone  si  mostrò  alieno  dall'  accogliere  proposte 
di  pace,  che  i  Siracusani  avrebbero  invece  accettate.  Egli 
afferma  infine  che  1'  esercito  romano  si  ritirò,  spintovi  da 
penuria  di  viveri. 

Or  bene,  codesto  racconto  lia  tutte  le  caratteristiche 
dell'  autenticità.  Esso  contrasta  anzi  in  parte  con  il  racconto 
di  Polibio,  il  quale,  ricapitolando  le  imprese  di  Appio  Clau- 
dio, parla  in  sostanza  di  gesta  fortunate.  ^ 

Io  non  vedo  perchè  nel  racconto  di  Zonara,  o  meglio 
della  sua  fonte,  siano  da  escludere  traccie  di  una  versione, 
la  quale  collimava  con  quella  di  Filino  che,  come  abbiamo 
già  notato,  glorificava  le  gesta  dei  Cartaginesi  e  di  lerone. 


^  Polyb.  I  16,  1  :  nQoa7i:£0ÓvT(ov  y«Q  £ÌS  f'ìv  'Po)[U]V  t/.  xy\q   Si^ceAtog 
Twv  n-egl  tòv  ''An:n;iov  xol  rà  OTQaxó^ieSa  n;QOT£Qi]udTcov  y.xL. 
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Ove  poi  si  consideri  che  Cassio  Dione,  fonte  di  Zonara, 
seguiva  la  tradizione  annalistica  rappresentata  da  Livio,  si 
giunge  al  risultato  che  non  è  giusto  respingere  per  prin- 
cipio la  versione  romana  e  preferirle  in  via  esclusiva  la 
greca  perchè  la  romana  deriva  dalla  annalistica  alla  quale 
a  priori  si  nega  fede.  Quando  si  parla  del  valore,  dell'at- 
tendibilità deir  annalistica  romana,  non  è  da  dimenticare 
che  questa  non  ha  sistematicamente  passate  sotto  silenzio 
le  sconfìtte  nazionali.  L'  annalistica  romana  non  ha  taciuta 
ad  es.  la  disfatta  del  Cremerà,  il  dies  Alliensis,  la  catastrofe 
Gallica,  l'ignominia  delle  Forche  Caudine,  le  numerose  scon- 
fìtte patite  durante  la  prima  e  la  seconda  guerra  Punica. 
E  non  è  dimostrabile  che  le  fonti  favorevoli  ai  Cartaginesi 
fossero  più  obiettive  delle  romane,  confessando  rovesci  ed 
astenendosi  da  non  veridiche  glorificazioni. 


Non  mi  soffermo  infnie  a  confutare  le  conclusioni  che 
il  Beloch  ricava  dall'  estratto  diodoreo  per  la  campagna 
del  264  a.  C.  La  tradizione  a  noi  pervenuta  è  così  lacunosa, 
sia  rispetto  alla  via  tenuta  dall'  esercito  Romano  per  rag- 
giungere Siracusa,  sia  intorno  alle  singole  città  da  lui  espu- 
gnate, che  è  addirittura  temerario  voler  ricavare  conclusioni 
sicure.  È  forse  lecito  osservare  che  se  gran  parte,  se  non 
tutte  le  67  città  siciliane,  si  affrettarono  a  fare  omaggio  ai 
consoli  M'.  Valerio  e  M'.  Otacilio,  ciò  tende  a  far  credere 
che  codesta  maggioranza  di  comuni  aveva  interesse  dì  far 
fUmenticare  la  defezione  avvenuta  pochi  mesi  innanzi,  dopo 
il  ritiro  di  Appio  Claudio.  Ciò  si  può  anche  spiegare  con 
la  circostanza  clic  le  armi  romane  avevano  di  già  fatto  sen- 
tire il  loro  peso.  Ma  è  vano  proporre  ipotesi  quando  non 
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vi  sono  elementi  sufficienti  per  corroborarle.  Tuttavia  dal 
racconto  di  Zonara  è  dato  concludere  che  la  ritirata  di 
Appio  Claudio  distrusse  in  parte  i  risultati  anteriormente 
conseguiti  dopo  le  vittorie,  sia  pur  contrastate,  ottenute 
presso  Messana.  Ed  il  cognome  di  Messalla  dato  al  succes- 
sore di  Appio  Claudio  mostra  che  realmente  parte  più  o 
meno  grande  di  quanto  Appio  Claudio  aveva  ottenuto  fu 
riconquistato  e  convalidato  dal  successore  di  lui.  ^ 


*  Non  reputo  poi  necessario  soffermarmi  nell'  esaminare  il  sistema 
cronologico  del  Beloch  e  del  suo  allievo  Varese.  Esso  è  cosi  arbitrario 
che  persino  il  prof.  De  Sanctis,  di  regola  fedele  seguace  delle  dottrine 
del  suo  valoroso  maestro,  ha  creduto  allontanarsene  {,St.  ci.  Rom.  Ili  1 
p.  249  sg.). 

La  cronologia  della  prima  guerra  Punica  è  stata,  del  resto,  trattata 
in  seguito  con  critica  sobria  ed  esauriente  da  G.  Niccolini  nei  miei 
Studi  storici  VI  (1915)  p.  276  sgg. 

Il  Niccolini  mostra  la  concordia  sostanziale  della  cronologia  tra- 
dizionale. 
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III. 


A  favore  della  tesi  del  Beloch  v'  è  tuttavìa  un  testo. 
In  Paolo  Orosio  (IV  7,  1)  sì  legge:  Anno  ah  urbe  condita 
CCCCLXXXIII  icl  est  Appio  Claudio  Q.  Fabio  ^  consulibus 
Mamertinis,  quorum  Messana  nobilis  Siciliae  civitas  erat, 
auxilia  contra  Hieronem  Syracusanum  regem  et  Poenorum 
copias  Hieroni  iundas  et  Appium  Claudimn  consulem  cum 
exercitu  misere  Romani,  qui  tam  celeriter  Syracusanos  Poe- 
nosque  superavit,  ut  ipse  quoque  rex  rerum  magnitudine  per- 
territus  ante  se  tictum  quam  congressum  fuisse  prodiderit  ; 
qui  exim  fractis  virihus  amissaque  fiducia  cum  pacem  sup- 
plex  rogaret,  ducentis  argenti  talentis  iussu  consuliim  mul- 
tatus  accepit,  cet. 

Orosio  fonde  pertanto,  come  il  Beloch  ed  il  prof.  De 
Sanctis,  le  gesta  di  Appio  Claudio  con  quelle  dei  succes- 
sori Manio  Valerio  e  Manio  Otacilio.  Con  questa  diiferenza 
però,  che  il  compilatore  spagnuolo  sopprime  le  gesta  di 
Valerio  e  di  Otacilio  a  benefìcio  dì  Appio  Claudio,  mentre 
ì  critici  testé  citati  attribuiscono  invece  a  Valerio  molto  di 
ciò  che  la  tradizione  comune  assegna  ad  Appio  Claudio. 

Sarebbe  grave  errore  accettare  il  frettoloso  e  negligente 
racconto  del  compilatore  spagnuolo,  che  concentra  in  uno 
le  gesta  di  due  anni.  E  lo  sarebbe  del  pari  accogliere  le 
conclusioni  del  Beloch  e  del  De  Sanctis  i  quali  con  critica 
erudita,  ma  arbitraria,  combattono  quanto  è  nettamente 
affermato  da  Polibio,  da  Diodoro  e  poi  dalla  migliore  tra 
dizione  annalistica  romana. 


'  Q.  Fabio,  in  luogo  di  M.  Fulvio. 
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* 
*  * 


Di  tutti  gli  argomenti  addotti  dal  Belocli  ve  n'  è  uno 
che  ho  dehberatamente  lasciato  da  parte  perchè,  ove  fosse 
valido,  avrebbe  maggior  peso  di  tutti  gli  altri.  Esso  merita 
quindi  separata  discussione. 

I  due  punti  salienti  che  hanno  fatto  impressione  al 
dotto  Alemanno  sono:  la  falsa  interpretazione  che  Polibio 
avrebbe  data  al  testo  di  Filino  e  la  circostanza  che  nei 
Fasti  Trionfali  Capitolini  non  si  registra  il  trionfo  di  Appio 
Claudio  de  Afris  et  rege  Siciliae  Hierone.  Codesto  trionfo, 
come  abbiamo  sopra  veduto,  è  invece  ricordato  da  Eutro- 
pio II  18,  3  ed  è  pur  noto  a  Silio  Italico  VI  600  sqq. 

Ho  confutato  il  primo  argomento  ;  credo  poter  dimo- 
strare che  anche  il  secondo  non  ha  valore  di  sorta. 

Conseguire  e  celebrare  un  trionfo  non  stava  solo  in 
relazione  con  l' importanza  delle  imprese  e  dei  successi  con- 
seguiti, ma  anche  con  la  popolarità  e  la  fortuna  politica 
di  chi  lo  chiedeva. 

Se  vi  fu  generale  che  aveva  bene  meritato  del  popolo 
Romano,  questi  era  stato  Paolo  Emiho,  vincitore  di  Perseo, 
distruttore  della  monarchia  Macedone.  Eppure  l'opposizione 
dei  suoi  nemici  fu  lì  lì  per  impedirgli  di  conseguire  la  me- 
ritata soddisfazione,  che  si  accordava  invece  per  imprese 
ben  più  piccole  ai  suoi  collaboratori  Anicio  ed  Ottavio.  * 
L'  elenco  dei  trionfi  accordati  ai  generali  Romani  durante 
la  prima  guerra  Punica  mostra  che  non  si  lesinarono  onori 
per  imprese  assai  meno  importanti  di  quelle  conseguite  da 
Appio  Claudio.  ^ 

1  Y.  ad  es.  Liv.  XLV  35,  5  sq. 

2  Durante  la  prima  guerra  Punica  nel  periodo  di  24  anni  (264-241) 
furono  celebrati,  stando  ai  l>asti  Triumphales,  16  trionfi. 
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Ma  mentre  nei  Fasti  Triumphales  non  si  parla  di  trionfi 
per  Manlio  Torquato  e  per  Fulvio  Fiacco,  che  pochi  anni 
dopo  tale  guerra,  ossia  nel  '2M,  osarono  per  primi  attraver- 
sare il  Po  ed  inflissero  una  grande  sconfìtta  ai  Galli  Insu- 
bri (Oros.  IV  lo),  si  registra  invece  un  trionfo  per  Lutazio 
Ceìxo  per  la  non  difficile  vittoria  conseguita  nel  241  sopra 
i  Falisci  con  i  quali  si  combattè  solo  otto  giorni.  Divennero 
infine  proverbiali  i  numerosi  trionfi  conseguiti  per  la  con- 
quista dei  castelli  dei  Liguri  e  dei  Galli.  ^ 

Non  mancavano  certo  ragioni  per  accordare  anche  ad 
Appio  Claudio  il  trionfo.  Se  questo  era  stato  accordato  al 
console  Cornelio  Biasio,  che  nel  270  era  riuscito  a  conqui- 
stare Regio  sullo  Stretto  di  Sicilia,  era  pur  naturale  lo 
chiedesse  Appio  Claudio,  il  quale,  per  primo,  con  le  legioni 
aveva  osato  passare  Io  Stretto  ed  impadronirsi  di  Messana, 
lasciandovi  una  guarnigione  nella  rocca. 

Aveva  forse  conseguiti  risultati  più  durevoli  L.  Corne- 
lio Scipione  che  nel  259  a.  C.  trionfò  per  la  sua  spedizione 
in  Sardegna?  E  fra  i  trionfatori  registrali  nei  Fasti  non  vi 
è  forse  per  il  253  a.  C.  C.  Sempronio  Blesus,  che,  stando  a 
Polibio  I  39,  fece  semplici  razzie  in  Africa  senza  compiere 
alcunché  di  notevole  ? 

Fra  r  importanza  dei  risultati  conseguiti  e  la  conces- 
sione del  trionfo  non  v'erano  sempre  connessioni  logiche, 
ma  contingenze  determinate  da  circostanze  e  considerazioni 
politiche.  E   la  tradizione  accenna  al   fallo   che   più   volte 


Per  il  periodo  dei  16  anni  che  durò  la  seconda  guerra  Punica,  la 
tradizione  numera  solo  quattro  trionfi.  La  gravità  del  pericolo  fece  dimen- 
ticare feste  e  cerimonie  e  si  celebrò  solo  la  presa  di  Siracnsa  (211  a.  C.  ; 
trionfo  in  monte  Albano),  di  Taranto  (209  a.  C),  la  vittoria  del  Metauro 
(207  a.  C.)  e  quella  finale  di  Zama  (201  a.  C). 

1  V.  ad  88.  Ci  e.  Jinit.  73,  255  sq.  de  inccnt.  37,  IH. 


360  Lo  scoppio  della  prima  guerra  Punica  ecc. 

dopo  il  449  a.  C.  i  generali  Romani,  non  avendo  conseguito 
dal  Senato  1'  onore  del  trionfo,  lo  celebrarono  dapprima 
con  il  solo  consenso  del  Popolo,  più  tardi  di  propria  ini- 
ziativa. 

Di  trionfi  celebrati  dai  generali  vincitori  senza  il  con- 
senso del  Senato  si  discorre  sino  dal  449  a  proposito  delle 
vittorie  di  L,  Valerio  sugli  Equi  e  di  M.  Orazio  sui  Sabini.  ^ 
Nel  294  a.  G.  L.  Postumio  Megellus  avrebbe  pur  trionfato 
contro  il  volere  del  Senato  e  la  maggioranza  dei  tribuni 
della  plebe.  -  Di  trionfi  celebrati  dietro  semplice  iniziativa 
sul  monte  Albano  si  parla  più  volte  a  partire  dal  231  a.  C.  ^ 
Anzi  la  tradizione  ci  avverte  che  codesta  forma  di  trionfo 
(che  rammentava  forse  i  tempi  dell'  antica  Confederazione 
Latina  che  si  raccoglieva  per  dati  sacrifici  sulla  vetta  di 
quel  monte)  si  celebrò  in  seguito  assai  di  frequente.  * 

Premessi  questi  fatti,  vediamo  di  spiegarci  la  contrad- 
dizione che  v'  è  fra  il  testo  di  Silio  Italico  e  di  Eutropio 
che  sanno  del  trionfo  siciliano  di  Appio  Claudio  ed  il  si- 
lenzio dei  Fasti  Trionfali. 


* 


È  principio  generalmente  accolto  dagh  studiosi  ed  ac- 
cettato senza  restrizioni  dal  Beloch  che  i  Fasti  Trionfali 
Capitolini  sono  autentici  ed  hanno  valore  ufficiale,  sicché 
la  registrazione  od  il  silenzio  di  un  dato  trionfo  ha  valore 
risolutivo  rispetto  all'accertamento  di  codesta  serie  di  fatti. 


i  Liv.  X  37,  12. 

2  Dion.  Hai.  XI  50  ;  cfr.  Fast.  Triumph.  ad  a.  449  a,  C. 

3  Fast.    Triumph.   ad  a.  231   a.  C.  :    C.  Papirius  C.  f.  L.  n.  Maso 
ami.  clxxii  cos.  de  Corseis  primus  in  monte  Albano. 

*  Liv.  XLII  21,  6  ad  a.  172  a.  C.  a  proposito  del  pretore  C.  Cicereius. 
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Per  codesti  eruditi  il  silenzio  dei  Fasti  Trionfali,  ove  stia 
in  opposizione  ad  affermazioni  positive  di  altri  testi  lette- 
rari, equivale  a  dimostrazione  di  falsificazione  letteraria,  a 
ricordo  di  false  vittorie.  ^ 

A  tale  tesi  si  contrappone  quella  del  Niese,  il  quale 
reputa  che  i  trionfi  registrati  nei  Fasti  per  questo  periodo 
sono  fonte  di  assai  dubbio  valore.  - 

Nel  fatto  nessuna  di  tali  teoi-ie  coglie  nel  vero. 

I  Fasti  Trionfali,  ^  al  pari  dei  Fasti  consolari,  dittafo- 
ni, censorii,  incisi  nella  medesima  parete  della  Regia,  sono 
certo  documento  di  carattere  publico,  fatto  incidere  per 
ordine  di  magistrati  e  sacerdoti  del  popolo  Romano.  Essi 
non  rappresentano  però  una  redazione  condotta  fedelmente 
ed  esclusivamente  su  antichissimi  documenti  di  valore  uffi- 
ciale, quali  erano  le  tabulae  Ponti fìciim.  Tanto  i  Fasti  Trion- 
fali quanto  i  consolari,  vennero  incisi  sul  finire  della  libera 
Republica  in  seguito  alla  redazione  di  chi  tenne  conto  non 
solo  di  documenti  pii^i  antichi,  ma  anche  di  studi  più  re- 
centi, in  cui  si  registravano  talora  anche  le  tradizioni  an- 
nalistiche  meno  vetuste. 

Quanto  qui  affermo  è  dimostralo  da  vari  fatti,  ad  esem- 
pio dalla  registrazione  per  il  459  a.  G.  del  trionfo  del  con- 
sole L.  Cornelio  Maluginense  sugli  Anziati.  Rispetto  a  tale 
trionfo  registrato  nei  Fasti  in  Livio  III  23,  7  si  legge:  eodem 
anno  descisse  Antiates  apud  plerosque  auctores  invenio . . . 
L.  Corneliiim  con^iilem  id  ì)ellum  gessisse  oppidumque  cepisse 


1  Beloch  Griech.  Gesch.  II  2,  p.  220  ;  450. 

2  Niese   Manuale  di   Storia   Romana   vera.    Longo   (Milano,    1910) 
p.  141  n.  1. 

3  Sulla   natura   e    sul    valore   dei    Fasti  Trionfali  Capitolini  discuto 
ampiamente  in  un  volume  ad  esso  dedicato,  ora  in  corso  di  stampa. 
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certiim  ad  firmare,  quia  nulla  apud  vetustiores  eius  rei 
mentio  est,  non  ausim. 

Così  era  pure  incerto  il  trionfo  di  L.  Papirio  Cursore 
registrato  nei  Fasti  per  1'  anno  319  a.  C.  Esso  non  era  infatti 
per  nulla  menzionato  nelle  fonti  letterarie  dagli  annalisti 
più  vetusti.  ^  E  queste  non  notavano  nemmeno  il  trionfo 
del  console  C.  Suipicio,  che  era  registrato  dai  Fasti  per  il 
314.  ~  Sospetti  sono  pure  i  trionfi  di  M.  Valerio  e  V  altro 
di  M.  Attilio  sugli  Etruschi,  registrati  dai  Fasti  per  gli  anni 
301  e  294  a.  C.  Alcuni  annalisti,  dice  Livio,  non  sapevano 
infatti  delle  gesta  che  avrebbero  dato  occasione  a  codesti 
trionfi  (X  5,  15;  37,  13).  Si  noti  infine  che  mentre  i  Fasti 
Trionfali  sanno  per  il  270  di  un  trionfo  di  Cornelio  Biasio 
sui  Regini,  Orosio  invece  (IV  3,  5)  asserisce  che  la  città 
fu  presa  dal  collega  C.  Genucio.  ^ 

I  Fasti  Trionfali  non  sono  pertanto  costante  e  fedele 
espressione  di  documenti  ufficiali,  ma  accolgono  anche  no- 
tizie derivate  da  tarde  ed  incerte  tradizioni  annalistiche.  Il 
che  si  spiega  in  parte  con  la  perdita  dei  più  antichi  do- 
cumenti conservati  nella  Regia,  più  volte  scemati  o  distrutti 
in  seguito  ad  incendi,  *  in  parte  con  il  fatto  che  durante 
r  età  cesariana,  per  opera  di  Scribonio  Libone,  di  Pompo- 
nio Attico,  di  Varrone  e  di  altri,  si  compierono  molte  e 
varie  ricerche  d' indole  storica  e  genealogica  di  cui  tenne 
conto  anche  il  redattore  del  testo  ufficiale  inciso  sulle  pa- 
reti della  Regia.  ^ 

^  V.  Fast,  ad  a.  435  varr.  =  319  a.  C.  cfr.  con  Liv.  IX  15,  9;  16,  11. 

2  V.  Fast,  ad  a.  440  varr.  =314  a.  C.  cfr.  con  Liv.  IX  24. 

3  Cfr.  Dion.  Hai.  XX  16. 

^  Di  tale  incendio  della  Regia  si  parla  ad  es.  per  il  210  a.  C.  (Liv. 
XXVI  27)  e  per  il  148  a.  C.  (Obseq.  19). 

^  Sul  valore  complessivo  dei  Fasti  consolari  Capitolini  discorro  nel 
mio  volume  Sui  Fasti  Consolari  {Roma  1916). 
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Mentre  da  un  lato  i  Fasti  Trionfali  notano  trionfi  ignoti 
alle  fonti  più  vetuste  e  degne  di  fede,  dall'  altro  saltano 
poi  indicazioni  varie  che  in  codesti  più  antichi  monumenti 
erano  ricordate. 

La  prova  sicura  di  quest'  ultima  afl'ermazione  è  data 
dal  fatto  che  in  essi  si  fa  menzione  solo  cinque  volte  di 
trionfi  in  monte  Albano,  per  il  ;231,  per  il  211,  per  il  197, 
per  il  172,  per  il  44.  *  Ora  da  Livio  si  apprende  che  sino 
dal  172  era  divenuto  abituale  il  caso  che  generali  romani, 
avuta  repulsa  dal  Senato  o  dal  popolo,  celebrassero  di  loro 
iniziativa  su  quel  monte  tale  cerimonia.  *  Ed  una  lunga 
serie  di  indicazioni,  che  altrove  raccolgo  ed  illustro,  ci  per- 
mette, entro  certi  limiti,  ritrovare  molti  trionfi  sul  monte 
Albano,  che  dai  Fasti  Triiwipliales  Capitolini  non  sono 
stati  ricordati.  ^ 

Di  fronte  a  questa  doppia  serie  di  circostanze  non  è 
il  caso  di  fare  le  meraviglie  sul  silenzio  dei  Fasti  Trionfali 
e  tanto  meno  di  trarne  la  conclusione  che  codesto  silenzio 
prova  la  falsità  delle  notizie  registrate  da  Silio  Italico  e 
da  Eutropio.  E  piuttosto  il  caso  di  domandarsi  quale  sia 
stata  la  ragione  di  tal  silenzio,  se  dipenda  da  trascuratezza 
del  redattore  dei  Fasti  o  piuttosto  da  deliberata  intenzione 
di  omettere  un  trionfo  conseguito  in  modo  non  del  tutto 
legale. 


^  Ignoriamo  ee  i  Fasti  ricordassero  il  trionfo  in  monte  Albano  cele- 
bratosi nel  211  da  Claudio  Marcello  (Liv.  XXVI  21,  (5)  dacché  essi  sono 
per  queir  anno  lacunosi. 

2  Liv.  XLII  21,  6:  in  monte  Albano,  quod  iam  in  morem  vene- 
rat,  ut  siile  publica  anctoritate  fieret,  triumphavit.  Gir.  Fast.  Triumph. 
ad  a. 

2  Porgo  le  prove  nel  uno  \o\\im.Q  Fasti  Triumphales populi  Romani 
ora  in  corso  di  stampa. 
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Noi  non  abbiamo  elementi  sufficienti  per  dare  una  ri- 
sposta del  tutto  risolutiva.  Vi  sono  però  alcune  circostanze 
le  quali  ci  mettono  in  condizione  di  formulare  un'  ipotesi 
degna  di  qualche  attenzione. 

Stando  ai  Fasti  Trionfali  ed  a  V^alerio  Massimo  (III 
6,  5),  il  primo  trionfo  celebrato  in  monte  Albano  contro  la 
volontà  del  Senato  fu  quello  di  M.  Papirio  Maso.  Non  ab- 
biamo diritto  di  affermare  che  il  trionfo  di  Appio  Claudio, 
di  cui  qui  discutiamo,  fu  uno  di  quelli  celebrati  per  tal 
ragione  su  quel  monte.  Va  tuttavia  rilevato  che  i  Fasti 
Trionfali  non  porgono  V  elenco  compiuto  dei  tre  trionfi, 
concessi  a  Paolo  Emilio.  Essi  sanno  solo  di  due  trionfi, 
mentre  '  epigrafi  e  monete  parlano  di  tre.  ^  Ciò  induce  a 
pensare  che  nei  Fasti  della  Regia  si  sia  pur  saltato  il  trionfo 
di  Appio  Claudio.  Tale  ipotesi  trae  inoltre  vigore  dalla  con- 
siderazione che  anche  nei  Fasti,  lo  abbiamo  testé  osser- 
vato, non  si  porge  compiuto  nemmeno  V  elenco  dei  trionfi 
in  monte  Albano. 

Noi  ignoriamo  se  il  trionfo  di  Appio  Claudio  sia  stato 
conseguito  in  modo  del  tutto  legale.  Ma  ove  così  non  fosse 
stato,  ciò  non  ci  darebbe  una  spiegazione  soddisfacente. 
Abbiamo  già  veduto  che  nel  449  i  consoli  L.  Valerio  Publi- 
cola  e  M.  Horatius  celebrarono  un  trionfo  contro  il  parere 
del  Senato  e  in  seguito  a  deliberazione  popolare.  Succes- 
sivamente per  il  294  è  esplicitamente  detto  che  L.  Postumio 
^legello  trionfò  dei  Sanniti  con  1'  appoggio  di  tre  soli  tri- 


1  CIL.  P  n.  24  p.  108.  Babelon  Mowi.  de  la  rép.  I  n.  10  p.  122. 
Il  Mommsen,  secondo  il  mio  avviso,  non  giudica  rettamente  sul  volore 
dell'  elogium. 
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buni,  nonostante  V  opposizione  del  Senato  e  l'intercessione 
di  sette  tribuni  della  plebe.  ^ 

Dal  punto  di  vista  costituzionale,  il  trionfo  di  L.  Po- 
stumio  non  era  legale.  I  Fasti  Trionfali  non  avrebbero  do- 
vuto registrarlo.  Questi  ne  fanno  invece  menzione.  Ma  può 
darsi  che  il  redattore  dei  Fasti,  come  passò  sotto  silenzio 
parecchi  trionfi  in  monte  Albano,  così  abbia  pur  taciuto 
altri  che  non  ottennero  regolare  approvazione  dal  Senato 
0  per  lo  meno  dal  popolo. 


* 


Ma  era  possibile  celebrare  trionfo  in  Roma  senza  il 
consenso  non  solo  del  Senato,  ma  del  popolo  stesso  "? 

Questo  caso  si  verificò  rispetto  al  trionfo  di  Appio 
Claudio,  discendente  dell'  altro  di  cui  ci  occupiamo,  che 
fu  celebrato  sopra  i  Salassi  nel  143  a.  C. 

Di  tal  trionfo  fanno  menzione  diversi  autori.  -  Ma  è 
sopratutto  degno  di  considerazione  il  testo  di  Orosio  V"  4,  7 
il  quale  così  suona  :  Appius  Claudius  adversus  Gallos  con- 
gressiis  est  et  vidus  quinque  milia  militmn  perdidit.  repa- 
rata pugna  quinque  milia  ostium  occidit.  sed  cum  iuxta  le- 
gem,  qua  constitutum  erat  ut  quisque  quinque  milia  hostium 
peremisset  triumpliandi  haheret  potestatem,  iste  quoque  trium- 
pìium  expetisset,  propter  superiore  vero  damna  non  impetra- 
visset,  infami  impudentia  atque  ambitione  usus  pri- 
vatis  sumptibus  triumphavit. 

Che  il  trionfo  fosse  considerato  illegale  risulta  dal  noto 


1  Liv.  X  37,  12. 

«  Cic.  2)ro  C'aelio  11,  31.  Val.  Max.  V  4,  6.  Snet.    Tib.   2.    Perìodi. 
Liv.  LUI.  Casa.  Dio.  fr.  71.  Obscq.  21. 
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racconto  della  vestale,  figlia  o  sorella  di  Appio  Claudio,  che, 
salita  sul  cocchio  trionfale  e  tenendolo  stretto,  impedì  che 
i  tribuni  della  plebe  ne  lo  traessero  via,  dandogli  così  modo 
di  compiere  l' invidiata  cerimonia.  ^ 

Non  abbiamo  elementi  sicuri  per  affermare  che  questo 
trionfo  sia  stato  registrato  dai  Fasti  Capitolini,  ma  non  ab- 
biamo nemmeno  elementi  per  negarlo.  Per  il  periodo  che 
va  dal  1.54  al  J3^  vi  è  una  lacuna  di  circa  trenta  linee  e 
non  siamo  quindi  in  grado  di  dire  se  tutti  i  trionfi  cele- 
brati in  quel  periodo  vi  siano  stati  notati. 

Checché  sia  di  ciò,  pare  lecito  pensare  che  Appio  Clau- 
dio, il  trionfatore  dei  264,  si  sia  condotto  in  modo  analogo 
a  quello  che  fu  tenuto  da  L.  Postumio  Megello  nel  294,  in 
modo  pur  analogo  a  quello  che  fu  più  tardi  tenuto  da  Ap- 
pio Claudio  nel  143,  il  quale,  celebrando  il  trionfo  contro 
la  volontà  del  Senato  e  dei  tribuni  della  plebe,  fece  uso  del 
suo  impernim  consolare,  allo  stesso  modo  che  ne  aveva 
già  fatto  uso  il  suo  antenato  Appio  Claudio  trionfatore  dei 
Cartaginesi  e  di  re  lerone  nel  264. 

Che  opposizioni  vi  siano  state  anche  nel  264-263  a.  C. 
si  comprende  per  mille  ragioni  :  per  il  carattere  violento 
dei  patrici  Claudii,  i  quali  determinarono  spesso  antipatie 
ed  avversioni  politiche,  quanto  per  il  fatto  che  le  gesta  si- 
ciliane del  264  a.  C,  sebbene  avessero  conseguito  qualche 
risultato,  non  si  erano  compiute  senza  gravi  incidenti  ed 
avevano  messo  a  repentaglio  la  sicurezza  dell'  esercito. 

Stando  a  Polibio  I  11,  2,  l'aiuto  ai  Mamertini  e  la  spe- 
dizione di  Sicilia  furon  voluti  dai  ttoXXo:,  e,  fatto  decreto 
dal  popolo  (x'jptàd-ivxoc,  Zi  xo'j  oóyiiaTO?  uTtò  ToO  St^ijio'j),  si  spedì 
Appio  Claudio.  Ma  in  Frontino  I  5,  11  si  legge  che  Appio 

^  V.  Cic.  Suet.  e  gli  altri  autori  citati  nella  nota  precedente. 
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Claudio,  per  più  facilmente  ingannare  la  sorveglianza  della 
flotta  Punica  nello  Stretto,  sparsit  rumorem  quasi  hellum 
iniussu  populi  inceptum  gerere  non  posset,  cìassemqiie  in 
Itaìiam  versus  se  agere  simulavit. 

Può  supporsi  che  Appio  Claudio  spargesse  queste  voci 
valendosi  appunto  della  effettiva  opposizione  che  v'  era 
stata  a  concedergli  il  passaggio  con  le  legioni  in  Sicilia  ; 
ed  è  forse  lecito  supporre  che  codeste  opposizioni  si  siano 
fatte  di  nuovo  vive  allorché  Appio  chiese  il  trionfo  al 
Senato  per  un'  impresa  che  questo  consesso  aveva  con- 
trariata. 

Se  quanto  supponiamo  ebbe  veramente  luogo,  avremmo 
un  altro  esempio  da  aggiungere  ai  tanti  altri  dai  quali  si 
apprende  che  la  condotta  di  personaggi  Romani  di  date 
famiglie  fu  spesso,  per  così  dire,  stereotipata  e  che  da  vari 
magistrati  si  seguì  la  condotta  politica  tradizionale  delle 
proprie  casate. 

Fra  le  genti  romane  che  con  ostinazione  e  tenacia  mi- 
rarono a  far  trionfare  la  loro  volontà  e  che,  pur  di  riuscire 
nei  loro  intenti,  non  ebbero  riguardi  di  sorta  verso  le  leggi 
e  la  costituzione,  spetta  ai  patricii  Claudi,  come  è  noto,  il 
primo  posto. 

In  conclusione,  noi  non  siamo  più  in  grado  di  ritrovare 
le  vere  ragioni  per  cui  i  Fasti  Trionfali  non  registrano  il 
trionfo  di  Appio  Claudio  console  nel  264  a.  C,  ma  consta- 
tiamo che  in  codesto  monumento  si  menzionano  oppure  si 
passano  sotto  silenzio  vari  altri  trionfi  che  da  altre  fonti 
erano  registrati  ovvero  taciuti.  E  ammettendo  che  il  trionfo 
di  Appio  Claudio  sia  stato  celebrato,  sebbene  i  Fasti  Trion- 
fali non  lo  abbiano  ricordato,  meglio  si  intende  perchè  dai 
Fasti  superstiti  e  dalla  rimanente  tradizione  risultano  per 
i   Claudii   solo  cinque   trionfi   e   due  ovazioni,  laddove  da 
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Suetonio  {Tib.  1)  si  afferma  che  la  gente  patricia  dei  dau- 
ci ii  :   triumphos  sex  duas  ovationes  adepta  est.  '■ 

Comunque  sia  dato  risolvere  la  controversa  questione, 
è  evidente  che  mancano  ragioni  per  affermare  con  il  Beloch 
che  Silio  Italico  ed  Eutropio  cadono  in  errore  ove  parlano 
del  trionfo  di  Appio  Claudio  console  nel  264  a.  C. 


*  Dai  Fasti  e  dagli  autori  risultano  i  seguenti  trionfi  dei  Fasti  : 

1.  a.  273  a.  C.     C.  Claudius  Canina  sui  Lucani  e  Sanniti. 

2.  a,  268  a.  C.     Ap.  Claudius  Rufus  sui  Picenti. 

3.  a.  177  a.  C.     C.  Claudius  Pulcher  sui  Liguri. 

4.  a.  143  a.  C.     Ap.  Claudius  Pulclier  sui  Salassi. 

5.  Verso  32  a.  C.     Ap.  Claudius  Puleher  sulla  Spagna, 
Risultano  inoltre  le  seguenti  ovazioni  : 

1.  a.  207  a.  C.     C.  Claudius  Nero  su  Asdrubale  ed  i  Punì. 

2.  a.  174  a,  C.     Ap.  Claudius  Centho  sulla  Spagna. 

Ove  si  ammetta  il  trionfo  di  Appio  Claudio  nel  264,  meglio  si  spiega 
perchè  i  suoi  successori  Manio  Valerio  e  Manio  Otacilio  giunsero  in  Si- 
cilia con  quattro  nuove  legioni  (Polyb.  I  16). 

Le  legioni  di  Appio  Claudio  lo  avrebbero  invece  riaccompagnato  a 
Roma  per  essere  testimoni,  secondo  il  costume  romano,  del  trionfo  del 
loro  duce.  Tale  presenza  secondo  la  legge  era  necessaria  (v.  ad  es.  Liv. 
XXXIX  29  Cic.  de  imjnrio  Cn.  Po7npeu  21,  67  prò  Murena  37,  69. 
Sali.  Catil.  30.  Cass.  Dio.  XXXVn  21). 

Tutto  al  più,  ove  fosse  necessario  che  le  forze  romane  non  abbando- 
nassero la  provincia,  si  permetteva  al  duce  ricondurre  con  sé  solo  una 
parte  dell'  esercito  (v.  ad  es.  Liv.  XXXVIII  44,  9  ;  XXXIX  29,  4  ;  38,  4  ; 
XL  39  sg.). 
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IV. 


Con  le  gesta  ed  il  trionfo  di  Appio  Claudio  nel  264  sta 
in  relazione  anche  il  suo  cognome  di  Caudex. 

Neir^itcfor  de  viris  ilhistribus  37  si  legge  :  Appius  Clau- 
ditis  victis  Volsiniensihus  cognomento  Caudex  dictus  frater 
Caeci  fuit.  Qui  v'  è  certo  errore,  sia  perchè  i  Volsiniensi 
furono  vinti  dal  collega  M.  Valerio  Fiacco,  ^  sia  perchè  il 
cognome  Caudex  fu  dato  ad  Appio  Claudio  non  già  in  se- 
guito a  gesta  militari  terrestri,  bensì  dopo  una  felice  ope- 
razione navale.  Quanto  ora  affermo  è  dimostrato  da  un  ben 
noto  passo  di  Seneca  de  hrev.  vitae  {dial.  X  13,  4):  hoc  quo- 
que quaerentibiis  remittamus  quis  Romanus  primus  persna- 
serit  navem  conscendere.  Clandius  is  fuit  Caudex  ob  hoc 
ipsum  adpellatus,  quia  plurimum  tabiilarum  contextus  cau- 
dex apud  antiquos  vocatur,  unde  publicae  fabulae  codices 
dicuntur  et  naves  mine  quoque,  quae  ex  antiqua  consuetu- 
dine commeatus  per  Tiberim  suhvehunt,  codicariae  vocantur. 

Ma  come  mai  Appio  Claudio  avrebbe  potuto  avere  il 
nome  dalle  naves  caudicariae  ':?  ossia  da  grossi  trasporti 
costruiti  con  codices  ?  Zonara  Vili  8  extr.  parla  invece  di 
triremi  perdute  dai  Romani  durante  il  primo  tentativo  di 
passare  lo  Stretto,  anzi  di  triremi  catturate  dai  Cartaginesi 
e  da  costoro  restituite  ai  Romani. 

Il  cognome  Caudex,  se,  come  Seneca  afferma,  sta  in  rap- 
porto con  la  circostanza  ciie  Claudio  fu  il  primo  a  passare 
con  r  esercito  lo  Stretto,  suggerisce  diverse  spiegazioni.  ^ 

*  Fasti  Triumph.  C'ap.  ad  a.  2G4  :  M.  Fidviii.'i  Q.  f.  M.  n.  Flacciis 
€1)1.  cdxxcix  co.s  de  Vidsiniensibus  k  (al.)  Nov. 

-  Ho  sotto  gli  occhi  l'edizione  di  Fr.  Haase  (Lipsiae  1862).  Le  pa- 
role per  Tiberini  vi  sono  incluse  in  parentesi  quadi-ate.  Che  non  vi  sia 

Pais  Ricerche  sulta  stona  e  sul  diritto  pubblico  di  Roma  IV  24 
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Gli  antichi  mettevano  in  evidenza  1'  audacia  con  cui 
Appio  Claudio  traversò  lo  Stretto  a  dispetto  della  flotta 
cartaginese  che  lo  sorvegliava.  Claudio  riuscì  ad  approdare 
a  Messana  contro  1'  aspettazione  dei  Punii  :  rzocpcc^óltùc,  kz- 
paicoO-el;  tòv  TzopO-tióv  Polyb.  I  11,  9.  Gfr.  Zonar.  Vili  9  ove 
dice  che  riuscì  a  passarlo  di  nascosto  ;  Auct.  de  vir.  ili. 
37,  3  :  primo  ad  ej-plorandiim  Itostes  fretum  piscatoria  nave 
traiecit.  Questo  ultimo  particolare  nel  racconto  di  Zonara  è 
raccontato  in  modo  divèrso.  Zonara  infatti  dice  che  G.  Clau- 
dio /lÀiapyo;  {  =  trìbum(s  militum)  di  Appio  Claudio  con 
alcune  navi  (va-jalv  òX^J'al5)  precedette  appunto  il  console 
Appio  durante  le  trattative  con  i  Cartaginesi, 

Nella  Perioca  Liviana  (XVI)  si  legge:  transgressis  lune 
primiim  mare  equitibiis  Romanis  adversus  Hieronem  Saepius 
bene  piignafum  e  Zonara  accenna  però  anche  alla  cavallerìa 
(xò  iTTTwtxòv)  che  da  Appio  Claudio  fu  trasportata  in  Sicilia. 
Orbene,  per  trasportarla,  si  valse  forse  di  naves  caudicariae 
che,  come  è  noto,  servivano  appunto  per  trasporti?  I  Ro- 
mani misero  forse  in  evidenza  codesto  particolare,  così 
come  più  tardi  rilevarono  le  zattere  coperte  di  terra  sulle 
quali  Ceciho  Metello  nel  250  a.  C.  fece  trasportare  gli  ele- 
fanti catturati  nella  campagna  militare  contro  i  Cartaginesi 
e  che  ornarono  poi  il  suo  trionfo  ?  * 


ragione  di  escluderle  prova  il  testo  di  Nonnio  Marcello  XIII  15  p.  535 
M.rrr858  L.  3.  V.  codicarias  :  Varrò  de  vita  lìopidi  Eomani,  lib.  Ili:  quod 
antiqui  pluris  tahulas  coniimctas  codices  dicebant  ;  a  qtio  in  Tiberi  navis 
codicarias  appellamiis. 

Nessuna  ragione,  che  io  sappia,  prova  che  Seneca  abbia  torto  a 
mettere  in  relazione  il  cognome  CoAidex  con  la  costruzione  delle  navi 
con  cui  passò  lo  Stretto.  Il  De  Sanctis  St.  d.  Boni.  Ili  1  p.  108  n.  28, 
scrive  <  a  torto  come  è  da  credere  »,  ma  non  allega  un  solo  argomento. 

^  Intorno  all'  artificiosa  costruzione  delle  zattere  sulle  quali  Cecili© 
Metello  fece  trasportare  gli  elefanti  in  modo  che  non  si  accorgessero 
della  navigazione,  v.  Zonar.  Vili  14  ;  cfr.  Plin.  n.  h.  Vili  16. 
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Sia  che  Appio  Claudio  si  sia  valso  di  navi  speciali  di 
trasporto  (cTr-ayctìvol  vf^s^)  fatte  con  più  grave  e  robusto 
legname,  dette  forse  per  ciò  caudicarie,  ^  oppure  [.di  navi 
di  tipo  più  perfetto,  imprestate  dai  soci  Italici,  -  il  nome 
di  Caudex  sembra  stare  ad  ogni  modo  in  rapporto  con 
r  aver  Appio  per  il  primo  attraversato  lo  Stretto  con  un 
esercito,  per  aver  fatta  la  prima  spedizione  marittima  tran- 
smarina e  per  aver  incoraggiato,  come  ci  è  espressamente 
detto,  i  suoi  concittadini  a  non  temere,  anzi  a  superare  la 
supremazia  marittima  dei  Cartaginesi.  ^ 

Il  popolo  Romano,  valorosissimo  in  terra,  era  presso- 
ché affatto  ignaro  del  mare  allorché  scoppiò  la  prima  guerra 
Punica.  Le  sue  spedizioni  marittime  incominciarono  ad  aver 
qualche  importanza  verso  il  311  in  cui  per  la  prima  volta 
si  crearono  i  duumviri  navales.  *  Esse  si  erano  limitate  a 
disertare  le  coste  nemiche.  Qualche  gruppo  di  navi  era  an- 
dato a  far  legna  da  costruzione  sulle  coste  della  Corsica,  ' 
qualche  nave  da  guerra  si  era  ancor  prima  spinta  verso  le 
coste  della  Grecia,  °  ma  Roma  non  aveva  ancora  fatto  pas- 
sare il  mare  alle  sue  legioni. 

Le  navi  propriamente  romane  erano  ad  ogni  modo  di 
tipo  antiquato  ed  è  troppo  noto,  perchè  occorra  narrarlo, 


Il  procedimento  tenuto  da  Cecilio  Metello  fa  ripensare  a  quello  che, 
circa  trentadue  anni  dopo,  fu  scelto  da  Annibale  per  far  attraversai*e  il 
Rodano  dagli  elefanti,  v.  Polyb.  Ili  4.G. 

1  Cfr.  Paul.  ep.  Fest.  p.  46  a.  v.  :  Caudicariae  naves  ex  tabulis  gros- 
sioribus  factae. 

2  Ctr.  Polyb.  I  20,  14.  Cfr.  Liv.  XXXV  16. 

3  Diod.  XXIII  2  ;  cfr.  Ined.  Vat.  dell'  Arnira  3.  Ca33.  Dio.  fnigm. 
38,  11  BoÌ93. 

*  Liv.  IX  30,  4.  Per  il  310  si  parla  della  flottiglia  romana   che   dà 
il  guasto  alla  costa  di  Pompei!  e  Nuceria  nella  Campania,  Liv.  IX  38,  2. 
s  Teophr.  hist.  piani.  V  8,  2. 
e  Liv.  V  28,  2  ad  a.  394  a.  C.  Cfr.  Diod.  XIV  93. 
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V  aneddoto  relativo  alla  trireme  punica  naufragata  sulle 
coste  del  Lazio  (che  i  Romani  tosto  presero  a  modello  al- 
lorché allestirono  la  nuova  flotta  destinata  appunto  a  com- 
battere i  Cartaginesi)  ed  alle  esercitazioni  di  remeggio  fatte 
sulla  rena  della  spiaggia. 

Codesto  aneddoto,  sebbene  riferito  da  uno  storico  del- 
l'autorità  di  Polibio,  è  stato  messo  in  ridicolo.  Ma  in  que- 
sto particolare  io  non  riesco  a  vedere  nulla  di  strano.  *■ 
Di  ciò  discorro  nella  memoria  seguente.  Qui  a  me  preme 
piuttosto  constatare  che  la  parola  Caudex,  che  in  origine 
valse  ad  indicare  il  tronco  di  albero  e  forse  anche  la  pi- 
roga in  esso  scavata,  e  che  più  tardi  continuò  a  denotare 
le  navi  di  trasporto  costituite  di  grosse  travi,  fu  forse  usata 
per  rammentare  l'ardito  passaggio  dello  Stretto  tentato  da 
un  console  Romano  e  chiarisce  una  delle  ragioni  per  cui 
questi  chiese  quel  trionfo  che,  al  pari  del  suo  discendente 
vincitore  dei  Salassi  nel  143,  celebrò  a  dispetto  del  Senato 
e  dei  tribuni  della  plebe. 


* 


Le  conclusioni  alle  quali  sono  arrivato  hanno  impor- 
tanza maggiore  di  quella  che  si  riferisce  alla  sola  storia 
della  prima  guerra  Punica.  Esaminando  il  metodo  tenuto 
da  una  fìtta  schiera  di  dotti  Alemanni,  seguito  più  o  meno 
pedestremente  in  questi  ultimi  anni  da  scrittori  Italiani,  si 
scorge  che  codesti  criteri  dei  quali  ho  dimotrato  i  difetti, 
è  applicato  per  tutta  la  storia  delle  guerre  Puniche,  anzi 
per  tutto  il  corso  della  storia  romana. 


^  Polyb.  I  20,  lo  ;  21.  Y.  su  ciò  1'  aggiunta  in  fondo  a  questa  me- 
moria. 
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Il  principio  adottato  è  sempre  lo  stesso  :  fissare  le 
fonti  canoniche  e  contrappor  loro  quelle  di  minor  valore, 
anzi  di  nessun  valore,  che  sono  quindi  reiette.  Ed  a  questo 
primo  criterio  si  aggiunge  il  secondo  :  ricavare  argomenti 
ex  silentio  convalidati  dall'  anteriore  apprezzamento  delle 
fonti. 

Lo  studio  oggettivo  dell'  antica  tradizione  ci  insegna 
invece  che  noi  non  abbiamo  elementi  sufficienti  per  seguire 
rigidamente  dati  criteri  sulle  fonti  primarie  e  secondarie. 
Molto  di  ciò  che  non  sembra  accettabile  nelle  fonti  secon- 
darie, dopo  accurato  esame,  si  rivela  degno  di  fede.  E  talora 
anche  nelle  fonti  giudicate  primarie  e  piti  autore\oU  vi  sono 
sviste  ed  errori. 

A  provare  la  verità  di  questo  mio  asserto  basta  il  con- 
fronto spassionato  del  racconto  della  seconda  guerra  Pu- 
nica in  Polibio  ed  in  Livio.  Quante  notizie  serbate  nella 
tradizione  liviana  mancano  in  Polibio  eppure  sono  de- 
gnissime di  fede  !  E  quali  ragioni  vi  sono  per  conside- 
rare costantemente  fallace  ciò  che  riposa  sulla  sola  fede 
dell'  annahstica  romana  ?  Se  gU  annalisti  romani  in  vari 
casi  sono  stati  accecati  dal  sentimento  nazionale,  v'  è  mo- 
tivo per  negare  che  codesto  medesimo  sentimento  non  abbia 
inspirato  anclie  gli  storici  dei  popoli  avversari  oppure  dei 
Greci  che  talora  si  misero  a  servigio  delle  genti  nemiche 
di  Roma?  Ed  abbiamo  noi  dati  sufficienti  per  determinare 
con  una  linea  del  tutto  precisa  la  differenza  che  v'  è  fra 
fonti  di  schietto  carattere  greco  e  le  altre  di  pura  indole 
romana? 

Siamo  forse  in  grado  di  negare  con  tutta  sicurezza 
che  talune  delle  tradizioni  che  si  leggono  in  scrittori  Greci, 
ai  quali  si  da  preferenza,  non  siano  in  vari  casi  eco  di 
tradizioni  già  raccolte  dall'  annalistica  romana  ? 
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I  difficilissimi  problemi  che  sono  connessi  alla  classi- 
ficazione ed  al  valore  delle  fonti,  non  possono  essere  risolti 
con  quei  principii  fissi,  rigidi,  immutabili,  che  sono  applicati 
dalla  dotta  ma  troppo  formale  critica  alemanna.  Essi  sono 
suscettibili,  caso  per  caso,  di  soluzioni  tra  loro  distinte  e 
diverse. 

Così  non  è  lecito  ricavare  stereotipicatamente  argo- 
menti ex  silentio.  Formerebbe  opera  assai  voluminosa  chi 
attendesse  a  raccogliere  tutti  gli  esempi  di  fatti  degni  di 
fede  che  sono  passati  sotto  silenzio  da  fonti  ritenute  pri- 
marie e  canoniche.  In  Polibio,  ad  esempio,  non  v'  è  una 
sola  parola  sugli  assalti  di  Victimule  e  di  Spoleto  fatti  da 
Annibale,  di  cui  Livio  fa  menzione  Dalla  maggiore  anti- 
chità ed  autorità  di  Pohbio  v'  è  forse  ragione  di  conchiu- 
dere che  le  fazioni  avvenute  intorno  codeste  città  sono  frot- 
tola della  tradizione  romana?  In  pari  modo  sono  forse  da 
relegare  fra  le  favole  i  racconti  di  Procopio  rispetto  alla 
presa  che  Alarico  fece  di  Roma,  solo  perchè  di  essi  non 
se  ne  trova  fatta  menzione  in  Zosimo  ?  Seguendo  questo 
metodo  critico  si  dovrebbe  affermare  che  è  pur  fola  la  vit- 
toria di  Stilicone  presso  la  transpadana  Pollenzia  perchè  di 
questa  in  Zosimo,  ove  se  ne  aspetterebbe  parola  (VI,  6), 
non  se  ne  trova  fatta  menzione. 

In  breve,  tutto  ciò  che  si  riferisce  alla  valutazione  delle 
fonti  della  storia  romana  e  particolarmente  delle  guerre 
Puniche,  merita  di  essere  di  nuovo  studiato  con  piena  in- 
dipendenza da  quei  criteri  che  la  critica  alemanna,  pur 
tanto  benemerita  degli  studi,  ci  ha  da  tanti  decenni  impo- 
sti e  che  in  questi  ultimi  anni,  anche  dai  migliori,  sono  fra 
noi  pedestremente  seguiti. 


xu. 

IL  REMEGGIO  IN  TERRA  DELLE  NAVI  ROMANE 

ALLO  SCOPPIO 

DELLA  PRIMA  GUERRA  PUNICA 


Barca  i>i  cemento  per  remeggio  da  farsi  in  terra 

COSTRUITA    NEGLI    StATI    UnITI    DI    AMERICA   PER    USO    DEGLI    ALLIEVI   DI   MARINA 

(V.  a  p.   378). 


XII. 

Il  remeggio  in  teiTa  delle  navi  romane 
allo   scoppio   della   prima  guerra  Punica. 


Tatti  conoscono  il  celebre  passo  di  Polibio  (I  21,  29) 
ove  si  narra  che,  scoppiata  la  prima  guerra  Punica,  non 
possedendo  i  Romani  mezzi  adeguati  per  tener  fronte  al 
naviglio  nemico,  trassero  profitto  del  naufragio  sul  loro  lido 
di  una  nave  punica  per  costruirne  altre  a  loro  somiglianza. 
Polibio  aggiunge  i)OÌ  che  per  abituare  i  remigatori  Romani 
inesperti  a  maneggiarle,  insegnarono  loro  dapprima  a  re- 
meggiare ponendoli  sulla  terra  ferma  (soioaaxov  iv  xff  y-yj  ; 
£v  VÌI  xépa(;))  e  che  dopo  averli  così  addestrati  li  inviarono 
sul  mare. 

Codesto  racconto  è  stato  più  volte  oggetto  di  dubbi 
ed  il  particolare  del  remeggio  in  terra  è  parso  quasi  «  ri- 
dicolo *  allo  scrittore  italiano  che  per  ultimo  ha  posto  mano 
al  racconto  delle  guerre  Puniche.  '■ 

Io  non  vedo  ragione  alcuna  per  dubitare  dei  racconto 
di  Polibio,  scrittore  assennato  e  sopratutto  esperto  anche 
di  cose  militari.  Nulla  di  strano,  secondo  il  mio  avviso,  che 
i  Romatii,  inferiori  per  mare,  come  è  risaputo,  ai  loro  av- 
versari, abbiano  cercato  imitare  la  costruzione  di  una  nave 

^  De  Sanctis  /Sforici  dei  Uoìiiani  III  p,  125. 
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punica.  Anche  più  tardi,  nel  corso  di  codesta  medesima 
guerra,  essi  cercarono  catturare  alcune  navi  puniche  di 
tipo  pili  perfetto  per  raggiungere  altre  governate  dai  loro 
avversari.  *  E  non  ho  mai  pensato  fosse  «  ridicolo  »  il  par- 
ticolare dell'  insegnamento  del  remeggio  su  terra  asciutta, 
avendo  più  volte  notato  che  anche  ora,  in  scuole  navali 
italiane  (ad  esempio  in  quella  di  Livorno),  si  fissa  sul  so- 
lido terreno  una  nave  con  ì  suoi  alberi,  affinchè  gii  allievi 
prima  di  guidare  navigh  in  mare,  abbiano  ben  appreso  il 
maneggio  delle  vele. 

La  persuasione  che  in  me  si  era  già  formata  dell'  at- 
tendibilità del  dato  di  Polibio  mi  è  stata  pienamente  con- 
fermata da  quanto  ho  appreso  da  un  giornale  illustrato,  nel 
quale  si  fa  conoscere  il  nuovo  metodo  ora  introdotto  negli 
Stati  Uniti  di  America  per  insegnare  appunto  il  remeggio. 

Ripublico  il  disegno,  che  tolgo  dal  «  Corriere  della 
Domenica  »  Milano,  23  Marzo  1919. 

Sotto  il  disegno  si  leggono  in  detto  giornale  le  seguenti 
parole  : 

*  UNA  BARCA  CHE  NON  SI  MUOVE.  Un  ingegnoso 
«  sistema  è  stato  adottato  dalla  Marina  degli  Stati  Uniti  per 
«:  istruire  le  reclute  nella  manovra  dei  remi.  Una  barca  di 
«  cemento,  fìssa,  è  collocata  dentro  una  vasca  pure  di  ce- 
«  mento.  Sui  due  fianchi  della  barca  prendono  posto  parec- 
«  chie  decine  di  allievi  che  si  addestrano  ad  usare  il  remo 
«  sotto  la  guida  di  due  istruttori,  di  cui  uno  è  fra  i  mari- 
«  nai  e  1'  altro  fuori  della  vasca  ».  {V.  il  disegno  di  fronte). 


1  Polyb.  I  47. 

Un  aneddoto  alquanto  simile  a  quello  romano  trovo  in  quello  della 
nave  «  rifatta  da  Hasan  co'  materiali  d'  una  del  califfo  Fatimito  d'  Egitto 
«  testé  naufragata  ».  Amari  Storia  dei  Musuhnoni  di  Sicilia  p.  405  ad 
anno  1142. 
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Questo  disegno  e  le  parole  esplicative  fanno  natural- 
mente ripensare  al  testo  di  Polibio  ove  si  legge  (I  22)  : 

«  Quelli  poi  che  raccoglievano  le  ciurme  insegnavano  a 
«  remigare  nel  modo  seguente  :  Avendo  fatto  sedere  gli 
«  uomini  sul  lido,  nello  stesso  ordine  che  avrebbero  poi 
^  tenuto  sulle  panche  delle  navi,  ed  avendo  posto  nel  mezzo 
«  l'ammonitore,  li  abituavano  a  lasciarsi  cadere  in  avanti 
«  tutti  ad  un  tratto  e  ritirare  poi  a  se  le  mani,  a  cliinarsi 
«  daccapo  innanzi,  dando  principio  e  fine  ai  movimenti  se 
«  condo  i  segnali  di  chi  li  istruiva  *. 

Codesto  sistema  di  istruire  i  marinai  nel  remeggio  è 
sorto  spontaneo  negli  istruttori  navali  americani?  Oppure 
questo  metodo  è  stato  suggerito  dalla  lettura  di   Polibio  ? 

E  il  caso  di  ripetere  V  oraziano  : 

Milita  renascentur  qiiae  iam  cecidere? 

Lascio  ad  altri  tale  indagine.  Noto  solo  che  a  noi  mo- 
desti eruditi  di  tavolino,  abituati  a  leggere  ed  a  meditare 
testi  greci  e  latini,  quando  vogliamo  ragionare  di  cose  na- 
vali e  militari,  è  necessario  intraprendere  studi  speciali  su 
tali  discipline  o  conviene  sentire  il  parere  di  coloro  che  in 
esse  sono  particolarmente  addestrati. 

Limitandomi  a  esporre  personali  opinioni  solo  nel  cani  • 
pò  delle  mie  competenze,  osservo  tuttavia  che  non  doveva 
toglier  fede  al  racconto  di  Polibio  la  circostanza  che  ì  Ro- 
mani potevano  esercitarsi  nei  loro  porti  e  fiumi,  visto  che 
talune  delle  più  poderose  navi  cartaginesi  non  si  potevano 
muovere  se  non  in  alto  mare  (v.  Polyb.  I  47).  E  non  è  il  caso 
di  notare  che  i  Romani  disponevano  di  soci  navah  e  parti- 
colarmente delle  navi  dei  federati  Italioti  (v.  Polyb.  I  20).  * 


*  De  Sanctis  Storia  chi  Romani  III  p.  125  :    €  rasentano   il  ridicolo 
«  gli   abbellimenti   legendari   quando   ci   mostrano  i  futuri  marinai  ro- 
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Il  racconto  polibiano  mira  infatti  a  farci  comprendere 
che  i  Romani,  pur  facendo  grande  assegnamento  sui  mezzi 
navali  dei  loro  soci,  vollero  apprendere  essi  stessi  a  mano- 
vrare grandi  navi  ed  a  tener  testa  ai  loro  potenti  avversari. 
E  che  i  Romani  mirassero  a  tal  fine  mostra  ad  evidenza 
il  detto  superbo  del  loro  cittadino  che  ai  Cartaginesi  i  quali 
allo  scoppio  della  prima  guerra  Punica  lo  deridevano  di 
voler  loro  contrastare  il  mare,  avrebbe  risposto  che  seb- 
bene ne  difettassero,  avrebbero  tuttavia  in  breve  tempo 
costruite  navi  migliori  di  quelle  puniche  e  meglio  di  loro 
avrebbero  saputo  combattere  battaglie  navali.  ^  Non  era 
pura  vanteria  e  Roma  attraverso  grandi  difficoltà  seppe 
vincere  la  prova  finale. 

Era  del  resto  la  medesima  politica  che  veniva  seguita 
in  seguito,  durante  la  seconda  guerra  Punica,  nella  quale 
Roma,  sebbene  disponesse  dei  porti  e  deUe  navi  degli  Ita- 
lioti e  particolarmente  di  quello  opportunissimo  della  fedele 
Napoli,  volle  procurarsi  in  Pozzuoli  un  proprio  porto  ed  una 
propria  colonia  marittima  costituita  dai  propri  cittadini. 


«  mani  esercitarsi  in  terra  al  remeggio,  mentre  le  ciurme  erano  costi- 
«  tuite  in  tutto  od  in  massima  parte  di  alleati  (sodi  navales)  e  aveTano 
^  poi  per  addestrarsi  i  porti  e  i  fiumi  d' Italia  » . 

^  Ined.  Yat.  dell'Arnim.  IH  :  et  yàg  i]ul\  Sei'ioei  \a.vxiy.ov  Tileiov:;  [leq 
y.ai  auEivou;  v^iiròv  èv  ò^.iyo)  xaTaoxeuaoóuEOa  vavc,  xpeittcov  8è  \u.viiayr\(se' 
liev  Tcòv  èy.  :iXsÌGxov  vairrixojv.  y.oX  ov/.  è\f£vaaxo  o  Kaiacoi  x.tà, 
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I  CONFINI 
DEL  REGNO  DI  lERONE  DI  SIRACUSA 


XIII. 
I  confluì  del  regno  di  lerone  di  Siracusa. 

Successori  di  Appio  Claudio  nella  guerra  contro  lerone 
ed  i  Cartaginesi  furono  nel  263  M'.  Valerio  e  M'.  Otacilio. 
Ed  in  questo  anno  consolare  263  *■  ebbero  fine  le  ostilità 
con  Siracusa  e  principiò  quella  fida  pace  con  Roma,  che 
durò  senza  interruzioni  sino  alla  morte  di  lerone  ed  alla 
battaglia  di  Canne  (216  a.  C), 

Le  gesta  di  questi  consoli  sono  assai  brevemente  nar- 
rate nelle  nostre  fonti.  E  ciò  ha  dato  origine  ad  una  serie 
di  congetture  ed  anche  di  temerarie  affermazioni  per  parte 
di  eruditi  moderni  che  reputo  opportuno  confutare. 

Incominciamo  ad  esaminare  quanto  dalle  fonti  è  at- 
testato. 

Secondo  Polibio  I  16,  Valerio  ed  Otacilio  giunsero  in 
Sicilia  recando  tutte  le  loro  forze,  ossia  quattro  legioni.  Al 
loro  arrivo,  la  maggior  parte  deUe  città  siciliane  suddite 
di  Cartagine  (at  -nXeio'jc,)  passarono  dalla  parte  romana.  le- 
rone alla  sua  volta,  visto  il  terrore  dei  suoi  sudditi,  con- 
siderate le  forze  romane,  preferì  conchiuder  la  pace  che  fu 
volentieri  accolta  dai  consoli,  dacché  difettavano  di  vetto- 


1  M'.  Otacilio  trionfò  nell'anno  varroniano  491  =  263  a.  C,  essendo 
console. 
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vaglie  e  constatavano  essere  ancora  il  mare  dominato  dai 
Cartaginesi. 

Dati  più  particolareggiati  si  leggono  in  alcuni  estratti 
di  Diodoro.  Vi  si  apprende  che  mentre  ambedue  i  consoli, 
dopo  aver  espugnata  la  città  di  Hadranum,  attendevano 
ad  assediare  Centuripe,  si  presentarono  ad  essi  gli  amba- 
sciatori di  Alesa,  eppoi  di  altre  città  siciliane  sino  a  rag- 
giungere il  numero  di  sessantasette.  Cifra  degna  di  atten- 
zione perchè,  come  tosto  ripeteremo,  aggiungendovi  Sira- 
cusa, corrisponde  a  quello  della  totalità  dei  comuni  della 
Sicilia  neir  età  romana.  ^ 

Rafforzati  dai  contingenti  di  codeste  città,  i  consoli 
mossero  all'  assedio  di  Siracusa,  ma  desiderosi  di  aver  le 
mani  libere  nell'imminente  lotta  con  i  Cartaginesi,  decisero 
di  far  pace  con  lerone,  al  quale  lasciarono  il  dominio  di 
Siracusa,  di  Acre,  di  Leontini,  di  Megara,  di  Eloro,  di  Ne- 
tum  e  di  Tauromenìo  (Diod.  XXIII  4). 

Conchiusa  la  pace,  i  consoli  si  volsero  contro  i  Car- 
taginesi. Invano  posero  V  assedio  alla  xw[i7j  di  Adranon  ed 
alla  città  di  Macella.  Ottennero  tuttavia  che  i  Segestani  e 
che  Ilaro,  Turitto  ed  Ascelum  passassero  alle  lor  parti. 
Esempio  che  avrebbero  volentieri  imitato  anche  gli  abita- 
tori di  Tindari,  posta  sulla  costa  settentrionale  dell'  Isola, 
se  i  Cartaginesi,  accortisi  a  tempo  delle  loro  intenzioni,  non 
li  avessero  prevenuti  prendendo  ostaggi  per  la  loro  garan- 
zia. Essi  trasportarono  poi  vettovaglie  a  Lilibeo  divenuta, 
come  già  per  il  passato,  centro  della  loro  resistenza.  ' 


^  Sul  numero  delle  68  città  siciliane  nell'  età  romana  discussi  già 
nello  studio  :  Osservazioni  s.  storia  e  s.  amministrazione  della  Sicilia 
durante  il  dominio  Romano  (Palermo  1888). 

-  Diod.  XXIV  5  sq.  Macella  è  ricordata  anche  nell'  epigrafe  della 
colonna  di  Duilio  ClL.  I  195  e  poi  per  il  211  a.  C.  Liv.  XXVI  21,  16. 
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Altri  dati  ricaviamo  nel  breve  estratto  di  Zonara  Vili 
10,  ove  si  afferma  che  Valerio  ed  Otacilio  «  procedendo  ora 
uniti  ora  separati  »  accolsero  in  fede  molte  città.  Ed  essen- 
dosi assicurata  V  amicizia  di  molti  fra  i  comuni  siciliani, 
mossero  contro  Siracusa. 

Atterrito  da  tante  forze,  re  lerone  rese  tosto  le  località 
che  aveva  loro  tolto,  ossia  quelle  che  aveva  riprese  alla 
line  della  campagna  dell' anno  precedente,  combattuta  con- 
tro Appio  Claudio  ;  chiese  ed  ottenne  pace.  Dopo  di  che  i 
consoH  mossero  alla  conquista  delle  città  custodite  dai  pre- 
sidii  cartaginesi  (cppoupc'Jtiévas)  e,  respinti  da  talune,  si  im- 
padronirono nondimeno  di  Segesta,  che  fece  spontanea  de- 
dizione. Venuta  poi  la  stagione  invernale  (dunque  dopo  il 
novembre  del  263  a.  C),  i  consoli  fecero  ritorno  a  Regio. 

Nelle  fonti  latine  ben  poco  v'  è  di  notevole  che  me- 
riti particolare  rilievo.  È  tuttavia  degna  di  speciale  men- 
zione la  notizia  di  Phnio  VII  214  che  Valerio  Messalla 
portò  a  Roma  il  primo  horologium  tolto  dalla  conquistata 
Catina  e  che  Valerio,  in  una  pittura  eseguita  sul  fianco 
della  curia  Hostilia,  fece  rappresentare  la  battaglia  in  cui 
aveva  vinto  lerone  ed  i  Cartaginesi  (ib.  XXXV  22). 

h\  Eutropio  II  19  si  leggono  poi  le  seguenti  parole 
che  facciamo  tosto  oggetto  di  speciale  commento  :  inse- 
guenti anno  Valerio  Marco  (leggi  Manio)  et  Otacilio  Crasso 
consulihus,  in  Sicilia  a  lìomanis  res  magnae  gesfae  sunt. 
Taiiromenitani,  Catinenses  et  praeterea  quinquaginta  civitafes 
in  ficlem  accepatae.  tertio  anno  in  Sicilia  contra  Ilieronem 


Le  parole  'I?.a()ùv  5ì;  Kal  Tuqqitòv  xaì  ti]v  "Aa>:e?vOv  che  si  riferiscono  a 
località  ignote  possono  anche  essere  corrotte.  Che  in  lAAPON  si  na- 
scorda  lATON  ?  .  ACKEAON  è  forse  AKECTA  ?  Sono  ipotesi  sulle  quali 
mi  guardo  bene,  del  resto,  di  insistere. 

Pais  Ricerche  sulla  stona  e  sul  difillo  pubblico  di  Roma  IV  25 
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regem  Sicnlorum  bellum  paratuni  est.  is  chiù  omni  nobilitate 
Sìjracusanomm  pacem  a  Romanis  impetravit  deditque  ar- 
genti dticenta  talenta.  Afri  vieti  sunt  et  de  his  secundo  Ro- 
mae  triumphatnm  est.  ^ 

Nei  Fasti  Triumphales  per  F  anno  263,  M'.  Valerio  è 
detto  Messalìa  e  nei  Fasti  consulares  per  l'anno  491=263 
a.  G.  si  legge  :  (jni  in  hoc  honore  MessalUa)  appella{tus)  e{st). 

Esaminando  ora  nel  complesso  tutti  questi  dati,  si 
scorge  che  nessuna  delle  fonti  a  noi  pervenute  porge  un 
racconto  compiuto  degli  avvenimenti.  Polibio  mira  soltanto, 
come  già  osservammo,  ad  esporre  i  fatti  precipui  e  se  la 
sbriga  con  poche  parole.  Di  Diodoro  ci  sono  giunti  solo 
poveri  estratti,  e  Zonara,  secondo  il  suo  consueto,  ora  è 
estremamente  succinto,  ora  porge  qualche  particolare  più 
esteso.  Tale  è,  ad  esempio,  quello  in  cui  parlando  dei  Se- 
gestani  reputa  opportuno  ricordare  la  loro  parentela  con 
i  Romani,  la  comune  discendenza  da  Enea,  e  dice  che,  uc- 
ciso il  presidio  punico,  si  dettero  ai  Romani. 

Intorno  alle  fonti  di  queste  notizie  ed  alle  loro  reci- 
proche relazioni  ben  poco  v'  è  da  osservare.  Nessuna  indi- 
cazione particolare  ci  mette  in  condizione  di  determinare 
certezza  quando  Polibio  segua  una  fonte  romana  od  un'  al- 
tra favorevole  a  Cartagine.  Non  sempre  è  dato  stabilire 
quando  Diodoro  attinga  a  Filino  (che  è  espressamente  ci- 
tato rispetto  alla  prossima  campagna  contro  gli  Agrigen- 
tini), o  piuttosto  ad  una  fonte  romana. 

La  menzione  dei  sessantasette  comuni  della  Sicilia  che 
fecero  omaggio  a  Roma,  ossia  il  numero   totale  delle  co- 


1  Tertio  mino  pare  vada  riferito  ai  primi  mesi  del  262  a.  C.  in  cui 
terminò  l'anno  consolare  di  M'.  Valerio  e  di  M'.  Otacilio.  I  Fasti  trion- 
fali attestano  il  trionfo  per  il  17  Marzo  (XVI  Kal.  Aprilis), 
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munita  della  Sicilia  durante  l'età  romana,  accenna,  secondo 
qualche  probabilità,  ad  una  posteriore  fonte  romana.  Una 
fonte  romana  è  forse  presente  a  Zonara  ove,  a  proposito 
dei  Segestani,  ricorda  la  discendenza  da  Enea  ;  e  non  oc- 
corre insistere  per  dimostrare  che  dipendono  dalla  anna- 
listica Plinio  ed  Eutropio.  * 

Ciò  premesso,  esaminiamo   il  corso  degli  avvenimenti 
e  controlliamo  le  osservazioni  dei  moderni. 


L'  arrivo  dei  due  consoli  in  Sicilia  è  esplicitamente  af- 
fermato da  Polibio,  il  c|uale  aggiunge  che  vi  condussero 
con  sé  i  due  normali  eserciti  consolari,  costituiti  ciascuno 
di  due  legioni,  di  4  mila  fanti  e  300  cavalieri. 

L'  arrivo  di  ambedue  i  consoli  nel  263  è  del  resto  at- 
testato anche  da  Diodoro  e  da  Zonara.  Reca  quindi  mera- 
viglia come  dal  Beloch  sia  affermato  che  la  spedizione  con- 
tro lerone  fu  condotta  dal  solo  Valerio.  Il  Beloch  si  fonda 
sul  fatto  che  nei  Fasti  Trionfali  è  ricordato  il  solo  trionfo 
di  Valerio  Messalla  e  non  vi  si  fa  menzione  del  collega 
M'.  Otacilio.  -  Ma  ciò,  in  ogni  caso,  varrebbe  solo  a  provare 
che  Otacilio  ebbe  parte  meno  importante  nelle  operazioni 


*  Critici  moderni,  particolarmente  eruditi  Alemanni  riassunti  con 
la  consueta  diligenza  nella  compilazione  del  prof.  De  Sanctis,  hanno 
più  volte  tentato  determinare  la  tonte  di  ogni  singola  notizia.  Purtroppo 
è  un  lavoro  di  Sisifo  poiohè  una  ipotesi  non  ne  esclude  un'  altra.  E  la 
maggior  parte  di  tali  ragionamenti  si  basa  su  ipotesi  frutto  di  altre 
ipotesi  e  talora  di  pregiudizi  di  scuola.  Il  che  non  toglie  che  in  mezzo 
a  molto  ciarpame  non  vi  sia  di  quando  in  quando  qualche  buona  osser- 
vazione, come  ad  es.  in  Leuze  Die  Kumpfe  nm  Sardinien  nnd  Corsica 
»w  ersten  punischeii  Kricye  in  *  Klio  »  X  (lllO(j)  p.  40G  sqq. 

-  Beloch  Griech.  Geschic/de  III  2,  450. 
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militari  o  che  il  discendente  di  una  famiglia  non  urbana 
penetrata  in  Roma  da  poche  generazioni,  sebbene  imparen- 
tata con  la  cospicua  gente  dei  Fabì,  ebbe  meno  intenso 
quel  favore  popolare  necessario  per  il  conseguimento  del 
trionfo,  che  accompagnava  da  secoli  i  patrici  V^alerii.  ^  Del 
resto  basta  percorrere  i  Fasti  Trionfali  per  constatare  quanto 
è  frequente  il  caso  che  dei  due  consoli  partiti  insieme  per 
la  stessa  spedizione,  uno  solo  consegua  il  trionfo. 

Abbiamo  notato  sopra  questo  fenomeno,  a  proposito  di 
Cornelio  Biasio  trionfatore  nel  270  sui  Regini.  Così  per  il 
253  si  ricorda  solo  il  trionfo  del  proconsole  Cn.  Cornelio 
e  non  quello  del  collega  A.  Attilio  Calatino  ;  e  nel  mede- 
simo anno  trionfa  il  console  C.  Sempronio  e  si  tace  del 
collega  Cn.  Servilio,  sebbene  in  ambedue  i  casi  si  dica  che 
partirono  verso  la  stessa  spedizione.  In  pari  modo  nel  228 
Gn.  Fulvio  trionfa  sugli  llliri,  ma  tale  onore  non  ottiene  il 
collega  L.  Postumio  Albino  che  resta  nella  provincia.  La 
tesi  del  Beloch  non  ha  quindi  alcun  valore. 

Più  cauto,  a  primo  aspetto,  sembra  il  prof.  De  Sanctis,, 
il  quale,  pur  accettando  il  criterio  del  suo  maestro,  cerca 
nondimeno  conciliare  i  dati  dei  Fasti  con  l'esplicita  testimo- 
nianza di  Polibio  e  di  Diodoro,  e  suppone  che  Manio  Otaci- 
lio  non  abbia  seguito  Valerio  e  sia  rimasto  a  Messana.  Il  De 
Sanctis  pensa  vi  sia  stata  una  piccola  inesattezza  da  parte 
di  Diodoro  o  di  chi  ne  fece  il  sunto  a  noi  pervenuto,  ove  si 
afferma  che  ambedue  i  consoli  espugnarono  Hadranum.  * 


^  Non  ostante  la  parentela  dei  Fabi,  Otacilio  dovette  desistere  nel 
215  a.  C.  dal  presentarsi  come  candidato  al  consolato  (Liv.  XXIV  7  sqq.). 
Sulla  vetusta  parentela  fra  Otacili  e  Fabi  v.  Fest.  p.  172  M  9.  v.  Kumerius. 

-  De  Sanctis  op.  cit.  Ili  1  p.  114  n.  35.  11  professore  Torinese  non 
tien  conto,  mi  pare,  del  fatto  cbe  Polibio  I  16,  3  parla  dell'  arrivo  in 
Sicilia  di  tutte  e  quattro  le  legioni,  ossia  dei  due  eserciti  consolari. 
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In  apparente  favore  del  prof.  De  Sanctis  v'  è  il  fram- 
mento di  Nevio  (frg.  35)  ove  si  legge  :  Marcus  (leggi  Ma- 
nius)  Valerius  cousui  |  partem  exerciti  (sic)  in  expecUtio- 
nem  I  ducit.  Ma  ciò  non  indica  affatto,  come  il  Beiceli  pensa, 
che  in  Sicilia  venne  il  solo  Valerio  o  che  il  solo  Valerio, 
come  il  prof.  De  Sanctis  sostiene,  mosse  contro  Siracusa. 
Che  tali  interpretazioni  siano  del  tutto  arbitrarie  ed  erro- 
nee è  provato  dal  racconto  di  Zonara,  il  quale  dice  espres- 
samente che  i  due  consoli  procedettero  in  Sicilia  alla  con- 
quista delle  varie  città  siciliane  «  ora  unitamente  ed 
ora  divisi  ».  * , 


Durante  la  campagna  del  263  M'.  Valerio  riacquistò, 
come  abbiamo  già  notato,  il  cognome  di  Messalla  (il  Mes- 
sinese), che  rimase  ai  suoi  discendenti. 

Perchè  questo  titolo  ?  La  ragione  è  data  nel  passo  già 
sopra  citato  da  Plinio  XXXV  22  :  dignatio  (ossia  dell'  arte 
del  dipingere)  autem  praécipiia  Romae  increvif,  ut  existimo 
a  M\  Valerio  Messalla,  qui  princeps  tahulam  pictam  proelii 
quo  Cartaginienses  et  Hieronem  in  Sicilia  vicerat  proposuit 
in  latere  curiae  Hostilia  anno  ah  urbe  condita  CCCCLXXXX. 

Stando  al  prof.  De  Sanctis,  questa  notizia  è  inesatta, 
perchè  la  tradizione  superstite  non  sa  di  una  vittoria  a 
Messana  né  di  una  battaglia  in  cui  Cartaginesi  e  lerone  fu- 
rono unitamente  superali  dal  console  Valerio.  Il  De  Sanctis 
crede  risolvere  il  quesito  affermando  che  Valerio   fece  di- 


^  Zon.  Vili  10:  x.al  Sta  tfig  v)'ioou  ó|ioù  te  rroQcuó^tEvoi  xal  òi/fj, 
:ro?.Àoùg  òjioJ.oYici  JiaQ£OXì'\aavxo. 
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pìngere  sul  fianco  della  curia  Hostilia  un  quadro  che  lo 
rappresentava  vittorioso  di  lerone  e  dei  Cartaginesi. 

Ma  questo  modo  di  interpretare  i  testi  non  solo  è  del 
tutto  arbitrario,  ma  è  addirittura  erroneo.  Poiché  Plinio 
parla  di  un  proeliwn,  noi  non  abbiamo  diritto  (ove  non  si 
abbia  qualche  dato  da  contrapporgli)  di  smentirlo.  Né  è 
valido  argomento  opporgli  il  silenzio  di  Polibio,  di  Diodoro 
e  delle  altre  fonti,  dacché,  lo  abbiamo  già  notato,  lo  storico 
greco  tion  intende  fare  altro  che  porgere  (a  guisa  di  pre- 
fazione al  racconto  della  seconda  guerra  Punica  e  degli 
avvenimenti  che  intende  poi  narrare  minutamente)  una  ri- 
capitolazione dei  fatti  fondamentali  che  ebbero  luogo  du- 
rante la  prima  guerra  Punica.  Rispetto  a  Diodoro  ed  agli 
altri  autori,  lo  abbiamo  già  osservato,  possediamo  magri 
e  lacunosi  estratti  o  semplici  compendi.  Ricavare  argomenti 
ex  silentio  da  codesti  sunti  è  quanto  mai  arrischiato  e 
pericoloso. 

In  realtà,  nulla  vieta  ammettere  che  allorquando  i 
consoli  Valerio  ed  Otacilio  intrapresero  la  loro  spedizione 
in  Siciha,  abbiano  combattuto,  come  già  Appio  Claudio 
neir  anno  precedente,  contro  gli  eserciti  di  lerone  e  di 
Cartagine  ora  come  allora  tra  loro  alleati  e  più  o  meno 
congiunti. 

Abbiamo  già  veduto  che  quando  fu  fatta  pace  fra  i 
Romani  e  lerone,  questi  restituì  loro  città  che,  erano  state 
da  lui  riconquistate.  Che  cosa  vieta  credere  che,  giunti  in 
Silicia,  Valerio  ed  Otacilio  abbiano  di  nuovo  sostenute  fa- 
zioni militari  più  o  meno  analoghe  a  queUe  che  avevano 
avuto  luogo  neir  anno  precedente  al  tempo  di  Appio  Clau- 
dio ?  Quale  indicazione  precisa  esclude  una  battaglia  di 
Valerio  Messalla  presso  o  davanti  Messina,  contro  le  forze 
unite  dei  Cartaginesi  e  di  lerone? 
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Quale  fu  la  via  tenuta  dopo  la  battaglia  di  Messana 
dai  consoli  Valerio  ed  Otacilio  ? 

Non  abbiamo  elementi  per  stabilire  quale  fosse  stata 
quella  prescelta  da  Appio  Claudio  nel  264,  allorché  partendo 
da  Messana  inseguì  lerone  sino  a  Siracusa.  Non  è  però  im- 
probabile che  egli  abbia  battuta  quella  stessa  che  nel  263 
fu  seguita  dai  successori  Valerio  ed  Otacilio.  Dal  complesso 
delle  notizie  conservate  negli  estratti  di  Diodoro  pare  ri- 
sultare che  Walerio  ed  Otaciho,  cercando  evitare  le  difficoltà 
pressoché  insormontabili  che  opponeva  la  costa  marittima 
dominata,  ad  esempio,  dall'altura  di  Tauromenio,  percorsero 
la  via  interna,  e  che  superato  il  monte  Myconios  e  pene- 
trati nella  valle  del  Akesines  (Alcantara)  e  girate  le  falde 
occidentali  dell'  Etna,  raggiunsero  Hadranum  e  Centuripe 
che  dominava  la  valle  del  Kyamosorus  (Salso)  del  Chrysas 
(Dittaino)  e  del  Symaetus  (Simeto)  e  raggiunsero  la  piana 
di  Catania,  che  fu  da  loro  conquistata.  E  da  Centuripe, 
insieme  alle  forze  di  quelli  fra  i  comuni  Siciliani  che  s'erano 
frattanto  a  loro  uniti,  mossero  contro  Siracusa;  la  quale  si 
vide  allo  stesso  tempo  assalita  da  nuovi  nemici,  ai  (juali 
si  aggiungevano  vecchi  rivali,  ossia  le  città  che  erano  già 
state  o  suddite  o  alleate.  * 

Oltre  che  dalle  difficoltà  strategiche  che  opponeva  la 
costa  marittima  da  Messana  a  Catina,  la  via  interna,  ora 
indicata,  era  imposta  dalla  necessità  da  parte  dei  Romani 
di  procurarsi  alleati  e  vettovaglie  nel  cuore  della  Sicilia. 


*  Sulla  via  seguita  dai  consoli  M'.  "\'alerio  e  M'.  Otacilio  già  scrissi 
nel  mio  già  citato  lavoro  :  Sulla  storia  e  .s.  amìiniiistrazione  ci.  Sicilia 
durante  il  doniiuio  liornano. 
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Poiché  Zonara  afferma  che  i  consoh  «  ora  procedettero 
uniti  ed  ora  separati  »,  è  vano  voler  determinare  oltre  i 
loro  itinerari.  Ma  dacché  ci  viene  asserito  che  i  Segestani 
e  gii  Aliciei  fecero  spontanea  dedizione  ai  Ptomani  e  che 
i  Tindariti  avevano  intenzione  di  seguirne  V  esempio,  è 
chiaro  che  merita  fede  la  dichiarazione  di  Polibio  (I  16,  3) 
intorno  alle  molte  città,  sia  fra  le  suddite  di  Cartagine,  sia 
di  Siracusa  (ai  TrÀeiou;  à'siiax<x\i&vcx.i  tzóXziq),  che,  comparse  le 
legioni  romane,  defezionarono  in  loro  favore.  E  si  spiega 
pure  la  notizia  dei  sunteggiatori  di  Diodoro  e  di  Eutropio 
che  parlano  di  67  ovvero  di  52  città  favorevoli  ai  Romani. 

Il  numero  di  67,  che  si  legge  nell'  estratto  di  Diodoro, 
non  sembra  rispondere  alla  realtà.  Anche  nell'  età  romana 
tutti  quanti  i  comuni  della  Sicilia,  compresa  Siracusa,  rag- 
giunsero il  numero  di  68.  Ora  è  credibile  che  tutta  quanta 
la  Sicilia,  meno  Siracusa,  abbia  defezionato  in  favore  dei 
Romani?  Un  numero  più  o  meno  cospicuo,  come  Tynda- 
ris  e  Lilibeo,  rimase  in  potere  dei  Cartaginesi.  E  poiché 
noi  non  possediamo  il  testo  di  Diodoro,  ma  un  semplice 
estratto,  è  ovvio  il  sospetto  che  chi  lo  fece  sia  caduto  in 
inesattezza  menzionando  67  città,  che  rappresentavano  non 
la  maggioranza,  bensì  la  quasi  totalità  dell'Isola. 

Meno  improbabile,  se  non  sicura,  è  invece  la  cifra  di 
52  città,  data  da  Eutropio.  Se  a  codesto  numero  di  52  città 
aggiungiamo  cjuella  diecina  di  città  che  nel  corso  dello  stesso 
anno  o  che  nel  successivo  vediamo  aver  fatta  parte  del  re- 
gno di  lerone,  ossia,  oltre  a  Siracusa,  Acre,  Leontini,  Me- 
gara,  Herbessus,  Eloro,  Netum,  Tauromenium,  Hebessus  e 
qualche  altra  piazza  forte  che  non  abbiamo  più  modo  di 
determinare,  eppoi  Lilibeo,  Tindaris  e  le  altre  località  che 
rimasero  in  potere  dei  Cartaginesi,  giungiamo  facilmente 
al  numero  complessivo  di  68,  che  rappresentava  la  totalità 
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dei  comuni  deli'  Isola.  Il  numero  di  b%  se  anche  non  è 
esatto,  si  accosta  ad  ogni  modo  alla  designazione  di  twXsóou^, 
di  cui  Polibio  si  vale  per  indicare  i  comuni  che  passarono 
dalla  parte  dei  Romani. 

Discussioni,  del  resto,  troppo  precise  in  tale  argomento 
non  conducono  a  risultati  sicuri.  *  A  parte  infatti  errori  di 
amanuensi  medioevah,  sono  da  considerare  quelli  che  in 
qualche  caso  commisero  gli  stessi  autori  allorché  traduce- 
vano in  parole  indicazioni  numeriche.  Da  sviste  di  tal  na- 
tura non  ci  salva  talora,  nemmeno  oggi,  il  vantaggio  del- 
l' arte  tipografica. 

Lo  studio  dei  confini  del  regno  di  lerone  sembra  ad 
ogni  modo  favorire  la  tesi  che  il  dato  di  Eutropio  risponda 
approssimativamente  al  vero  o  che,  per  lo  meno,  non  troppo 
se  ne  allontani.  ^ 


* 
«  * 


Xeir  estratto  di  Diodoi'o  è  detto  clie  i  Romani  lascia- 
rono a  lerone  le  seguenti  città  :  Acre,  J^eontini,  Megara, 
Eloro,  Neeto,  Tauromenio. 

Anche  io,  per  il  passato,  ho  accolto  i  dati  di  Diodoro 


^  Non  giova  per  la  nostra  discussione  la  notizia  che  il  siracusano 
Sotistrato  aveva  di  già  avuto  sotto  di  se  30  città  (Diod.  XX  10,  1)  per- 
chè ciò  può  indicare  un  dato  transitorio  della  estensione  del  potere  si- 
racusano. 

•  Di  ciò  aveva  già  discusso  nella  Mem.  cit.  nella  Nota  precedente. 
Il  prof.  G.  De  Sanctis  i^ITI  1  p.  114  n.  36)  scrive  :  «  E  peraltro  in  ei-rore 
«  il  Pais  credendo  che  realmente  50  o  52  dei  comuni  siciliani  facessero 
«  fin  d'allora  omaggio  a  Roma.  Vi  è  anticipazione  o  falsilicazione  o  an- 
«  che  le  civdatcis  sono  terricciuole  di  nessun  conto  » . 

Ora  nella  Mem.  cit.  p.  59  io  scriveva:  «  La  verità  ci  è  forse  con- 
servata nel  hreviario  di  Eutropio  »  ed  una  pagina  dopo,  parlando  di  co- 
deste località,  diceva  erano  «castelli  più  che  città». 
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per  fissare  i  confini  del  regno  di  lerone.  Pupigiiando  in 
esame  tale  quesito,  reputo  che  il  testo  di  Diodoro  non  porga 
tutti  i  dati  di  fatto. 

Come  è  infatti  ammissibile  che  i  Romani  abbiano  te- 
nuta per  se  Catane  ^  ed  abbiano  lasciata  Tauromenio  a 
lerone?  Essi  gli  avevano  di  già  tolto  il  territorio  situato  ad 
occidente  ed  a  settentrione  dell'  Etna,  che  questi  aveva  già 
conquistato  a  danno  dei  Mamertini.  Come  mai  i  Romani 
avrebbero  permesso  che  il  re  Siracusano  possedesse  il  ca- 
stello di  Taormina  che  dominava  la  via  marittima  e  che 
impediva  eventualmente  ai  Romani  le  comunicazioni  dirette 
fra  Messana  e  Catania,  fra  la  prima  ed  il  mezzogiorno  del- 
l' Isola  ?  Quali  ragioni  avrebbero  consigliato  i  Romani  ad 
abbandonare  una  posizione  strategica  così  importante  ? 

Se  si  dà  uno  sguardo  al  territorio  che,  stando  all'estrat- 
to di  Diodoro,  fu  concesso  a  lerone,  si  scorge  che  conte- 
neva due  gruppi  di  piccole  città  poste  a  settentrione  ed  a 
mezzogiorno  di  Siracusa  e  di  Acre.  A  settentrione  vediamo 
Leontini  e  Megara,  a  mezzogiorno  Eloro  e  Neeto.  Tauro- 
menio è  addirittura  fuori  posto  ;  o  per  lo  meno  non  se  ne 
comprende  il  possesso,  ove  non  si  ammetta  che  lerone  non 
abbia  allo  stesso  tempo  avuta  la  signoria  di  Catania. 

Da  Eutropio  invece  si  ricava  che  tanto  Catina  quanto 
Tauromenio  furono  conquistate  dai  Romani.  E  poiché  assai 
difficilmente  Catane  sarebbe  stata  saltata  nell'  estratto  di 
Diodoro  se  fosse  stata  restituita  a  lerone,  nasce  il  sospetto 
che  la  parola  TAYROMENIh  N  in  codesto  estratto  sia  er- 
rata e  che  vi   si  celi  il  nome  di  un'  altra  località  situata, 


1  Cfr.  Eutrop.  II  19,  1  :  Tmiromenitani,  Catinenses  et  praeterea  quin- 
qìuxgìnta  civitafes  in  fidem  acceptae,  ossia  dai  consoli  Manio  Valerio  e 
Manio  Otacilio. 
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come  Acre,  Leontini,  Megara,  Neeto,  nei  dintorni  di  Siracusa. 
Quale  sia  il  nome  di  codesta  città  non  oso  definire.  A  sem- 
plice titolo  di  congettura  (sulla  quale,  a  scanso  di  equivoci, 
dichiaro  di  non  insistere)  noto  che  nella  regione  vicina  a 
Siracusa  v'  erano  le  sedi  dei  Tyracinenses  e  dei  Talarien- 
ses.  '  Che  in  luogo  di  TAVPOMENI:^  N  sia  da  leggere 
TAAAPP^N  o  TYPAKlNl:=qN? 

Propongo  dubbi,  non  intendo  risolvere  questioni.  È 
infatti  ammissibile  che,  per  ragioni  che  non  abbiamo  modo 
di  valutare  interamente,  Tauromenio  sia  rimasto  in  possesso 
di  lerone  che  già  ne  era  in  possesso  (Diod.  XXII  13,  2). 
Certo  è  soltanto  che  F  elenco  delle  città,  che  leggiamo  nel- 
r  estratto  diodoreo,  non  è  completo. 

Giustamente  il  Belocli  ha  fatto  notare  che  al  tempo 
di  leronimo  successore  di  lerone  anche  Herbessus  faceva 
parte  del  regno  Siracusano.  ^  Né  credo  improbabile  che  di 
esso  abbiano  continuato  a  far  parte  le  regioni  di  Camarina 
e  di  Gela,  da  secoli  e  secoh  legate  per  infiniti  interessi  e 
tradizioni  con  la  metropoli  siracusana.  Non  è,  credo,  ipo- 
tesi azzardata  supporre  che  il  territorio  lasciato  in  potere 
di  lerone  di  Siracusa  a  settentrione  abbia  abbracciato  parte 
del  territorio  di  Leontini  e  si  sia  spinto  sino  al  fiume  che 
lo  separava  da  quello  di  Catania,  e  che  a  mezzogiorno  e 
ad  occidente  abbia  raggiunto  i  confini  del  territorio  di  Ca- 
marina e  le  alture  dei  monti  Erei.  Furono  invece  perdute 


*  Sui  Tyracinenses  v.  Cic.  Verr.  Ili  120  ;  cfr.  Steph.  Byz.  s.  v. 
TvQaxlvai.  Su  TaÌMQia  v.  Steph.  Byz.  s.  v.  :  nió^ig  ^vQay.ovaioiv.  In  Ste- 
fano vi  sono  però  scambi  tra  il  Y  ed  il  T  iniziali,  (v,  ad  es.  S.  Tafuoi) 
Talaria  pare  altrove  ricordata.  fPlin.  ii.  li.  Ili  91;.  Ma  che  in  luogo  di 
TAAAPIA  sia  da  leggero  il  noma  della  Ijen  nota  FAAAPIA  ?  Interrogo 
non  risolvo. 

2  Lìt.  XXIV  SO,  3;  cfr.  Beloch  Grlech.  Gesclt.  Ili  2  p.  GTl  n.   1. 
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per  lerone  e  per  i  Siracusani  le  conquiste  fatte  nella  Sicilia 
settentrionale  sui  Mamertini,  divenuti  alleati  dei  Romani. 

Va  aggiunto  però  che  i  confini  del  regno  di  lerone  va- 
riarono forse  negli  anni  successivi.  Il  trattato  di  pace  con- 
chiuso dai  Romani  con  lerone  fu  con  il  tempo  modificato. 
Con  r  anno  248  a.  C.  lerone  conchiuse  pace  perpetua  e  fu 
esonerato  dall'  ohbligo  di  pagare  tributo.  ^  Ora  è  probabile 
che  la  fedeltà  esemplare  con  cui  lerone  aveva  soddisfatto 
di  suoi  obblighi  ed  aveva  recato  aiuto  ai  Romani  nelle  suc- 
cessive guerre  contro  i  Cartaginesi,  abbia  fatto  sì  che  i 
suoi  alleati,  oltre  al  toglierli  il  grave  peso  del  tributo,  gli 
abbiano  pure  concessa  parte  del  territorio  che  con  il  suo 
aiuto  avevano  strappato  ai  Cartaginesi.  ^ 

Che  i  confini  del  regno  di  lerone  si  siano  spostati,  che 
il  dominio  di  lui  si  sia  allargato,  indicano  forse  alcuni 
passi  di  Livio.  Questi  (XXIV  44,  4;  XXV  3,  5)  ha  occasione 
per  gli  anni  213  e  212  di  accennare  alla  vetus  provincia 
Sicilia  affidata  al  propretore  Cornelio  Lentulo,  distinta 
dal  territorio  che  aveva  formato  il  regno  di  lerone,  ove 
combatteva  Claudio  Marcello  al  tempo  in  cui  assediava 
Siracusa. 

Da  codesti  passi  non  è  dato  ricavare  alcuna  conclu- 
sione sicura  rispetto  ai  confini  delle  due  provincie.  Può 
pensarsi  infatti  che  al  proconsole  Marcello  si  sia  assegnato 
solo  il  territorio  necessario  per  attendere  all'  assedio  di 
Siracusa.  Eppoi  in  qualsiasi  evenienza,  di  fronte  al  propre- 
tore, Marcello  aveva  sempre  V  imperium  maius. 


^  Zonar.  Vili  16  :  èv  xooovxoì  8'  ol  "Pco^iaToi  cpi/.i'av  ùiSiov  :iqòz  "léocova 
8ieaod|avTO,  y.aX  rtoocacpiixav  òaa  nag'  aùtofi  èrrETELCog  é?.d.uPavov. 

-  Cosi  ad  es.  i  Romani  conquistarono  Camarina  con  le  macchine 
d'  assedio  che  loro  inviò  lerone.  Diod.  XXXIII  9,  5. 
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Jla  Livio  XXVII  8,  IG  ^  parlando  degli  avvenimenti 
del  209,  quando  ormai  tutta  la  Sicilia  era  divenuta  provin- 
cia romana  e  dopo  aver  asserito  che  in  Sicilia  fu  prorogato 
Vimperium  al  proconsole  M.  Valerio  ed  al  propretore  L.  Ciu- 
cio e  che  in  quest'  isola  risiedevano  due  eserciti,  aggiunge 
XXVII  8,  17:  altero  L.  Cincium  partem  insulae,  regnum  qua 
liieronis  fuerat,  tiieri  iussit  ;  altero  ipse  (cioè  il  proconsole 
Valerio)  ceteram  insulam  tuebatur,  divisam  quondam  Ro- 
mani Puniciqiie  imperii  finibus. 

Nemmeno  da  questo  paese  è  dato  ricavare  quali  fos- 
sero i  confini  fra  i  due  distretti,  fra  il  territorio  che  aveva 
formato  il  regno  di  lerone  e  quello  della  vetus  provincia. 
Tuttavia  tale  divisione  presuppone  ripartizione  più  ampia, 
più  proporzionata,  che  non  sia  stato  da  un  lato  il  piccolo 
distretto  delle  terre  enunciate  neh'  estratto  di  Diodoro  come 
appartenenti  a  lerone,  dall'  altro  la  rimanente  provincia  in- 
finitamente più  estesa.  Parrebhe  naturale  supporre  che  sino 
d'  allora  si  sia  divisa  la  Sicilia  orientale  dall'  occidentale  ; 
quella  in  cui  aveva  preponderato  l' elemento  ellenico,  dalla 
rimanente  che  aveva  per  secoli  subita  la  signoria  Punica. 
Della  quale  divisione,  determinata  da  anteriori  circoscrizioni 
etniche  e  politiche,  si  serbò  traccia  sino  all'  età  di  Cicerone, 
in  cui  sul  monte  Erice  continuò  ad  aver  sede  uno  dei  que- 
stori Romani,  mentre  l'  altro  risiedeva  a  Siracusa.  ^ 

Rispetto  a  questa  questione  possiamo  ad  ogni  modo 
giungere  al  risultato  negativo  che  lerone,  nonostante  la 
sua  fedele  alleanza  e  gli  aiuti  somministrati  a  Roma,  non 
riuscì  mai  a  raggiungere  l'ideale  nazionale,  ossia  il  confine 


*■  Gir.  Liv.  XXVI  40  ad  a.  210  a.  C. 

2  Cic.   Verr.  II  8,  22.  Pseud.  Ascon    ad   1.  p.  208   0.    Cfr.    CIL.  X 
7258  ed  il  commento  del  Alommseu  ad  1. 
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dell'  Hìraera  meridionale  (il  Salso).  Il  nipote  di  lui  leronimo, 
che  dopo  Canne  ruppe  il  foedus  con  Ptoma  e  si  alleò  con 
i  Cartaginesi,  pose  come  condizione  :  Rimerà  amnis  qui 
ferme  dividit  insulam,  finis  regni  Siracusani  ac  Punici  im- 
perii esset  Liv.  XXIV  6,  7. 

Tana  speranza,  che  non  fu  certo  soddisfatta  dai  Ro- 
mani allorché,  presa  Siracusa,  la  trattarono  da  città  soggio- 
gata e  la  posero  nella  categoria  delle  meno  favorite,  anzi 
delle  punite,  ossia  delle  censoriae.  ^ 


^  Su  ciò  V.  quanto  ho  scritto  nel  mio   studio  Sulla  storia  e  sulla 
amministrazione  della  Sicilia  durante  il  dominio  romano  (Palermo  1888). 
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XIV. 
La  politica  di  [oroiie  e  la  pace  con  Roma. 

Ove  lerone  abbia  sperato  in  qualche  momento  di  con- 
seguire con  i"  aiuto  Romano  il  vecchio  eil  ambito  confine 
dell'  Himeia,  fuggevolmente  raggiunto  ed  anzi  oltrepassato 
durante  i  fulgidi  trionfi  di  Dionisio,  di  Agatocle  e  di  Pirro, 
certamente  si  illuse. 

Ormai  Roma  era  lo  Stato  preponderante  anche  in  Si- 
cilia, ed  il  regno  di  lerone,  notevole  per  fertilità  di  terre, 
per  infiniti  commerci  di  cui  Siracusa  era  stata  e  continuò 
ad  essere  ancora  per  qualche  decennio  il  centro,  discese 
alla  condizione  di  un  principato  privo  di  vera  importanza 
politica. 

lerone  fu  uomo  pratico  ed  avveduto.  Dopo  la  pace  del 
263  non  si  lasciò  lusingare  da  sogni  di  grandezza,  che  non 
era  più.  dato  raggiungere.  La  gloria  conciuistata  con  la  vit- 
toria del  Longano  sui  Mamertini,  che  gli  aveva  fruttato  il 
regno  (269  a.  C),  impallidiva  di  fronte  alla  potenza  di  Roma, 
di  cui  egli  riconoÌjh(!  la  supcrioiità. 

Ma  se  la  diminuzione  del  suo  prestigio  non  gli  fece 
mai  balenare  il  pensiero  della  rihellione,  egli  seppe  d'altro 
canto  tutelare  con  decoro,  come  Polibio  giustamente  mette 
in  rilievo,  la  propria  dignità  ed  indipendenza,  serbando  al- 
leanza fedele  verso  i  Romani,  mantenendosi  allo  stesso 
tempo  amico  con  Cartagine  e  con  gli  altri  Slati  della  (Jre- 

Pais  Ricerche  sulla  storia  e  sul  dir  ilio  pubblico  di  A'omu  IV  26 
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eia.  *  Che  se  i  Romani,  per  ricompensarlo  degli  aiuti  pre- 
stati nella  guerra  contro  i  Galli,  gli  fecero  solenni  attesta- 
zioni di  onore  ed  ornarono  il  maggior  tempio  siracusano 
con  la  preda  tolta  al  nemico,  anche  lerone,  alla  sua  volta, 
non  vacillò  e  tenne  fede  a  Rotila,  tanto  nei  dì  lieti  delle 
vittorie,  come  in  quelli  tristi,  quando  le  sconfìtte  del  Ticino, 
della  Trebia,  del  Trasimeno  parvero  minacciare  la  stessa 
esistenza  dello  Stato  Romano. 


La  fedeltà  con  cui  lerone  serbò  i  trattati,  trova  pieno 
riscontro  in  quella  con  cui,  per  unanime  attestazione  del- 
l' antichità,  i  Romani  osservarono  i  patti  verso  amici  e  ne- 
mici :  e  la  bontà  e  la  saggia  avvedutezza  della  politica  di 
lerone  affermata  dagli  antichi  è  generalmente  riconosciuta 
anche  da  coloro  che  nell'  età  moderna  si  sono  occupati 
della  storia  delle  guerre  Puniche. 

Di  tal  parere  non  è  invece  il  prof.  De  Saiictis,  che,  dopo 
aver  riferiti  i  termini  con  i  quali  fu  conchiusa  la  pace  fra 
Roma  e  lerone,  così  conchiude  : 

«  Per  tal  modo  i  Siracusani  abbandonando  parecchi 
«  dei  loro  connazionali  nelle  mani  d'  un  barbaro  (il  barbaro 
«  è  il  popolo  Romano)  e  promettendogli  aiuto  per  sotto- 
«  mettere  altri  ad  una  signoria  ben  più  dura  ed  esosa  di 
«  quella  di  Cartagine,  si  guadagnarono  mezzo  secolo  di 
«  pace  e  di  benessere.  Per  questo  vantaggio  momentaneo 
«  resero  facile  ai  Romani  di  stabilirsi  saldamente  in  Sicilia 
«  e  prepararono  la  schiavitù  di  tutti  i  Sicelioti  ».  - 


'  Polyb.  I  83  ;  cfr.  I  16,  10  ;  Y  88  ;  VII  8.  Cfr.  però  Zou.  Vili  10  sq. 
-  De  Sanctis  Storia  dei  Romani  III  1  p.  117. 
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Pensiero  che  è  ripetuto  ove,  discorrendo  di  nuovo  del- 
l' aiuto  fedele  di  re  lerone,  lo  dichiara  :  «  sempre  instan- 
cabile nel  preparare  1'  asservimento  della  patria  allo  stra- 
niero ».  ' 

Giudizio  così  ostile  alla  civiltà  romana  non  è  stato 
espresso  per  la  prima  volta  dal  prof.  De  Sanctis. 

Di  già  il  Beloch,  parlando  del  tentativo  delle  città  della 
Maj/na  Grecia  di  liberarsi  della  terribile  stretta  dei  popoli 
indigeìii  d'Italia,  dei  Sanniti,  dei  Lucani,  dei  Brettii,  osser- 
vava che  l'aver  chiamati  come  «liberatori  i  Romani  equi- 
«  valeva  a  cacciare  il  diavolo  dandosi  in  braccio  a  Belze- 
«:  bìi  ».  -  Concetto  analogo  è  pure  espresso  dal  suo  allievo 
prof.  De  Sanctis  ove.  discorrendo  delle  città  Greche  del 
mare  Adriatico  torturate  dai  pirati  Illirici,  obbligate  quindi 
a  richiedere  aiuto  ai  Romani,  osserva:  «  Ed  era  cosa  grave 
«  che  le  città  greche  di  quelle  regioni  (ossia  delV Adriatico) 
«  invece  .di  avversare  i  Romani  come  stranieri,  avessero  ad 
<  attenderli  e  persino  ad  invocarli  come  salvatori  contro 
«  la  prepotenza  barbarica  ».  * 


Codesti  giudizi   non  sono  giusti.  Lo  slesso  Beloch,  al 
quale   non  si   può  certo  muover  rimprovero  di   soverchia 


1  Ib.  p.  1G9. 

-  Beloch  Griec/i.  Gesch.  Ili  1  p.  B03  :  *  Die  griechischen  Staedte.... 
«  sahen  sich  schliesslich  gezwungen  die  Roenier  herbeizurufen,  was  dodi 
«  nichts  anders  hiesa  als  den  Teufiel  durch  den  Beelzbnb  auazutreiben  ». 

Cfr.  a  p.  b(\2,  ove  parlandosi  degli  abitanti  di  Thiirii  attaccati  dai 
Tarentini  dice  :  «  man  voiv.og  es  statt  von  dort  Hilfe  zu  erbitten,  lieber 
«  den  Tetift'el  durch  den  Beelzbub  aiiazntreiben  und  sich  den  Roemern 
«  in  die  Arme  zu  werfen   ». 

•'  De  Sanctis  op.  cit.  Ili  1  p.  293.  Si  considerino  invece  le  saggio 
osservazioni  di  Polibio  II  12. 
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tenerezza  per  la  civiltà  romana,  e  che  senza  alcun  argo- 
mento sicuro  suppone  ad  es.  che  i  Romani  fossero  respon- 
sabili deir  eccidio  degli  abitanti  di  Regio  compiuto  dai 
Campani  al  tempo  di  Pirro,  *  riconosce,  dopo  tutto,  che  il 
male  minore  che  lerone  poteva  sceghere,  era  quello  di  al- 
learsi con  Roma  anziché  con  Cartagine,  la  nemica  eredi- 
taria dei  Greci  di  Sicilia.  ^  Né  intendo  come  possa  giudi- 
carsi con  il  De  Sanctis  «  beneficio  momentaneo  »  ciò  che 
egli  stesso  chiama  «  mezzo  secolo  di  pace  e  di  benes- 
sere ». 

È  naturalmente  ozioso  discutere  se  lerone  abbia  pre- 
veduta una  durata  piìi  o  meno  lunga  dell'  atteggiamento 
politico  che  prendeva  dopo  la  vittoria  romana.  Ma  non  è 
fuor  di  luogo  pensare  che  egli  provvide  per  il  momento  a 
ciò  che  appariva  necessario  ed  urgente  e  che  nel  seguire 
la  via  presa  lo  confermarono  gli  avvenimenti  successivi. 
Quanto  ci  è  raccontato  intorno  a  lerone  mostra  che  egli 
seppe  accortamente  mantenere  un  saggio  equilibrio  politico 
fra  le  forze  dei  Romani,  che  ormai  apparivano  preponde- 
ranti, e  quelle  dei  Cartaginesi.  ^  Ove  lerone  avesse  aspirato 
a  rappresentare  e  sostenere,  come  al  tempo  di  Dionisio  I 
e  di  Agatocle,  la  piena  autonomia  di  Siracusa  e  dell"  ele- 
mento greco  di  Sicilia,  si  sarebbe  rivelato  un  uomo  privo 
di  senso  politico,  incapace  di  comprendere  l'età  in  cui  gli 
era  dato  esplicare  la  sua  attività. 

La  necessità  del  provvedere  al  momento  era,  del  resto, 
quella  stessa  che  mezzo  secolo  dopo,  al  tempo  della  se- 
conda guerra  Punica,  inspirava  i  Romani   a  chiedere   agli 


1  Beloch  op.  cit.  Ili  2  p.  405,  409. 

2  Beloch  op.  cit.  Ili  1  p,  673. 

3  V.  al  proposito  Polyb.  I  73  ;  83. 
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Dei  che  la  res  publica  fosse  salva  ad  quinquennium  proxi- 
mum.  ^ 

Quando  si  consi riera  che  sino  dai  tempi  più  vetusti  la 
popolazione  indigena  della  Sicilia  apparteneva  alla  stessa 
stirpe  delle  genti  che  abitavano  il  Lazio,  e  si  tien  conto 
della  frequenza  con  cui  per  mezzo  di  Campani  e  Mamer- 
tini  erano  stati  da  tempo  importati  in  Sicilia  altri  strati  di 
popolazioni  Italiche,  è  ovvio  il  pensiero  che  non  solo  a 
Messana,  ma  che  in  numerose  regioni  della  Sicilia  i  Ro- 
mani vennero  salutati  come  fratelli  liberatori  dalla  truce 
dominazione  punica. 

I  Mamertini,  invocando  l'aiuto  dei  Romani,  non  erano 
stati  spinti,  almeno  in  parte,  dalla  considerazione,  notata 
da  Polibio  (I  10),  che  appartenevano  alla  stessa  stirpe  ? 

Io  non  riesco  davvero  a  capire  per  quali  ragioni  il 
prof.  De  Sanctis,  discorrendo  della  dominazione  punica  in 
Sicilia,  la  chiami  ripetutamente  «  mite  ».  -  Si  intende  in- 
vece come  la  maggioranza  delle  città  Siciliane  si  siano  af- 
frettate, nel  secondo  anno  della  guerra,  a  far  omaggio  ai 
consoli  Romani.  E  Roma  insignorendosi  della  Sicilia  ne 
accettava  1'  eredità  politica  ed  abbatteva  finalmente  quella 
terribile  dominazione  punica,  contro  la  quale  avevano  così 
a  lungo  e  gloriosamente  lottato  Gelone,  Dionisio  e  Aga- 
tocle.  '' 


1  Liv.  XXri  102  aa  a.  217  a.  C. 

-  Il  De  Sanctis  op.  oit.  Ili  1  p.  92,  parla  della  «  mitezza  consueta  » 
del  governo  Punico  :  cfr.  p.  97  ove  dice  che  era  «  pei  sudditi  siciliani 
un  dominio  mite  »  ;  quello  dei  Romani  era  per  il  De  Sanctis  «  signoria 
ben  più  dura  ed  esosa  »   p.  117. 

•'  Si  spiega  quindi  perchè  Cornelio  Scipione  il  Maggiore  fosse  solito 
ad  ammirare  Dionisio  e  Agatocle  di  Siracusa  (Pol3'b.  fi  XV  35).  Egli  fu 
infatti  il  continuatore  della  loro  opera  politica. 
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Non  è  poi  il  caso  di  insistere  eccessivamente  sul  carat- 
tere relativamente  meno  aspro  della  signoria  punica  nella 
Sicilia,  di  fronte  alla  crudeltà  con  cui  i  Cartaginesi  gover- 
narono gli  indigeni  dell'  Africa  settentrionale.  ^ 

Quando  si  pensi  che  ancora  pochi  decenni  avanti  lo 
scoppio  della  prima  guerra  Punica  i  Cartaginesi  bruciavano 
i  prigionieri,  -  offrivano  in  olocausto  al  dio  Moloch  (Chro- 
nos)  le  tenere  carni  dei  loro  figlioletti  che  venivano  arsi 
vivi  ;  ^  ove  si  tenga  presente  il  feroce  esterminio  delle  città 
greche  di  Selinunte,  di  Himera,  di  Agrigento,  compiuto 
verso  il  409  per  opera  delle  feroci  soldatesche  mercenarie 
comandate  da  generali  Cartaginesi;*  quando  infine  si  ponga 
mente  alla  assoluta  mancanza  di  fede  da  parte  dei  Punii 
e  la  si  confronti  con  la  specchiata  onoratezza  e  buona  fede 
dei  Romani  di  quel  tempo,  è  ovvio  accogliere  1'  afferma- 
zione degli  antichi  e  dei  moderni  :  che  il  popolo  Romano, 
pur  essendo  fiero  in  guerra,  governò  sempre  con  nobili 
intenti  i  socii  ed  i  vinti  e  lasciò  ovunque  traccie  perenni 
di  rimpianto  e  di  affetto.  ^ 

Né  la  pretesa  dolcezza  della  signoria  cartaginese  è  di- 
mostrata dal  fatto  che  ad  Agrigento  vissero  uomini  politici, 
quali  Filino,  che  con  animo  favorevole  a  Cartagine  ne  nar- 
rarono le  gesta.  Accettando  codesto  criterio,  considerando 


i  Polyb.  I  72. 

2  Diod.  XX  65.  Intorno  alla  crudeltà  punica  verso  i  ouuua/oi  v.  Zo- 
nar.  Vili  13  ;  I  392. 

3  Diod.  XX  14,  4  ad  310  a.  C.  Cfr.  Eun.  apud  Fest.  s.  v.  pnellì 
(  =fr.  160  Baeh.)  :  Poeni  sunt  soliti  dis  sacrificare  pueUos. 

*  Agrigento  veniva  di  nuovo  distrutta  dai  Cartaginesi  durante  la 
prima  guerra  Punica  (Diod.  XXIII  18,  2). 

s  A  ragione  Livio  XXII  13,  11  constatava  che  Annibale  non  era 
riuscito  a  scuotere  la  fedeltà  dei  socii  italici  verso  Roma  :  quia  insto  ac 
moderato  regebantur  imperio. 
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che  anche  ai  tempi  nostri  tahmi  rinnegati,  dimenticando 
la  nazionalità  di  Trento  e  di  Trieste,  hanno  tessute  le  lodi 
del  governo  e  del  valore  austriaco,  si  potrebbe  persino  giun- 
gere a  dimostrare  che  il  reggimento  della  casa  di  Asburgo 
fu  una  benedizione  per  quelle  infelici  regioni,  che  attesero 
con  ansia  la  fine  della  guerra  destinata  a  restituirle  in 
seno  della  madre  Italia. 

Il  giudizio  del  prof.  G.  De  Sanctis,  che  reputa  Anni- 
bale superiore  a  Scipione  Africano  «  per  umanità  »  '  e  che, 
a  proposito  del  trattato  die  pose  fine  alla  seconda  guerra 
Punica,  dichiara:  «  era  l'espressione  genuina  dell'odio  e 
della  perfidia  {sic)  di  Roma  »,  -  contrasta  non  solo  con 
la  tradizione  di  Livio  ^  e  di  tutta  la  romanità,  ma  con 
i  risultati  ai  quali  conduce  1'  esame  obiettivo  dei  fatti.  La 
tradizione  romana  è  concorde  nel  riconoscere  la  grandezza 
politica  e  militare  di  Annibale,  ma  è  anche  giustamente 
severa  quando  in  lui  biasima  hi  perfidia  plus  quam  Punica 
e  la  crudeltà  propria  nella  sua  stirpe.  ' 


*  De  Sanctis  Storia  del  Romani  II  p.  515. 

2  De  Sauctis  op.  cit.  II  p.  558. 

3  V.  ad  es.  Liv.  XXX  12,  7. 

*  Cfr.  Llv.  XXI  4,  9. 
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I  toritieiiii  itiftilti  ad  Attilio  Kegolo 
e  r  autenticità  della  tradizione  romana. 


Suir  autenticità  della  tradizione  romana  relativa  ai  tor- 
menti con  i  quali  i  Cartaginesi  si  vendicarono  di  M.  Attilio 
Regolo  sono  stati  più  volte  espressi  dubbi  da  storici  ed 
eruditi  Francesi  e  Tedeschi  sino  dal  secolo  XVII,  a  partire 
da  Palmier  per  giungere  al  Niebuhr,  allo  Jager,  a  Teodoro 
Mommsen. 

Ultimo  ad  assalirla  è  stato  il  Klebs.  Dando  apparenza 
di  vigorosa  dimostrazione  scientifica  agli  assoli  dei  suoi 
predecessori,  questi  ha  concluso  che  le  notizie  relative  alla 
line  di  Attilio  Fiogolo  sono  pure  falsificazioni  romane  de- 
terminate dal  proposito  di  cancellare  le  colpe  degli  Attili, 
che  realmente  maltrattarono  i  prigionieri  Cartaginesi  ad 
essi  affidati.  '  Codeste  notizie,  prive  di  valore  storico,  hanno 
ispirato,  dice  il  Klebs,  quei  poeti  latini,  che,  come  Orazio 
[Carm.  Ili  i3),  hanno  glorificato  il  pazzesco  orgoglio  di  Re- 
golo punito  dal  destino  con  crudele  espiazione.  - 


*  Klebs  in  Paiily-Wissown  A*.  /.-'.  II  col.  208<)  sf»;g.  s.  ii.  51  ove  sono 
raccolti  con  cura  il  materiale  antico  e  la  bibliografìa  moderna. 

-  Klebs  1.  e.  col.  2()!)2  :  «  Dann  hal)en  die  Dichter,  wie  Horat.  carm. 
Ili  5  als  Helden  roemischer  Standhaftigkeit  eiuen  Mann  gefeiert  dessen 
thòrichen  Hochmut  das  Schicksal  mit  ernbter,  dodi  nicht  graunamer. 
Sùhne  strafte  ». 
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Gli  argomenti  alemanni  hanno  di  recente  trovato  for- 
tuna anche  fra  noi.  *  Non  reputo  inutile  riprendere  in  esa- 
me questo  soggetto,  poiché  non  vi  sono  ragioni  di  sorta 
per  relegare  tra  le  frottole  o,  cjuel  che  è  peggio,  fra  le  fal- 
sificazioni la  nobile  storia  del  coraggio  di  Attilio  Regolo 
che,  pur  avendo  di  già  esperiraentata  la  crudeltà  e  perfìdia 
dei  Puni,  nell'  interesse  della  patria  preferì  il  martirio  ad 
una  vita  ignominiosa  tra  i  suoi  concittadini. 


*  * 


Xon  sarà  inutile  riassumere  i  tratti  fondamentali  della 
tradizione,  che  sono  stati  giudicati  indegni  di  fede. 

In  seguito  alla  vittoria  di  L.  Cecilio  Metello,  conqui- 
statore di  Palermo,  ed  al  grande  numero  di  Cartaginesi 
fatti  pi-igionieri,  costoro  deliberarono  inviare  un'  ambasce- 
ria a  Roma  allo  scopo  di  ottener  pace  o  per  lo  meno  di 
conseguire  lo  scambio  dei  prigionieri  di  guerra.  Fra  questi 
v'  erano  due  generali  cartaginesi  :  Bodostare  ed  Amilcare. 
Per  meglio  raggiungere  il  loro  fine,  essi  vi  aggiunsero  Marco 
Attilio  Regolo  che,  in  seguito  alla  sconfitta  inflittagli  dal 
Lacedemonio  Santippo,  era  loro  prigioniero.  Gli  fecero  però 
promettere  con  giuramento  che,  ove  non  ottenesse  la  pace 
o  per  lo  meno  lo  scambio  dei  prigionieri,  sarebbe  ritornato 
a  Cartagine.  Regolo  accettò,  giunse  a  Roma  con  gli  amba- 
sciatori ai  quali,  secondo  il  costume,  venne  data  accoglienza 
in  un  tempio  fuori  del  pomerio.  Invitato  dai  senatori  ro- 
mani ad  entrarvi,  Attilio  dapprima  vi  si   rifiutò  ed  ubbidì 


1  V.  ad  63.  G.  De  Sanctis  Storia  dei  lìoinani  III  p.  154,  242  ;  il 
quale  dichiara  «  ottima  »  la  trattazione  del  Klebs  che  egli  riassume  e 
ripete. 
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solo  come  prigioniero  agli  ordini  dei  Cartaginesi.  Richiesto 
di  parere,  tacque;  ma  alla  fine  accettò  di  conferire  a  parte 
con  i  soli  senatori,  dichiarando  che  se  il  suo  corpo  era 
schiavo,  l'animo,  rimasto  lihero,  era  sempre  presso  i  suoi. 
Espresse  allora  la  convinzione  che  Roma  non  dovesse  ac- 
cordare pace  e  neppure  il  desiderato  scamhio  dei  prigio- 
nieri. '  Stando  anzi  ad  una  tradizione  riferita  da  Polieno 
e  che  a  me  par  degna  di  fede,  nel  coUociuio  avuto  con  i 
Senatori  senza  la  presenza  degli  ambasciatori,  aviebbe 
esposte  le  tristi  condizioni  in  cui  i  Cartaginesi  si  trovavano, 
avrebbe  anzi  rivelato  il  modo  con  cui  l'odiata  rivale  si  sa- 
rebbe potuta  prendere.  - 


*  Riassumo  la  narrazione  di  Zonara  Vili  15  init.  che  è  la  più  ampia 
che  ci  sia  giunta  e  la  più  ricca  di  particolari.  Essa,  come  tutti  sanno, 
è  un  riassunto  di  quella  di  Cassio  Dione  (cfr.  fr.  43,  27  ed.  Boiss.  p.  166) 
«  si  ricollega  con  quella  pure  accolta  da  Livio. 

Reputo  ozioso  confutare  le  osservazioni  dei  molti  critici  Alemanni, 
alle  quali  il  De  Sanctis  nella  sua  Storia  dei  Roìiiaiii  III  suole  in  com- 
plesso aderire,  con  le  quali  si  viene  a  stabilire  il  principio  che  quanto 
rispetto  alle  guerre  Puniche  deriva  dalle  tradizioni  annalistiche  romane 
non  è  degno  di  molta  fede  e  lo  è  invece  quanto  è  accolto  da  quegli 
storici  greci  che  ripetevano  la  versione  di  Filino  di  Agrigento. 

L'  analisi  minuta  ed  indipendente  che  per  molti  anni  ho  fatto  delle 
fonti  della  guerra  Punica  mi  convince  che  parzialità  patriotiche  ve  ne 
furono  tanto  negli  scrittori  Romani  come  in  quelli  che  parteggiavano 
per  Cartagine  (ctr.  Polyb.  I  lieqq.i,  che  molte  delle  pretese  bugie  della 
annalistica  romana  contengono  dati  autentici.  E  fra  le  narrazioni  della 
prima  guerra  Punica  il  sunto  di  Zonara  porge  assai  spesso  dati  addirit- 
tura preziosi.  Senza  Zonara  non  sarebbe  del  resto  possibile  narrare  e 
comprendere  la  storia  di  questo  periodo. 

I  risultati  della  critica  delle  fonti  di  questa  età,  che  hanno  dato 
occasione  ad  una  bibliografia  estesissima  e  complicata  (riassunta  con 
molta  diligenza  dal  De  Sanctisi  contiene  una  serie  di  affermazioni  che 
spesso  non  hanno  base  sicura  e  rappresentano  solo  criteri  e  vedute 
soggettive. 

-  Polyaen.  Vili  12:  ùcfix.ó^ievog  t^  'i'(i')fii|v  toùvavriov  t-iEiOF  tiiv 
oÙYx/.ì)Tov  TOTE  hk  wà  .uù/.Xov  n;a/.e}ielv  KaQ/^i]6ovioig  («g  ÒJtaYOQEuot'Oi,   /cal 
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V  era  fra  i  Senatori  chi,  stanco  per  la  lunga  guerra, 
propendeva  per  la  pace  e  pregava  Attilio  di  rimanere  in 
seno  alla  sua  famiglia;  *  ma  questi  avrebbe  opposto  esser 
ormai  vecchio  e  vicino  alla  morte,  avendogli  già  i  Carta- 
ginesi propinato  veleno  che  lentamente  lo  consumava,  " 
non  esser  quindi  opportuno  lo  scambio  con  prigionieri  fra 
i  quali  v'  erano  duci  giovani  e  valorosi.  Resistendo  alle 
preghiere  dei  suoi,  fece  ritorno  fra  i  nemici,  <<  ben  sapendo 
qual  triste  fine  lo  attendeva  ».  M  Cartaginesi  infatti  dopo 
avergli  cucite,  o,  come  altri  diceva,  tagliate  le  palpebre,  da 
un  luogo  oscuro  improvvisamente  lo  esponevano  al  sole 
ardente,  e  rinchiusolo  in  una  macchina  internamente  co- 
perta di  chiodi  aguzzi  gli   straziavano   le  carni.  *   Così,  in 


xà  Tfjc  ùo5i)ATt'ac  aì'Twv  ttn:ó()Oi]Ta  xal  6v  tqó.tov  dev  dÀtóoiuoi  --teoi]YÓ- 
pevos  x.tA.. 

Ca33.  Dio.  fr.  43,  23  Boiss.  p.  166  :  -/al  óg  x'  a/./.a  xaOdn^eQ  xig  Kao/j^- 
ÒÓV105  àu'  où  'Ptoualog  ò)v  z^iQaxxE  v.ax  ovxz  xr\\  ywaìxa  kq,  ìm^ovc,  è6é|axo, 
o{ix8  t'g  xi'jv  jiókw  xaiTtEQ  èo"/c?.r,0El5  èofi?v^EV  à)X  s|(0  xov  xziyzvc,  xfjg  Pov^j"ic 
àSgoiGÒtioiic,  óJo.TeQ  xolg  xwv  jto/.e^iiOv  f]6oc  xQTjiiaxLoeiv,  xi'jv  xe  jtqóoo6ov 
jietù  tcov  dÀA(ov  cog  ya  xal  ó  Xóyog  e/ci  fjxi'ioaxo. 

^  Questo  tratto  già  si  trovava  nel  racconto  dell'  annalista  Sempronio 
Tuditano  (questore  nel  145  console  nel  129  a.  C.)  apud  Geli.  11.  A. 
VII  4,  1. 

-  Cic.  de  off.  II  27,  100:  reddi  captivos  ne(;avit  esse  utile:  illos  enivi 
adidescenfes  esse  et  bonos  diices,  se  iam  confedum  senectute. 

Assai  probabilmente  rappresenta  un  dato  della  buona  tradizione  li- 
viana  quanto  in  Eutropio  II  25  si  fa  dire  a  Regolo  :  se  tanti  non  esse 
ut  tot  ìinllia  capti vontm  propter  unum  se  et  senem  et  paucos  qui  ex  Ro- 
manis  capti  fuerant  redderentur. 

•5  Anche  questo  tratto  die  figura  in  scrittori  posteriori  si  trova  in 
Cicerone  1.  e.  neque  vero  ir/norobat  se  ad  crudelissimum  hostein  et  ad 
exquisita  supplicia  proficisci. 

*  Nel  frammento  di  Sempronio  Tuditano,  la  più  antica  testimonianza 
diretta  che  a  noi  è  giunta  (apud  Geli.  n.  A.  VII  4,  1),  si  legge  solo  che 
Attilio  Regolo  affermò  ai  senatori  Romani  venenum  sibi  Carthoginienses 
dedisse,  non  pr  aesentar  inni,  sed  eiusmodi  quod  mortem  in  diem  properret 
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mezzo  ai  più  atroci  tormenti,  sarebl)e  perito  clii  in  seguito 
a  notevoli  vittorie  per  terra  e  per  mare  aveva  messo  a  sì 
grave  repentaglio  la  sicurezza  della  stessa  Cartagine. 

Giunta  a  Roma  la  notizia  della  sua  morte,  il   Senato 
consegnò  ai  figli  di  Attilio  due   fra   i   piìi  notevoli  prigio- 


€0  Consilio  ìd  vireret  quideni  fantisper  quoad  fieret  permutatio,  post  ait- 
tem  granante  sonsiin  veneno,  coìitabesceret . 

Questa  medesima  versione  si  legge  in  Zonara  Vili  15  P.  I  396  b. 
ma  vi  si  dice  che  Attilio  Regolo  avrebbe  inventato  questo  particolare 
'{inXiLaaxo  zieymr/.èyai  (fdQitaxov  òi]?j]Tì'iyiov)  per  giustificare  jiresso  i  Sena- 
tori l' inutilità  del  suo  rimanere  in  patria. 

Di  tormenti  e  supplici  da  parte  dei  Cartaginesi  dopo  il  ritorno  si 
parlava  di  già  dallo  stesso  Sempronio  Tuditano  (apud  Geli.  1.  e.  4)  : 
Tuditanns  auiem  sonino  din  prohibituin  afqiie  ita  vita  privatum  refert. 
idqne  Romae  ubi  cognituni  est,  nohilissimos  Foenoruin  captivos  liberis 
Regidi  a  Senafn  deditos  et  ab  his  in  armario  municibns  praefixo  desfi- 
tutos  eademqtip  insomma  cruciatos  inferisse. 

Dei  tormenti  patiti  da  Attilio  Regolo  parla  Cicerone  nei  seguenti 
luoghi  :  in  Pisun.  19,  43  :  qnem  Karthaginienses  reserctis  palpebris  inli- 
(/atum  in  machina  vigilando  necaverunt  [cir.  Elio  Tuberone  apud  Geli. 
n.  A.  VII  4  in  atras  ...  et  proftindas  tp.nebras  eum  claiidebant  din,  post 
libi  erat  visus  sol  ardentissimus,  repente  educebant  et  adversus  ictus  solis 
oppositum  continebant  atque  intendere  in  caelnm  ociilos  cogebant.  polpe- 
hras  quoque  eius  ne  conivere  posset  sursum  ac  deorsiim  diductas  in- 
suebant). 

de  finib.  II  2(\  65  :  qneìn  qnidem  (M.  Beguluni)  ciim  sua  volunfate 
nulla  ri  coactns  pn'aeter  /idem  quani  dederat  tiosti,  ex  patria  Karthagi- 
nem  revertisset,  tum  ipsum,  cum  vigiliis  et  fame  cruciarettir  cet. 

de  finib.  V  27,  82  :  in  potestate  tiostiuvi  vigiliis  et  inedia  necatus  est. 

Pilli.  XI  4,  9  :  crnciatits  est  a  Dolabella  Trebonius  et  quidem  a  Kar- 
thaginiensibus  Regulus. 

Tu  miìii  etiam  M.  Atilium  lìcguinm  commomoras  qui  redire  ipse 
suam  KartJiaginem  .<ina  l'oluntate  ad  supplirium  quani  sine  eis  captivis,  a 
quibus  ad  senatum  7nissus  erat,  L'omoe  manere  malnerit. 

Calo  20,  75  :  qui  ad  supplicium  est  profectiis. 

de  nat.  deor.  III  32,  80  :  Cur  Paenorum  crudelifati  lìegidi  corpus 
est  praphitumf  cfr.  Tuscul.  V  o,  14.  Paradox  2,  IG. 

Nella  Perioclia  Liviana  XV'III  extr.  è  detto:  supplicio  a  Carthagi- 
niensihus  de  eo  sumpfo  perii. 

Tra  gli  accenni  degli  scrittori  posteriori  merita  solo  rilevare  quelli 
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nieri,  sui  quali  fu  esercitato  il  diritto  di  rappresaglia.  '  È 
necessario  riferire  per  intero  le  parole  dello  storico  greco 
dal  quale  siamo  informati  del  duro  trattamento,  poiché 
esso  ha  fornito  il  principale  argomento  per  negar  fede  al 
racconto  romano  sul  martirio  di  Regolo. 

«  La  madre  degli  Attili  »,  dice  Diodoro  Siculo,  «  sof- 
frendo gravemente  per  la  fine  del  marito  e  reputando  che 
per  mancanza  di  cure  (cià  àixéXstav)  avesse  cessato  di  vi- 
vere, persuase  i  figliuoli  a  maltrattare  i  prigionieri.  Aven- 
doli pertanto  rinchiusi  in  un  luogo  del  tutto  angusto,  per 
mancanza  di  spazio  li  obbligò  a  raggomitolare  i  loro  corpi 


di  Appiano  Lyb.  4  :  y.a'i  ó  'AtiÀiog  PfiyÀo;  èv  àn:oQQi'iT(o  xolc  Tt/.eoi  T(«- 
jiaiojv  èncio/ci'iag  èyy.QUTÒjq,  èyzoiai  xov  :;ioKé[LOV  è:xavf\7^òzv  èz  Avn-\]v  t'toiuov. 
xal  avxòv  oi  Kag/iiSóvioi  xaèeiQ^avtEg  èv  yaKEdyQo.  xÉvTQa  n;d-\T;o6£v  àyovor\ 
Tj8ié(p6ei()av  ;  quelli  di  Polieno  Vili  12  :  oi  8è  xaGEiolavreg  a.mòv  eìg  ya- 
ÀedyGav  aìxioavTfc  y,QÓ\vì  i^axQw,  Paoaviaavxec  È-zCteivav. 

Della  Y<^/-£«YQ<i  si  i^  menzione  anche  in  Polieno  Vili  12. 

Fra  gli  autori  che  dipendono  dalla  tradizione  accolta  da  Livio  va  ri- 
levato Orosio,  non  solo  perchè  IV  10,  2  riferisce  la  consueta  versione  : 
resectis  palpehris  inlù;atum  in  machina  vigilando  necaverunt,  ma  anche 
perchè,  riferendosi  ai  trattamenti  fatti  dai  Cartaginesi  ad  Attilio  Regolo 
dopo  la  vittoria  su  lui  e  prima  della  ambasciata  a  Roma,  dice  IV  9  : 
cum  qningentis  viris  captus  est  et  in  catenas  coniectns  decimo  deninn 
anno  Punici  belli  nohilem  triujnphum  carthaginennibus  jn-aebuit. 

Vaghe  sono  le  parole  di  Floro  I  18,  24  :  nec  nltiìno  sine  carreris  seu 
crucis  snpplicio  deformata  maiestas  che  paiono  riferirsi  a  due  tradizioni 
diverse.  La  tradizione  già  nota  a  Cicerone,  anzi  ai  più  antichi  annalisti 
e  riferita  dall'  Auct.  vlr.  ie.  XL  2  :  in  arcani  ligneam  coniectns  clavis 
introrsum  adactis  vigiliis  ac  dolore  piinilus  est. 

Minuta  descrizione  dei  tormenti  e  data  da  Suida  s.  v.  Pip/ou/.o^  II 
2  col.  605  sq.,  e  tali  dati  corrispondono  ad  alcuni  che  si  leggono  in 
Seneca  chal  I  3,  9,  cfr.  IX  16,  4  ;  ep.  67,  7  (Arca). 

i  Tudit.  1.  e.  :  idque  ubi  Romae  cognitum  est,  nobilissimos  Poenonnn 
captivos  liberis  Regidl  a  senatu  deditos. 

Zonar.  Vili  15  P.  I  395  C.  a  n:ijOó|.ievoi  oi  'Pouaìoi  xoi%  rcni'uTOvq 
Tùjv  n:aQ'  aùtolg  a'iyjia?.(ótcov  ^aQÉòoGav  xolc,  èjcsivoig  JiaiOL  xal  (ÌATaixi'aaoOau 
xal  avray.o.-tTelvau 
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come  le  bestie  ;  ed  avendo  sospeso  per  cinque  giorni  il 
nutrimento,  uno  di  essi,  Bodostare,  morì  per  scoraggia- 
mento e  per  fame.  L'altro,  invece,  Amilcare,  distinguendosi 
per  fermezza  d'animo,  potè  reggere,  sebbene  avesse  per- 
duto ogni  speranza.  Poiché  infatti,  avendo  spesso  implo- 
rata quella  donna  e  colle  lagrime  agli  occhi  datale  l'assi- 
curazione della  cura  {i-i\i,éXeioc)  che  egli  aveva  avuta  di  suo 
marito,  fu  ben  lungi  dal  muoverla  a  pietà  o  a  raziocinio, 
che  anzi  venne  fatto  rinchiudere  insieme  al  defunto  per 
cinque  giorni  e  gli  venne  dato  un  po'  di  nutrimento,  quanto 
a  lui  bastasse  per  poter  sentire  e  tollerare  la  sua  infelicità. 
Amilcare  allora,  non  essendo  riuscito  a  conseguire  l'invo- 
cata pietà,  chiamando  a  testimoni  Giove  Ospitale  e  gli  Dei 
che  sorvegliano  le  vicende  umane,  li  pregò  affinchè  dessero 
la  meritata  vendetta. 

«  Ed  egli  infatti  non  morì,  ma  per  la  pietà  di  qualche 
genio  oppure  per  insperato  aiuto  sopravvisse,  poiché  all'  ul- 
timo, avendo  sopportato  il  fetore  del  cadavere  ed  ogni  mal- 
trattamento, alcuni  dei  servi  raccontarono  a  diversi  quello 
che  avveniva  e  costoro,  avendo  in  odio  tali  malvagità,  le 
fecero  note  ai  tribuni  della  plebe.  Ed  essendo  venuta  in 
chiaro  questa  terribile  crudeltà,  i  magistrati  supremi  chia- 
marono a  sé  gli  AttiU  e  poco  mancò  che  non  intentassero 
loro  processo  capitale,  come  quelli  che  avevano  gettato 
onta  sul  nome  di  Roma.  Li  minacciarono  di  multa  conve- 
niente ove  non  si  fossero  presa  ogni  cura  dei  prigionieri. 
Gli  Attili,  avendo  molto  redarguito  la  madre,  bruciarono 
il  cadavere  di  Bodostare  ed  inviarono  le  ceneri  ai  congiunti. 
Amilcare  sfuggì  in  tal  modo  ai  maltrattamenti  ».  ^ 


i  Diod.  XXIV  12. 

Pais  Ricerche  mila  sloria  e  sul  difillo  pubblico  di  Roma  IV  27 
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Queste  sono  in  sostanza  le  notizie  degli  antichi.  Ve- 
diamo ora  con  quali  argomenti  i  critici  sopra  ricordati 
hanno  dichiarato  fantastici,  anzi  bugiardi  i  racconti  relativi 
alle  torture  inflitte  ad  Attilio  Regolo. 

Non  insisto  nel  confulare  osservazioni  d'importanza 
secondaria,  sopratutto  quelle  ricavale  da  talune  divergenze 
delle  fonti  superstiti.  Non  ha  infatti  valore  la  circostanza 
che,  mentre  Sempronio  Tuditano,  il  più  antico  narratore  a 
noi  pervenuto  di  questi  fatti,  parlava  del  lento  veleno  che 
i  Cartaginesi  avrebbero  dato  ad  Attilio  Regolo  ed  in  se- 
guito della  privazione  dei  sonno,  Elio  Tuberone  accennava 
al  supplizio  delle  palpebre  cucite,  affinchè  fosse  obbhgato 
a  ricevere  i  raggi  ardentissirai  dei  sole. 

Noi  non  disponiamo  del  testo  preciso  dei  due  scrittori, 
nia  di  brevi  e  per  giunta  inesatti  sunti  di  Gelilo.  Questi 
infatti,  come  prova  il  confronto  con  Diodoro,  attribuisce 
ai  prigionieri  Funi  affidati  agli  Attili  il  particolare  della 
macchina  fornita  di  chiodi  aguzzi,  che,  stando  ad  altre 
fonti,  è  raccontata  a  proposito  del  martirio  di  Attilio  R.e- 
golo.  L'  esame  di  tutto  F  estratto  di  Gelilo  prova  che  questo 
autore  non  oppone  la  narrazione  di  Elio  Tuberone  a  ciucila 
di  Tuditano,  ma  che  toglie  dall'  uno  e  dall'  altro  particolari 
che  poi  fra  loro  congiunge.  ^ 


^  Quando  infatti  Gellio  (VII  4)  dopo  aver  parlato  delle  palpebre  cu- 
cite aggiunge  :  «  Tvditanus  autem  sonino  dm  prohibito  afqiie  ita  vita 
jjrivatum  refert  »  è  chiaro  che  ricongiunge  direttamente  il  secondo  rac- 
conto al  primo.  Attilio  Regolo,  colle  palpebre  cucite,  accecato  dai  raggi 
del  sole,  non  avrebbe  potuto  più  conciliar  sonno  ;  tradizione,  che  si  col- 
lega con  i  passi  di  Cicerone,  il  quale  parla  appunto  delle  figiliae,  che 
oltre  ai  tormenti  determinarono  la  morte  del  Romano. 
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Non  coglie  nel  segno  la  critica  straniera  che  attribui- 
sce a  Cicerone  fonti  diverse  rispetto  ai  vari  luoghi  in  cui 
afferma  che  Regolo  morì  per  veglia,  per  fame  o  per  le  pal- 
pebre tagliate  o  per  il  supplizio  della  macchina  dalle  punte 
di  ferro.  Non  solo  Cicerone  riferisce  spesso  a  memoria  fatti 
generalmente  noti,  ma  accenna  ora  ad  uno  ora  ad  altri 
particolari.  Né  è  infine  il  caso  di  fondare  argomenti  sulla 
dicitura  «che  era  giunta  la  voce»  di  patimenti  inflitti,  *■ 
oppure  sulla  varietà  di  particolari  circa  il  supplizio  patito, 
dacché  si  comprende  come,  pur  essendo  sicura  la  tradizione 
dei  tormenti,  potè  esser  variamente  narrato  qualche  parti- 
colare. E  sui  particolari  vi  potè  esseie  incertezza  sino  dal 
tempo  di  Regolo,  dacché  non  furono  certo  i  Cartaginesi 
ad  inviare  a  Roma  una  relazione  ufficiale  ed  autentica  dei 
patimenti  inflitti.  Si  comprende  invece  che,  pur  essendo 
sincera  la  notizia  giunta  a  Roma  delle  sofferenze  patite  dal 
vecchio  coi^sole,  si  siano  formulati  vari  racconti  sostanzial- 
mente identici,  ma  qua  e  là  divergenti  nei  particolari. 

La  tradizione  romana  è  compatta  nel  parlare  di  tor- 
menti e  di  morte  avvenuta  in  seguito  a  gravi  sofferenze, 
ed  è  scempiaggine  di  critici  moderni  dubitare  che  Livio 
non  abbia  rinunziato  a.  narrare  frottole  pur  di  conseguire 
dati  fini  oratori  e  patriottici.  Tanto  meno  è  da  accogliere 
r  opinione  che  la  tradizione  sui  patimenti  inflitti  ad  AttiUo 
Regolo  fu  escogitata  per  occultare  il  ricordo  dei  maltrat- 
tamenti degli  Attili  verso  prigionieri  cartaginesi.  La  tradi- 
zione nazionale,  come  tosto  vedremo,  cerca  piuttosto  di 
accusare  questi  ultimi  e  scagiona  di  tali  crudeltà  il  Senato 
ed  il  popolo  romano. 


'  V.  ad  63.  Zonara  1.  e.  :  xal  aìxioOi'ì?  vtc'  uùtojv,  inq  i')  f(ì'|iu]  Wyfi  >itX. 
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Se  SÌ  trattasse  eli  un  fatto  avvenuto  per  il  periodo  più 
o  meno  leggendario  di  Roma,  potrebbe  apparir  più  che 
naturale  il  sospetto  che  i  posteri  abbiano  aumentato  ed 
ornato  e  magari  fantasticato  intorno  alle  gesta  di  un  leg- 
gendario eroe.  Ma  le  vicende  di  Attilio  Regolo  non  solo  eb- 
ber  luogo  in  un  periodo  relativamente  tardo,  bensì  quando 
la  storia  della  guerra  punica  era  già  stata  raccontata  da 
scrittori  latini,  come  il  campano  Nevio,  che  ad  essa  aveva 
preso  parte.  Affermare  che  Livio  abbia  inteso  fare  della  re- 
torica a  spese  della  verità,  significa  non  intendere  l' indole 
di  questo  scrittore,  che,  se  per  i  periodi  più  antichi  si  limita 
spesso  a  ripetere,  senza  farne  la  critica,  racconti  tradizionali, 
per  r  età  del  tutto  storica,  per  la  quale  meritò  fama  di  scrit- 
tore «  di  fede  egregia  »,  è  ben  lungi  dal  mostrarsi  credulo. 

In  pari  modo  non  credo  sia  da  attribuire  grande  im- 
portanza al  fatto  che,  mentre  in  Cicerone  si  dice  soltanto 
che  Attilio  Regolo  venne  a  Roma  con  l' ambasciata  che 
mirava  al  solo  scambio  dei  prigionieri,  in  Livio  ed  in  au- 
tori che  da  lui  dipendono  o  che  seguono  comuni  tradizioni, 
si  parla  d'  ambasciata  intesa  a  conseguir  pace,  o  che  non 
ottenutala  si  contentasse  dello  scambio  dei  prigionieri.  ^ 
Anche  in  questo  caso  non  vi  sono  dati  sufficienti  per  af- 
fermare che  si  abbiano  tradizioni  fra  loro  opposte,  anziché 
tratti  distinti  appartenenti  ad  una  versione  medesima. 


i  Seinpr.  Tudit.  apud.  Geli.  VII  4:  Reyuluìii  captimi  ad  ea  quae  in 
senatu  Romae  dixit  suadens  ne  cajjtivi  cura  Carthaginiensihus  perìniita' 
rentur  id  quoque  addidisse  :  venenum  sibi  Carthaginienses  dedisse  cet. 

Nella  Feriocha  Liviana  XVIII  extr.  si  legge  :  missus  a  Carthagi- 
niensihus  ad  Senatum  ut  de  pace  et,  si  eam  non  jjosset  impetrare,  de  coni- 
onutandis  captivis  ageret  cet. 

Date  le  inesattezze  frequenti  che  appariscono  nel  breriario  di  Floro, 
che  spesso  par  affidarsi  alla  memoria,  non  è  da  dargli  peso  ove  I  18,  25 
parlando  della  fine  di  Eegolo  dice  ;  sine  carceris  seu  crucis  supplicio. 
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Che  cosa  vi  è  infatti  di  strano  che  nel  249  a.  C,  dopo 
le  vittorie  di  Lucio  Gecilio  Metello  e  la  perdita  di  Panorrao, 
i  Cartaginesi  abbiano  aspirato  a  conseguir  pace,  e  che  gli 
ambasciatori  inviati  a  Roma,  ove  non  riuscissero  nel  prin- 
cipale intento,  cercassero  per  lo  meno  lo  scambio  dei  pri- 
gionieri, fra  i  quali  erano  personaggi  notevoli  di  lor  gente? 
Se  Cicerone,  ove  incidentalmente  accenna  al  carattere  di 
Attilio  Regolo,  fa  parola  dello  scambio  dei  prigionieri  e 
non  di  pace,  ciò  non  dipende  dal  fatto  che  ignora  la  tradi- 
zione sulla  richiesta  della  pace  stessa.  Cicerone  non  scrive 
già  la  storia  della  prima  guerra  Punica,  e  nemmeno  quella 
di  Regolo.  Egli  mette  subito  in  rilievo  che  Regolo  fece  per 
il  bene  della  patria  il  sacrificio  della  sua  persona,  mentre 
gli  sarebbe  stato  facile  restare  fra  i  suoi,  appoggiando  la 
proposta  dello  scambio  dei  prigionieri.  Era  naturale,  d'altro 
lato,  che  i  Cartaginesi,  ove  non  ottenesser  pace,  desideras- 
sero almeno  la  restituzione  di  loro  autorevoli  cittadini. 

Trattative  di  pace  e  di  scambio  si  dovettero  fra  loro 
associare,  così  come  si  era  già  verificato  qualche  decennio 
innanzi,  ad  esempio  al  tempo  delle  guerre  contro  Pirro.  ^ 
Soffermarsi  oltre  su  questo  ultimo  punto,  come  fanno  eru- 
diti italiani  e  stranieri,  mi  sembra  equivalga  al  rUari  de 
lana  caprina. 


Fra  tutti  gli  argomenti  addotti  contro  T  autenticità  del 
racconto  relativo  alla  fine  di  Attilio  Regolo,  due  soli  ap- 
paiono a  primo  aspetto  degni  di  considerazione  e  meritano 
speciale  confutazione.] 

1  V.  ad  es.  Pliit.  Pijìrh.  15  ;  21. 
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Il  primo  è  fornito  dal  fatto  che  lo  storico  Polibio  non 
parla  esplicitamente  dei  tormenti  inllitti  a  Regolo.  ^  11  se- 
condo, che  non  pare  se  ne  faccia  ricordo  nel  frammento 
di  Diodoro,  nel  quale  si  parla  solo  dell'  incuria  (améleia) 
che  vi  era  stata  rispetto  a  Regolo. 

Di  questi  argomenti  il  primo  non  ha  valore  di  sorta. 
È  ben  noto,  ed  è  stato  rivelato  più  volte,  che  Polibio  nei 
due  primi  libri  della  sua  opera,  non  intende  estendere  mi- 
nuta narrazione  della  prima  guerra  punica  e  degli  altri  fatti 
che  precedettero  la  seconda,  ma  mira  solo  a  dare  una  ri- 
capitolazione ed  una  «  introduzione  »  che  valgano  solo  a 
fare  bene  intendere  lo  svolgimento  dei  fatti  che  costitui- 
scono la  vera  e  propria  materia  della  sua  storia.  ^  Polibio 
non  racconta  la  morte  di  Attilio  Regolo,  così  come  salta 
tanti  altri  fatti  importanti  relativi  alla  prima  guerra  Punica, 
che  conosciamo  solo  per  mezzo  di  quella  tradizione  romana, 
talvolta  di  origine  Liviana,  verso  la  quale  critici  stranieri 
ed  italiani  mostrano  spesso  ingiustificato  disprezzo. 

Il  Klebs  non  si  dissimula  il  pericolo  che  deriva  dal- 
l' abusare  di  argomenti  desunti  «  ex  silentio  ».  Nota  però 
che  Polibio,  ove  parla  di  Regolo,  fa  osservazioni  morali 
sulla  mutabilità  della  sorte  umana,  sicché,  ove  la  storia  dei 
grandi  patimenti  di  Regolo  fosse  autentica,  vi  avrebbe  pure 
accennato  in  modo  più  particolare.  ^  Ma  anche  questo  ra- 


^  L'  argomento  del  Klebs  è  ripetuto  dal  De  Sancti.-  Storia  dei  Ro- 
inani  III  1  p.  155  n-  20,  il  quale  a  proposito  «  della  leggenda  sulla  morte 
di  Regolo  »  osserva  che  se  Polibio  «  avesse  conosciuto  la  leggenda  (os- 
sia dei  tormenti  inflitti  a  Regolo)  e  vi  avesse  prestato  fede,  sarebbe  stato 
appunto  il  caso  d'  accennarvi  » . 

2  V.  ad  es.  Polyb.  I  13,  8. 

3  Polyb.  I  35  :  ó  yÙQ  (xixqw  jtqóteqov  ov  òiòovq  t'?.eov  ovòè  ouyyvojf.nìv 
Toìg  jrTaiouai  KU.Qà  ;ió5ag  avxòq  iivilto  SsTjoófxeA'og  toutcov  iTtepì  Tfjg  éaiiToO 
<rcoTTiQiag. 
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gionameiito  non  ha  valore.  Polibio  scrive  infatti  :  «  Chi  per 
lo  innanzi  non  accordava  compassione  e  perdono  ai  vinti, 
venne  egli  stesso  trascinato  come  prigioniero  e  avrebbe 
avuto  bisogno  di  queste  cose  per  la  propria  salvezza  ». 
Lo  storico  greco  non  ha  creduto  necessario  riferire  la  ben 
nota  fine  di  Regolo  per  la  medesima  ragione  per  cui,  come 
egli  stesso  dichiara  in  questo  medesimo  libro,  non  ha  re- 
putato opportuno  raccontare  altri  fatti  di  tal  guerra  «  che 
da  altri  storici  erano  stati  più  volte  esposti  ».  ^ 

Mi  guardo  bene  dal  trarre  rigide  conseguenze  dal  si- 
lenzio o  dalle  reticenze  di  Polibio.  Mi  limito  di  notare  che, 
allo  stesso  modo  che  il  Klebs  ed  altri  hanno  dalle  parole 
di  Polibio  creduto  ricavare  che  egli  non  conosceva  o  non 
credeva  vera  la  versione  dei  tormenti,  altri  potrebbe  a  buon 
diritto  pensare  che  lo  storico  greco  allude  precisamente  a 
tali  tormenti  ove  dice  che  «  per  la  sua  stessa  salvezza  a 
Regolo  sarebbe  stata  necessaria  la  pietà  dei  Cartaginesi  ». 
Comunque,  ad  ogni  modo,  si  debbano  o  si  vogliano  inter- 
pretare le  parole  di  Polibio,  è  evidente  il  nessun  valore 
dell'argomentazione  di  coloro  ciie  da  esse  sogliono  ricavare 
fantastico  od  anche  bugiardo  il  racconto  dei  patimenti. 
Tanto  più  che  il  silenzio  dello  storico  di  Megalopoli  è  con- 
trobilanciato dalle  testimonianze  di  Sempronio  Tuditano, 
uno  dei  più  antichi  trattatisti  del  diritto  pubblico  romano, 
uno  fra  i  più  notevoli  cittadini  e  magistrati  vissuti  al  tempo 
di  Polibio.  Cicerone,  oltre  alla  eleganza  del  suo  eloquio, 
mette  in  rilievo  la  nobiltà  dei  suoi  costumi;  ^  Dionisio  di 


*  Cfr.  ad  es.  nello  stesso  libro  I  79  a  proposito  della  Sardegna  :  tóì 
6è  710/J.ovg  y.ui  :xo).vv  v:ivq  aùtii^  n^e.TOifioOai,  Àóyov  oiV.  àv«YxaIov  i'ìyoii(18  6' 
Eivai  xavTo^.oyen  i'CTè(>  toiv  óiio'/.oyoviiévon'. 

2  Cic.  Brut.  25,  05  :  Goixis  Tuditanus  cum  omni  vita  atque  vidu  exciil- 
ius  atque  expolitns,  ttim  ehis  elegans  est  habitus  eliam  orationis  genus. 
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Alicarnasso  lo  cita  accanto  al  vecchio  Catone  come  uno  dei 
più  autorevoli  (Xovcw-a-o:)  narratori  delle  vicende  nazio- 
nali. ^  Quale  argomento  possediamo  noi  per  negar  fede 
alle  sue  esplicite  affermazioni? 

Argomento  molto  piì^i  notevole  porge  senza  dubbio  il 
frammento  di  Diodoro,  del  quale  abbiamo  già  dato  il  testo. 
In  esso  non  v'  è  alcun  accenno  diretto  ai  tormenti  inflitti 
a  Regolo,  e  dà  ciò  i  moderni  han  ricavata  la  falsità  della 
tradizione  romana.  Alcuni  di  costoro  ne  hanno  anzi  tratto 
argomento  per  contrapporre  alle  pretese  crudeltà  cartagi- 
nesi la  ferocia  romana  ;  ma  anche  il  racconto  di  Diodoro, 
ove  sia  bene  esaminato,  conduce  a  risultati  opposti  a  quelli 
conseguiti  dalla  critica  straniera. 


*  ■ 
*  * 


In  generale  i  critici  che  dubitano  della  fine  dolorosa 
di  x4ttilio  Regolo  giudicano  fra  loro  opposti  e  contraddit- 
tori il  racconto  di  Diodoro,  al  quale  prestano  piena  fede, 
e  r  altro  dell'  annalistica  romana,  che  reputano  bugiardo. 
Non  si  avvedono  che,  in  luogo  di  contradirsi,  le  due  narra- 
zioni fanno  invece  parte  di  un  sol  tutto  per  ogni  lato  de- 
gno di  fede. 

Sarebbe  priva  di  base  l' ipotesi  che  il  testo  di  Diodoro 
derivi  da  Filino  di  Agrigento,  scrittore  notoriamente  amico 
a  Cartagine.  La  menzione  dei  tribuni  deha  plebe  (lo  ha, 
del  resto,  già  notato  il  Klebs),  la  minaccia  di  processo  fatta 
dai  magistrati  curuli,  attestano  la  piena  conoscenza  degli 
ordinamenti  romani.  Ciò  fa  pensare  ad  una  fonte  latina. 
Il  racconto  di  Diodoro  è  ben  lun^i  dal  g-ettar  macchie  sul 


©' 


1  Dionys.  I  11,  13. 
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nome  di  Roma  e  non  v'  è  poi  ragione  di  sorta  per  attri- 
buirlo a  fonte  punica.  Esso  rivela  soltanto  la  ferocia  della 
vendetta  privata,  la  crudeltà  della  vedova,  la  poca  cura  che 
i  figli  di  Attilio  Regolo  si  presero  dei  prigionieri  ;  ma  esso 
rivela  del  pari  la  mitezza  del  governo  romano  che  minac- 
ciò di  niorte  gh  Attili,  volle  la  liberazione  di  Amilcare,  curò 
r  invio  in  patria  delle  cenoi-i  di  Bodostare.  Il  rimprovero 
che  la  condotta  degli  Attili  aveva  gettata  onta  sul  nome 
romano,  ci  fa  nascere  il  pensiero  che  1'  estratto  di  Diodoro 
derivi  bensì  da  fonte  annalistica,  da  una  però  che  non  fosse 
amica  della  gente  degli  AttiH. 

L'estratto  di  Diodoro  non  può  essere  bene  inteso  ove 
sia  esaminato  da  sé  solo.  Lo  si  comprende  per  ogni  parte 
ove  sia  riunito  alle  rimanenti  tradizioni  latine  che  parlano 
del  martirio  di  Regolo. 

Chi  sono  Amilcare  e  Bodostare,  i  due  prigionieri  con- 
segnati agli  Attili? 

Seguito  da  critici  italiani,  il  Klebs  pensa  che  i  due  prigio- 
nieri Cartaginesi  erano  persone  ignote,  due  ospiti  inutili;  * 
ma  tanto  Sempronio  Tuditano  quanto  Zonara  li  dichiarano 
prigionieri  «  nobilissimi  »,  cittadini  primari  di  Cartagine.  * 
Bodostare,  secondo  tutte  le  probabilità,  è  queir  omonimo 
generale  cartaginese  che  insieme  ad  Asdrubale  aveva  invano 
tentato  tener  testa  a  Regolo  nel  256  a.  C.  Forse  è  quello 
stesso  Vodostare  che,  al  tempo  in  cui  Amilcare  Barca  oc- 
cupò Erice,  patì  sconfitta  da  parte  dei  Romani.  ^ 

'  Il  Klebs  1.  e.  col.  2091  chiama  i  prigionieri  Pimi  «  ein  paar  na- 
menloser  iungen  Karthager  ».  Il  De  Sanctis  III  p.  154,  che  per  tutta 
questa  questione  segue  il  Klebs  che  l'aveva  «  tratteggiata  ottimamente  », 
parla  degli   «inutili  espiti  stranieri». 

•i  Cic.  de  ofT.  III  2G,  09:  captivi  nobiles  quidam.  Zonar.  Vili  15  P.  I 
395  e  :  Tf»ù;  TZQonov:;  tiòv  .Tty'  aùtoìg  cuyjia?.o)T(ov. 

•■'  Polyb.  I  30. 
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Merita  poi  fede  l'affermazione  degli  antichi  che  il  se- 
nato Romano,  risaputa  la  trista  fine  di  Regolo,  dette  sod- 
disfazione agli  Attili  consegnando  loro  colui  che  aveva 
combattuto  il  loro  padre  e  che  aveva  altissimo  grado  a 
Cartagine.  Anche  Amilcare,  1'  altro  ostaggio,  era  ben  lungi 
dall'  essere  persona  ignota  e  di  picciol  conto,  dacché,  come 
è  detto  neir  estratto  di  Diodoro,  cercava  dimostrare  alla 
moglie  di  Regolo  eh'  egli  si  era  presa  cura  a  Cartagine 
della  salvezza  di  costui.  ^ 

Il  feroce  trattamento  verso  Amilcare  e  Bodostare  da 
parte  4ella  vedova  non  è  soltanto  espressione  di  animo 
crudele,  anzi  è,  sia  pur  feroce,  ma  in  fondo  legittima,  rap- 
presaglia di  un  trattamento  altrettanto  feroce  da  parte  dei 
Cartaginesi.  E  se  la  vedova  rimprovera  ad  Amilcare  la  man- 
canza di  cura  verso  il  marito,  non  ne  viene  affatto  che 
Regolo  fosse  perito  di  malattia  o  morte  naturale  e  che 
avesse  solo  avuto  bisogno  di  maggiori  attenzioni. 

Nel  testo  di  Diodoro,  di  cui  abbiamo  solo  un  frammento, 
si  faceva  forse  rimprovero  ad  Amilcare  di  non  aver  avuto 
cura,  ossia  di  non  aver  interposto  la  sua  autorità  affinchè 
Attilio  Regolo  non  venisse  straziato.  Alla  sua  volta  Amil- 
care con  le  lacrime  agli  occhi  tentava,  ma  invano,  persua- 
derla che  egli  non  aveva  nessuna  responsabilità  neh'  acca- 
duto e  che  si  era  invece  preso  cura  del  marito  di  lei. 

Noi  non  abbiamo  il  testo  preciso  di  Diodoro,  ignoriamo 
quali  fossero  gli  argomenti  con  i  quali  il  Cartaginese  cer- 
cava persuadere  la  vedova  che  nessuna  neghgenza  o  colpa 
e'  era  stata  da  parte  sua.  Può  darsi  che  ne  attribuisse  la 
colpa  ad  altri,  che  si  scusasse  con  la  sua  assenza  da  Car- 
tagine od  in  altro  modo.  Ma  sarebbe  vano  formulare  que- 

i  Diod.  XXIV  9. 
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ste  0  simili  ipotesi.  Preferisco  invece  osservare  che  i  mo- 
derni, i  quali  negan  fede  alla  tradizione  romana  e  i-eputano 
degno  di  fede  il  solo  frammento  di  Diodoro,  per  giustificare 
la  loro  interpretazione  dei  fatti,  ricorrono  a  fallaci  conside- 
razioni d"  indole  psicologica. 

Critici  italiani  che  seguono  fedelmente  gli  argomenti 
del  Klebs  osservano  che  il  racconto  della  crudeltà  punica 
tanti  anni  dopo  la  cattura  del  duce  romano  non  trova  una 
giustificazione  d' indole  psicologica,  mentre  «  l' iniziativa 
«  dei  magistrati  romani  a  favore  dei  Cartaginesi  persegui- 
«  tati  mostra  come  il  governo  di  Roma  non  aveva  nel  Irat- 
«  tamento  fatto  in  Cartagine  a  Roma  alcuna  ragio.ne  di 
«  rappresaglia  ».  * 

Ma  ove  convenga  ricorrere  a  spiegazioni  d'indole  psi- 
cologica è  molto  più  naturale  pensare  che  i  Cartaginesi 
tormentarono  realmente  Attilio  Regolo  considerandolo  come 
spergiuro.  Merita  poi  piena  fede  la  tradizione  romana  ove 
esplicitamente  afferma  che  il  Senato,  avuta  notizia  del  mar- 
tirio di  Regolo,  consegnò  ai  figli  di  lui,  per  legittima  sodisfa- 
zione  e  rappresaglia,  i  due  cospicui  prigionieri  cartaginesi. 

Dal  punto  di  vista  punico,  Attilio  Regolo  era  veramente 
uno  spergiuro.  Aveva  accettato  di  far  parte  dell'ambasce- 
ria e  di  recarsi  a  Roma.  Non  ve  lo  avevano  certo  inviato 
per  combattere  le  proposte  di  pace  o  di  scambio  dei  pri- 
gionieri; né  dall'  accusa  di  spergiuro  lo  assolveva  di  fronte 
ad  essi  il  fatto  che  in  conformità  al  giuramento,  egli  faceva 
ritorno  a  Cartagine.  Quella  stessa  condotta  che  agli  occhi 
dei  Romani  aj)pariva  eroica,  doveva  naturalmente  sem])rare 
indegna  ai  Cartaginesi.  Data  la  ferocia  con  cui  costoro  so- 


*  Sono  ijarole  di  G.  De  Saiictis  Storia  dei  Ituraani  III  p.  151. 
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levano  punire  vinti  e  ribelli,  quanto  è  narrato  rispetto  al 
martirio  di  Regolo  non  porge  nulla  di  strano. 

Alio  stato  della  tradizione,  non  abbiamo  elementi  per 
affermare  se  Attilio  Regolo  fìnse  accondiscendere  ai  desi- 
deri dei  Cartaginesi  o  se  invece,  pur  senza  lasciar  com- 
prendere le  vere  sue  intenzioni,  non  fece  fallaci  promesse. 
Il  fiero  carattere  del  console  e  quanto  sappiamo  intorno 
all'  indole  dei  suoi  concittadini  di  quesf  età  tende  a  far  ac- 
cogliere piuttosto  la  seconda  tesi. 

Ad  ogni  modo  1'  amor  proprio  dei  Cartaginesi  ne  fu 
punto.  Essi  erano,  come  è  noto,  astutissimi  mercanti  e  di- 
plomatici. Essi  s'  erano  ingannati  giudicando  che  il  console 
romano,  al  pari  di  qualunqne  altro  mortale,  avrebbe  pre- 
ferito vivere  in  patria,  fra  i  suoi,  anziché  ritornare  ai  pati- 
menti della  prigionia  inacerbita  dalla  vendetta.  Attilio,  se- 
condo il  loro  modo  di  vedere,  aveva  sorpreso  la  loro  buona 
fede.  Con  la  frode  era  riuscito  a  ritornare  in  patria  per 
quelle  poche  ore  che  gli  erano  state  necessarie  per  persua- 
dere il  Senato  a  non  far  pace  e  a  non  concedere  il  desi- 
derato scambio  di  prigionieri.  S'  era  dunque  meritato,  se- 
condo essi,  la  pili  feroce  punizione. 

Se  il  governo  romano  intervenne  più  tardi,  alla  sua 
volta,  a  favore  dei  prigionieri  Puni,  ciò  non  prova  affatto 
che  sia  falsa  la  tradizione  degli  aspri  tormenti  inflitti  a 
Regolo.  Ciò  mostra  soltanto  che  il  costume  e  il  progresso 
civile  svoltosi  fra  i  Romani  cominciava  a  condannare  1'  ec- 
cessiva applicazione  del  diritto  del  taglione,  ossia  della  rap- 
presagha  e  della  vendetta  privata.  Non  è  poi  escluso  che 
in  questo  come  in  molti  altri  casi  la  condotta  dei  magi- 
strati e  dei  senatori  Romani  sia  stata  determinata  da  sensi 
di  rivalità  o  di  antipatia  verso  la  gente  degli  Attili. 

L' intervento  infatti  di  magistrati  e  del  Senato  romano 
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a  favore  di  stranieri  non  fu  sempre  siigg'erito  da  semplice 
pietà  per  i  popoli  oppressi.  Magistrati  romani  si  opposero 
forse  agli  Attili  responsa}3Ìli  del  grande  disastro  di  Africa 
del  255  a.  C,  così  come  più  tardi  gli  Attili  intervennero  a 
favore  dei  Liguri  Statielli  maltrattati  dai  Popili  Laenates 
nel  172  a.  C.  *  Si  tratta  forse  dello  stesso  fenomeno  per 
cui  nel  187  a.  C.  i  nemici  di  un  Furio  intervennero  a  fa- 
vore dei  Cenomani,  -  quelli  di  Sergio  Galba  difesero  nel 
149  a.  C.  i  Lusitani.  ^  Per  analoghe  ragioni,  ossia  per  ri- 
valittà  ed  odio  personale,  Catone  l'  Uticense  propose  con- 
segnare Giulio  Cesare  ai  vinti  Germani.  ^ 

Per  bene  intendere  nel  suo  complesso  i  dati  del  mar- 
tirio di  Attilio  Regolo  è  necessario  formarsi  un  chiaro  con- 
cetto della  natura  delle  pene  rispettivamente  usate  a  Car- 
tagine e  a  Roma,  del  diverso  stadio  di  civiltà  e  di  umanità 
in  cui  i  due  popoli  si  trovavano. 

Recenti  scrittori  italiani  hanno  messo  in  evidenza  la 
crudeltà  romana  con  la  maggior  dolcezza  dei  costumi  car- 
taginesi. Codesti  critici  sono  persino  giunti  a  considerare 
molto  più  magnanimo  Annibale  dello  stesso  Scipione  Afri- 
cano. '"  Siamo  nel  campo  degli  apprezzamenti,  non  già  delle 
dimostrazioni  scientifiche.  La  tradizione,  come  è  ben  noto, 
è  unanime  nel  parlare  della  crudeltà  e  deUa  perfidia  pu- 
nica; ed  anche  i  nemici  del  nome  Romano,  nei  tempi  an- 
tichi come  nei  moderni,  si  sono  chinati  rispettosamente 
davanti  alla  reputazione  di  clemenza  e  di  buona  fede  che 


*  Liv.  XLII  16  ;  cfr.  nel  mio  volume  Dalle  Guerre  Puniche  a  Cesare 
Augusto  p.  510  8gg. 

2  Diod.  XXIX  14.  Liv.  XXXIX  3. 
"  V.  ad  es.  Plut.   Calo  Mawr  27. 

*  Tanus  .ipud  Plut.  Caes.  22,  2.  Cfr.  Caio  Minor  51. 
5  V.  ad  ea.  p.  407. 
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la  nostra  gente  serbò  verso  amici  e  nemici.  Ne  è  repu- 
tazione accolta  senza  controllo,  ma  testimoniata  da  una 
serie  infinita  di  testi,  che  un  volume  non  basterebbe  ad 
illustrare. 

La  storiografia  romana  ha  per  la  prima  riconosciuto 
la  grandezza  di  Annibale,  ne  ha  messo  in  evidenza  il  pa- 
triottismo e  le  insigni  doti  militari  e  politiche.  Essa  però 
ne  ha  in  pari  tempo  notata  la  crudeltà  e  la  perfìdia  carat- 
teristica del  suo  popolo.  '  Il  supplizio  dell' acciecamento  fu 
comune  in  Oriente  ;  quello  della  macchina  ricoperta  di  acuti 
pungiglioni  di  ferro  è  rammentata  anche  a  proposito  del 
greco  Agatocle,  che  nel  306  a.  G.  1'  usò  a  Segesta,  forse 
per  rappresaglia  contro  i  Cartaginesi  ed  i  loro  partigiani.  ^ 
Anche  fra  i  Sicelioti,  come  prova  ad  esempio  la  storia  del 
toro  di  Falaride,  vi  fu  in  origine  un  periodo  di  diritto  di- 
remo così  «  barbarico  »  che  presto  scomparve  e  durò  invece 
a  lungo  fra  i  Cartaginesi. 

Della  crudeltà  di  questi  ultimi  porgono  testimonianza 
irrefutabile  l'  abbruciaraento  dei  loro  stessi  figli  che  veni- 
vano offerti  in  sacrificio  al  dio  Moloch.  ^  Della  loro  perfìdia 


i  Liv.  XXI  4. 

'-  Diod.  XX  71. 

3  V.  Diod.  XX  14  per  1'  età  di  Agatocle  ;  per  V  età  di  Eunio  e  delle 
guerre  Puniche  Fest.  p.  249  M.  s.  v.  puelli  Cfr.  Just.  XVIII  6,  12.  Ter- 
tull.  apol.  9.  Minuc.  Fel.  XXX  3. 

Esempi  notevoli  della  crudeltà  punica  al  tempo  di  Attilio  Regolo 
sono  forniti  da  Diodoro  XXYI  23,  e  da  Orosio  IV  9,  9.  Polibio  I  88,  7, 
ove  parla  della  recipi'oca  crudeltà  dei  mercenari  ribelli  e  dei  Cartaginesi, 
dichiara  che  erano  le  maggiori  di  cui  allora  si  era  avuto  notizia. 

E  probabile  che  abbia  stretta  relazione  con  la  storia  della  sconfitta 
di  Attilio  Hegolo  quanto  Valerio  Massimo  IX  2  extern.  1  riferisce  in  un 
luogo  in  cui  parla  di  questo  personaggio  :  eadem  usi  criidelitate  milites 
nostros  maritimo  certamine  in  sìiam  potesfatem  redactos  nauihus  sub- 
strauerunt,  2it  earum  carinis  ac  pendere  elisi  inusitata  ratione  viortis 
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sono  piene  le  storie.  '■  Perfidia  e  crudeltà  erano  poi  ac- 
compagnate da  disonestà  commerciale.  I  naviganti  carta- 
ginesi non  esitavano  ad  affondare  in  alto  mare  le  navi 
di  altri  popoli,  pur  di  nascondere  la  via  che  conduceva 
ai  paesi  donde  essi  traevano  materie  prime  e  lauti  gua- 
dagni. - 


barbaram  feritafem  satiarent,  faefro  fcicniorr  tiofìi'fis  clasaibits  ipsum 
mare  violaturi. 

Quest' atto  di  crudeltà  fa  ripensare  ni  ìnt-ictni^u  i  che  Amilcare  Barca 
fece  calpestare  dagli  elefanti  (Polj'b.  I  82,  2j. 

^  Se  la  reputazione  di  perfìdia  e  di  disonestà  commerciale  e  politica 
dei  Cartaginesi  fosse  stata  propag-ata  solo  da  scrittori  Romani,  essa  po- 
trebbe anch'essere  oggetto  di  dubbi.  Ma  codesta  reputazione  era  accolta 
come  vera  anche  da  scrittori  Greci  come  Aristotele,  Polibio  e  Diodoro. 
V.  i  passi  raccolti  a  questo  proposito  dallo  Gsell  op.  cit.  IV  (1920) 
p.  317  sg.  Lo  Gsell  è  lungi  dall'  essere  un  miso-cartaginese  ;  ma  giudica 
rettamente  su  questo  come  su  altri  punti. 

Particolari^  analogo  vedi  nel  Auc.  de  vir.  ili.  LXVI  6,  a  proposito 
di  Magulsa,  principe  mauritano  fatto  uccidere  in  tal   guisa  da  Bocco. 

Sulla  crudeltà  punica  v.  in  lust.  XXI  4,  7  e  negli  altri  dati  rac- 
colti da  S.  Gsell,  Histoire  ancienne  de  l'Afrique  du  Nord  IV  (Paris  1920) 
p.  218. 

Di  opinione  diversa  è  il  De  Sanctis  Storia,  dei  Romani  III  2  p.  548, 
558,  il  quale  ha  cercato  di  mettere  in  rilievo  la  «  perfidia  romana  »  verso 
i  Cartaginesi  e  che  ha  creduto  anzi  di  poter  accusare  la  perfidia  romana 
di  fronte  ai  Puni  al  tempo  di  Scipione  Africano  Maggiore. 

~  Non  dò  peso  eccessivo  alla  tradizione  relativa  alla  line  dello  spar- 
tano Santippe  vincitore  di  Regolo,  che  i  Cartaginesi  avrebbero  fatto  do- 
losamente perire  in  mare,  considerando  che  Polibio  I  3G  conosce  una 
versione  diversa  da  quella  riferitaci  da  Valerio  Massimo  IX  6  exter.  1, 
Sii,  Ital.  Pan.  VI  682.  App.  Lib.  4.  Zon.  VHI  13.  App.  Pun.  4;  cfr.  Tteze 
Mai.  Ili  356  che  pur  cita  Diodoro.  Nessuno  può  tuttavia  toglier  peso  al 
testo  di  Eratostene  citato  da  Strabene  XVII  p.  802  :  «  afibndavano  le  navi 
dei  mercanti  stranieri  che  volgevano  il  corso  verso  la  Sardegna  e  lo 
stretto  di  Gibilterra  » . 

La  notizia  non  è  isolata.  Con  essa  si  ricollega  la  glossa  di  Pesto 
p,  355  M.  :  Tyria  Maria  in  proverbium  dedncinni  est,  quod  Tyro  oriundi 
Poeni  adeo  potentes  inari.s  fuerunt  nt  omnibus  mortalibus  novigatio  csset 
pericitlosa.  Afranius  in  epistida  :  «  hunc  Serrium  cutem  Maria  Tyria 
conciet  » . 
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Anche  gii  antichi  costumi  romani  erano  stati  talora 
barbari  :  lo  provano  varie  disposizioni  delle  leggi  delle  XII 
Tavole.  Ma  1'  applicazione  o  venne  abbandonata  o  divenne 
sempre  più  mite.  Lo  dimostra  la  «  Lex  Poetelia  »  del  .326 
a.  C.  che,  se  non  distrusse,  attenuò  certo  il  feroce  diritto 
del  nexiim.  Lo  dimostra  pure  il  fatto  che  da  epoca  assai 
vetusta  la  pena  capitale  per  i  reati  politici  venne  pratica- 
mente a  colpire  il  patrimonio,  mentre  1'  accusato  trovava 
riparo  nelle  città  che  avevano  reciprocamente  verso  R.oma 
il  ius  exilii. 

Il  popolo  romano  soleva  a  ragione  vantare  la  buona 
fede  che  era  il  fondamento  della  sua  esistenza  civile  e  po- 
litica. La  compassione  mostrata  dai  servi  degh  Attili,  da 
privati  cittadini,  l' intervento  dei  tribuni  e  dei  magistrati 
supremi,  non  prova  affatto  l' inesistenza  dei  supphzi  inflitti 
a  Regolo,  1'  artificioso  tentativo  di  scolpare  gli  Attili  rove- 
sciando sui  Cartaginesi  le  colpe  di  cui  cittadini  romani  si 
erano  resi  colpevoli.  Codesto  racconto  ci  insegna  che  lo 
Stato  romano,  che  a  titolo  di  compenso  e  di  rivalsa  aveva 
messo  in  mano  degli  Attili  due  cospicui  prigionieri,  trovò 
che  costoro  avevano  esorbitato  nel  valersi  del  diritto  di 
rappresagha.  0  per  dir  con  più  esattezza,  il  costume  ormai 
più  umano  e  civile  fece  apparire  eccessiva  1'  appHcazione, 
per  sé  stessa  legittima,  di  codesto  diritto.  Né  il  pregio  di 
maggiore  mitezza  romana  viene  ad  essere  diminuito,  anche 
se  vi  contribuirono  ragioni  politiche  le  quali  consigliarono 
minor  durezza  verso  i  Cartaginesi. 

L' invio  a  Cartagine  delle  ceneri  deli'  infehce  Bodostare 
meglio  s'intende  ove  si  supponga  avvenuto  in  un  momento 
di  tregua  o  di  men  acuta  tensione  politica;  durante  il  quale 
il  partito  più  propenso  alla  pace  che  alla  prosecuzione  della 
guerra  ebbe  la  prevalenza.  La  minaccia  di  morte  fatta  agli 
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Attili  piova  ad  ogni  modo  a  sufficienza  elio  la  legislazione 
e  il  sentimento  publico  dei  Romani  erano  infinitamente 
superiori  a  quelli  dei  Cartaginesi  ferocissimi  nel  punire  i 
loro  duci,  i  popoli  vinti  e  i  ribelli,  inesorabili  nel  colpire 
i  nemici. 

Non  intendiamo  già  tare  una  descrizione  idiliaca  del 
popolo  romano  :  atti  di  crudeltà  feroce  ebbero  luogo  anche 
più  tardi  a  Roma.  Se  le  notizie  a  noi  giunte  son  vere,  du- 
rante le  guèrre  civili  vi  furono  a  Roma  atti  non  meno  cru- 
deli di  quelli  che  la  tradizione  riferisce  per  Cartagine.  ^ 
La  differenza  sta  però  in  questo,  che  a  Roma  atti  di  mal- 
vagità inaudita  si  compirono  sopratutto  da  privati  in  mo- 
menti di  eccitazione  politica  ;  la  crudeltà  della  vendetta  e 
della  repressione  sembra  essere  stato  invece  principio  po- 
litico costante  dello  Stato  Punico. 


« 
*  * 


In  breve,  le  ragioni  psicologiche  affacciate  dai  moderni 
non  hanno  la  virtù  di  distruggere  la  tradizione  romana  : 
Attilio  Regolo  è  figura  che  non  può  esser  interamente  com- 
presa ove  si  prendano  a  confronto  costumi  e  tendenze  mo- 
derne. Regolo  è  uno  schietto  rappresentante  di  (|uella  fer- 
rea stirpe  romana,  pronta  a  saci-ificare  la  vita  [ìcr  il  ii()n)e 
e  la  grandezza  della  propria  gente. 


1  Fra  i  vari  esempi  ài  crudeltà  avvenute  al  tempo  delle  proscrizioni 
è  forse  il  caso  di  citare  lo  strazio  di  Pliilologus  liberto  e  traditoj-e  di 
Cicerone,  il  quale  dallo  stesso  Antonio  venne  consegnato  a  Terenzia 
affinchè  ne  traesse  le  più  aspre  vendette.  Questo  particolare  però,  come 
afferma  Plutarco  Cic.  49,  2,  non  era  riferito  da  Tirone. 

Che  in  certi  casi  anche  i  Romani  abbiano  voluto  deliberatamente 
essere  severi  ed  anche  crudeli  è  fuor  di  dubbio.  V.  ad  es.  Val.  Max. 
II  7,  11. 

Pais  Ricerche  sulla  stona  e  sul  dnillo  pubblico  di  Koma  IV  27 
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Le  parole  che  Attilio  Regolo  avrebbe  detto  ai  magi- 
strati romani  :  «  il  mio  corpo  appartiene  ai  Cartaginesi  di 
cui  son  prigioniero,  ma  la  mia  anima  è  con  voi  »,  ove  an- 
che non  siano  state  pronunziate,  furono  scritte  dallo  sto- 
rico che  ben  si  rendeva  conto  dell'  indole  del  vecchio  con- 
sole. Fatto  prigioniero  dopo  insigni  vittorie  per  mare  e  per 
terra,  quando  egli  era  sul  punto  di  prendere  la  stessa  Car- 
tagine, colse  ben  volentieri  1'  occasione  di  tornare  a  Roma 
con  il  proposito  di  far  noto  ai  suoi  concittadini  con  quali 
mezzi  Cartagine  poteva  esser  presa.  Invecchiato  nella  pri- 
gionia, non  voleva  che  il  suo  corpo  affranto  e  che  i  suoi 
non  molti  compagni  di  cattività  venissero  scambiati  con 
duci  ed  altri  Cartaginesi  piti  numerosi  e  validi  ;  ciò  che, 
come  la  tradizione  atferma,  avrebbe  rappresentato  un  no- 
tevole vantaggio  per  la  odiata  rivale. 

La  fermezza  con  cui  Attilio,  resistendo  alle  preghiere 
ed  anche  alle  violenze  dei  suoi,  decise  il  ritorno  in  patria, 
rivela  una  delle  caratteristiche  della  horrida  virtus  romana, 
che  per  il  suo  coraggio  e  per  la  resistenza  ai  patimenti 
fisici  strappò  1'  ammirazione  degli  antichi. 

A  qualche  critico  moderno  è  parsa  invenzione  retorica 
il  carattere  di  un  uomo  che  in  omaggio  al  giuramento  dato 
avrebbe  preferito  ritornare  a  Cartagine,  pur  sapendo  a  quali 
martirii  andava  incontro.  Codesti  critici  non  considerano 
abbastanza  la  santità  del  giuramento  presso  i  Romani,  non 
tengono  presente,  ad  esempio,  che  durante  la  seconda  guerra 
punica  la  maggioranza  dei  Romani  inviati  da  Annibale  a 
Roma  con  la  promessa  del  ritorno  ove  non  ottenessero  lo 
scambio,  mantenne  la  fede  e  gli  si  presentò,  sebbene  non 
ignorasse  qual  duro  trattamento  avrebbe  ricevuto  da  An- 
nibale, mite  talora  per  calcolo  verso  i  popoli  italici,  ma 
particolarmente  crudele  verso  i  cittadini  Romani. 
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I  critici  moderni  non  tengono  sopratutto  presente  die 
Attilio,  rimanendo  a  Roma  contro  la  fede  data,  sarebbe 
stato  bensì  oggetto  (]i  cui  e  e  di  amore  da  parte  dei  con- 
giunti e  degli  amici,  ma  si  sarebbe  pure  attirato  il  disprezzo 
di  molti  fra  i  suoi  concittadini.  '  Ne  si  tratta  di  sentimento 
esclusivo  degli  antichi  Romani.  Erodoto  racconta  infatti 
<?he  lo  spartano  Otriade,  che  solo  si  sarebbe  salvato  nella 
guerra  contro  gli  Argivi  per  il  possesso  di  Tirea,  sentita 
vergogna  dell'  esser  sopravissuto  e  di  ritornare  in  patria,  si 
uccise  presso  i  compagni.  -  Ove  anche  serbi  tracce  di  leg- 
gende, questo  racconto  rispecchia  fedelmente  i  sentimenti 
degli  antichi  Lacedemoni,  storicamente  attestati  a  proposito 
del  celebre  racconto  sullo  spartano  Leonida.  L'  episodio  di 
Leonida  e  dei  trecento  alle  Termopili,  già  gli  antichi  lo 
avevano  notato,  corrisponde  interamente  a  quello  del  tri- 
buno militare  che  presso  Camarina,  ai  tempi  di  Attilio  Re- 
golo (i^58  a.  C),  sacrificò  sé  e  i  suoi  quattrocento  compagni 
pur  di  salvare  1'  esercito  Romano. 

Avvenimenti  di  questo  genere  non  si  sono  del  resto 
verificati  soltanto  nella  società  greca  e  romana.  Fatti  del 
tutto  simili  si  sono  riprodotti   in  ogni   età,  allorquando   è 


•  Le  tradizioni  antiche  relative  ai  prigionieri  romani  inviati  da  An- 
nibale per  ottenere  lo  scambio  variano  nei  particolari  (v.  ad  es.  Polyb. 
VI  58,  !).  Cornei.  Nep.  apud  Geli.  VI  18.  Ciò.  de  off.  Ili  32,  115.  Liv. 
58-^1).  Collimano  tuttavia  nella  sostanza  rispetto  al  disprezzo  che  colpi 
quello  o  quelli  che,  interpretando  fraudolentemente  il  giuramento,  non 
fecero  ritorno  ad  Annibale  e  rimasero  a  Roma. 

Secondo  Polibio  I.  e.  colui  che  aveva  mancato  al  suo  giuramento 
fu  rinviato  in  catene  ad  Annibale.  Alcuni  di  quelli  che  mancarono  alla 
fede,  stando  alla  versione  raccolta  da  Livio  XXII  61,  16,  non  potendo 
tollerare  1'  ignominia  dflla  nota  censoria,  si  uccisero,  altri  non  si  lascia- 
rono più  vedere  in  pubblico.  Cfr.  Corn.  Nep.  1.  e.  :  ut  tandem  intesta- 
biles  iiioisosfjne  fuisae  nt  taedum  vitae  ceperint  necenu/ne  .sihi  rrescirerint. 

-  Herodot.  I  82. 
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stata  viva  la  fede  religiosa,  1'  amore  della  patria.  Da  Ignazio 
di  Antiochia  ali"  africana  Dionisia,  dal  vescovo  egiziano 
Fileade  sino  a  Tomaso  Moro  ed  ai  moderni  Enrico  Tazoli 
ed  Antonio  Sciesa,  la  storia  enumera  esempi  non  infrequenti 
di  forti  caratteri  che  alla  vita  inonorata  e  tranquilla  prefe- 
rirono il  martirio  o  sahre  sereni  il  patibolo. 

Lo  storico  ed  il  psicologo,  considerando  le  circostanze 
dei  momenti  in  cui  tali  fatti  avvennero,  non  ne  restano 
sorpresi.  È  naturale  però  che  racconti  di  tal  natura  destino 
meraviglia  e  paiano  anche  inverosimili  allorché  a  tempi  di 
fervore  rehgioso  succedono  queUi  di  comodo  bigottismo,  a 
lotte  per  la  difesa  della  patria  quelli  in  cui  la  misura  del 
progresso  civile  e  morale  di  un  popolo,  più  ancora  che  dal 
sano  lavoro  dei  campi,  si  misura  alla  stregua  dei  più  o 
meno  lauti  guadagni  di  società  bancarie. 

A  qualche  tranquillo  erudito,  il  carattere  di  Attilio  Re- 
golo può  apparire  vuota  invenzione  retorica.  Ad  un  ben 
pasciuto  ministro  affezionato  al  potere,  arricchito  magari 
a  danno  dei  suoi  concittadini  con  speculazioni  di  banche  e 
di  borsa,  può  addirittura  sembrare  incredibile  il  racconto 
sul  disinteresse  di  Attiho  Regolo.  Spirato  il  termine  del  suo 
comando  in  Africa,  egli  chiese  infatti  gli  venisse  dato  il  suc- 
cessore, perchè  mortogli  il  contadino  del  piccolo  ed  unico 
podere  nella  raen  fertile  regione  dell'Agro  Romano,  deru- 
bato per  giunta  degli  arnesi  necessari  al  lavoro  agricolo, 
non  aveva  altri  mezzi  per  sostenere  la  moglie  ed  i  figli.  * 


^  Val.  Max.  IV  4,  6  :  consulihus  scripsit  vilicum  in  agello  quem 
septem  iugerum  in  Pupinia  habehat  mortuum  esse,  occasionemque  nane- 
tum  mercennarium  amoto  rustico  instrumento  discessisse  ideoque  petere 
ut  sibi  successor  mitteretur  ne  deserto  agro  non  esset  linde  uxor  ac  liberi 
sui  alerentur. 

Valerio  Massimo  prosegue  nel  dire  che  il  Senato  provvide  a  che  il 
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L'  esame  dei  primi  secoli  della  società  romana  rivela 
spesso  particolari  ed  aneddoti  che,  se  non  rispondono  del 
tutto  alla  verità  storica,  rispecchiano  tuttavia  il  carattere 
ed  i  sentimenti  di  quel  grande  popolo.  Estendere  codesti 
dubbi  ad  età  posteriori  del  tutto  storiche  è  addirittura  er- 
roneo. 1/ ode  immortale  di  Orazio  {Carm.  Ili  5)  in  cui  si 
figura  r  eroico  Regolo  che,  allontanati  da  sé  la  moglie  ed 
i  figli  e  pur  sapendo  quale  supplizio  Y  attende,  riparte  se- 
reno per  Cartagine,  non  è  creazione  fantastica  e  retorica, 
ma  è  invece  pittura  fedele  ricavata  da  antiche  memorie 
nazionali. 

Davanti  a  questi  racconti  inchiniamoci  reverenti. 


campicello  di  Regolo  venisse  lavorato,  la  moglie  ed  i  figli  fossei'o  ali- 
mentati a  spese  publiche.  E  un  disturbo  che  ministri  nelle  età  mo- 
derne hanno  dato  assai  di  rado  ai  loro  pi;e3Ì. 
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APPENDICE. 

SoiJi  e  non  Cora. 
(A  proposito  delle  colonie  Latine  nei  209  a.  C.) 

V.  s.  p.  100  s(/g. 

Seguendo  il  testo  geiiei-alinente  accolto  in  Livio  {XXVIl 
9,  7)  ho  eiuiinerato  Coi-a  fra  lo  colonie  di  diritto  latino  che 
nel  209  a.  C.  manifestarono  minor  tenacia  neh' assistere  i 
Romani  nella  lotta  contro  Annibale. 

Avrei  però  dovuto  segnare  il  nome  di  Sora  anziché  di 
Cora  dacché,  come  fu  già  rilevato  da  Mommsen  (neh'  «  Her- 
mes »  XVII  (1882)  p.  50)  seguito  anche  dal  Luchs  nella  sua 
edizione  critica  di  Livio  (Berolini  1889)  il  codice  Spirense 
ha  -Sora  in  luogo  di  G(:>|ra|  dato  dal   Puteano. 

Neir  elenco  delle  due  serie  delle  colonie  Latine  che  si 
rivelarono  tenaci  op])ure  meno  costanti  verso  Roma,  in  Li- 
vio (XXVII  9,  7;  10)  non  poteva  mancare  la  menzione  di 
Sora,  dedotta  al  più  tardi  nel  'M)-\  a.  C  (Liv.  X  :  cfr.  IX  2o. 
Diod.  XIX  1±  Veli.   1    IV). 

Ma  se  si  intende  che  in  tali  elenchi  figuri  Sora,  non 
si  comprende  perchè  non  vi  apparisca  anche  Gora  ram- 
mentata da  Livio  come  colonia,  fondata  insieme  a  Suessa 
Pometia  sino  all'età  vo'/]:i  e  che  nei  ])rimi  ainii  della  lihei-a 
Repuhlica  non  meno  di  Suessa  defezionò  dai  Romani  a 
favore  degli  Ausoni  (Liv.   Il    Mi,  -1-2). 

Il  Mommsen  (ad  C7L.  X  p.  (ii.'))  sup|)one  che  Gora  la 
quale  già  fif^ura  nella  federazione.  Latina  ricordala  per  l'età 
rofria   (I)ionys.    V    f)l)    non    sia    stata    colonia    Latina    ma 
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piuttosto  dei  Prisci  Latini.  A  questo  risultato  parrebbe  an- 
che condurre  il  fatto  che  Cora,  verso  la  metà  del  III  se- 
colo a.  C,  emise  bellissimi  nummi  di  argento  (v.  Head 
Hist.  num.  2^  ed.  p.  2G).  Tale  circostanza  si  nota  però  e 
per  la  stessa  età.  anche  per  Signia,  la  quale  era  coìonia 
Latina.  Cora  e  Signia  sono  le  uniche  città  del  Lazio  che 
abbiano  emessi  nummi  di  argento.  Sicché  questo  ultimo 
dato  non  vale  a  chiarire  del  tutto  il  problema. 

L' ipotesi  del  Mommsen  non  toglie  pertanto  ogni  dub- 
bio. Nondimeno  1'  esame  di  qualche  altro  fatto  tende  a  far 
credere  che  essa  sia  quella  che  più  si  accosta  al  vero. 

Cora  passava  per  una  città  fondata  dalla  medesima 
gente  che  aveva  eretto  Tibur  (Cat.  apud  Solin  II  8,  35 
=  frag.  56  P;  cfr.  Serv.  ad  Aen.  VII  670;  672). 

Insieme  a  Tusculum,  ad  Aricia,  a  Lanuvium,  ai  Lau- 
rentes,  a  Suessa  Pometia,  ed  a  Ardea,  tece  parte  di  una 
potente  federazione  Latina  anteriore  al  fiorire  di  Roma 
(v.  Cat.  apud  Prisc.  IV  p.  129  H  =  frag.  58**  P).  Cora  par- 
rebbe aver  infine  serbato  posizione  di  vantaggiosa  federa- 
zione (foedus  aeqiium)  e  di  maggiore  indipendenza  verso 
Roma,  analoga  a  quella  che,  anche  dopo  lo  scioglimento 
deha  federazione  Latina  avvenuta  nel  338,  poterono  mante- 
nere Preneste  e  forse  la  stessa  Tibur.  *  Può  ben  darsi  che 


1  Come  è  ben  noto,  i  Prenestini  più  volte  cercarono  resistere  ai  co- 
mandi dei  Romani.  Lo  provano  l'aneddoto  del  pretore  Prenestino  che 
fa  minacciato  di  morte  dal  dittatore  L.  Papirio  al  tempo  delle  guerre 
Sannitiche  (Liv.  IX  16,  17  ad  a.  319  a.  C.j  ed  il  tentativo  di  congiura  al 
tempo  di  Pirro  'Zonar.  Vili  3).  Lo  prova  anche  il  ritardo  nel  venire  in 
aiuto  di  Roma  al  tempo  di  Annibale  e  poi  l'orgoglio  concili  il  pretore 
Anicio  ed  i  suoi  compagni  rifiutarono  la  cittadinanza  romana  loro  offerta 
dopo  la  gloriosa  difesa  di  Casilinum  (Liv.  XXIII  17  sqq.) 

Rispetto  a  Tibur  è  degno  di  nota  il  decreto  del  senato  Romano,  nel 
quale  si  la  ricordo  delle  scuse  umilmente  lu-eseutate  ai  Tibnrtini  in 
seguito  a  movimenti  sediziozi  avvenuti,  pare,  verso  la  metà  del  II  se- 
colo a.  C.    V.  CIL.  XIV  35S4Ì. 
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Cora  si  trovasse  nella  condizione  nella  quale  furono  poste 
le  tre  città  di  Aletrium,  di  Ferentinnm  e  di  Verulae  dopo 
il  306  a.  G.  Queste  restarono  federate,  mentre  Anagnìa  e 
le  altre  città  degli  Ernici  ebbero  la  cliitas  Romana  sine 
suffragio  e  perdettero  di  fronte  a  Roma  la  loro  antica  in- 
dipendenza (l.iv.  IX  43,  ^24  ad  a.  30()  a.  C). 

I  Ferentinates  rimasero  federati;  ma  o  sino  d'allora  o 
poco  dopo,  vennero  assimilati  ai  Latini  (Liv.  XXXIV  4i2). 
Posizione  analoga  ebbe  a  quanto  pare  la  federata  Teanum 
Sidicinum,  di  fronte  alla  limitrofa  colonia  Latina  di  Cales 
(v.  la  mia  Storia  critica  di  Roma  III  p.  415). 

Ove  si  ammetta  che  Cora  ebbe  posizione  migliore  di 
altre  comunità  Latine  ossia  un  foedus  aeqimm,  di  ciò  la 
ragione  va  cercata  nella  sua  posizione  geografica.  Posta 
al  par  di  Signia  sulla  vetta  dei  monti  Lepini,  su  questa  ebbe 
il  vantaggio  di  una  situazione  strategicamente  più  notevole 
rispetto  a  Preneste.  Signia  dominava,  è  vero,  la  via  La- 
tina che  da  Roma  conduceva  a  Cales  ed  ai  confini  della 
Campania,  ma  Cora,  oltre  all'  aver  stretta  comunicazione 
con  il  mare,  controllava  quell'importante  tratto  di  strada 
per  mezzo  della  quale  Preneste  aveva  da  secoli  notevoli 
relazioni  e  commerci  marittimi.  L'amicizia  di  (lora  dovette 
essere  preziosa  per  Roma  sino  a  quel  teni|)()  in  cui,  dive- 
nuta padrona  di  tutta  Italia,  si  trovò  in  grado  di  fiaccare 
le  ultime  velleità  di  resistenza  di  ([uelle  città  del  Lazio  e 
delle  regioni  limitrofe  come  Preneste,  le  (piali  si  oslinavano 
nel  fare  valere  i  diritti  degli  antichi  Irattali  e  non  linsci- 
vano  a  persuadersi  che  Roma  non  eia  più  ["antica  fede- 
rata aequo  iure,  bensì  lo  Stato  prej)onderante,  per  non  dire 
sovrano,  neh"  Italia  Centrale  ed  in  parte  nelle  regioni  con- 
termini. 
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AGGIUNTE. 

a  p.  13.  Sulle  opere  del  Capitolmm  e  del  Forum  impo- 
ste alla  plebe  v.  anche  Cie.   Ycrr.  V  48.  Liv,  I  56. 

a  p.  56.  Sulle  latomias  lapidarias  e  sulla  misura  del 
lavoro  di  taglio  di  pietra  che  vi  si  compiva  v.  Plaut.  Cap- 
tivi 723. 

a  p.  87.  Le  parole  tv-'  TJysjióva  yf,;  -/.al  'd-y.liaar,;  c'.Tzàcr,; 
TuóXiv  sono  pur  usate  per  Roma  da  Dionisio  di  Alicarnasso 
I  9  init. 

a  p.  325.  Altro  esempio  di  fedeltà  di  stirpi  Sannitiche 
verso  Roma  porge  il  noto  racconto  di  Xumerio  Decimio 
principem  genere  ac  divitiis  non  Boviani  modo,  unde  eraf, 
sed  toh  Samnio  che  nel  217  a.  C,  dopo  le  sconfitte  della 
Trebia  e  del  Trasimeno,  non  esitò  correre  in  aiuto  a  Q.  Fa- 
bio Massimo  (Liv.  XXII  24,  12).  E  con  la  condotta  di  que- 
sto duce  Sannita  corrisponde  il  fatto  che  dopo  la  sconfitta 
di  Canne  (216  a.  C.)  mentre  tutti  gli  altri  Sanniti  passarono 
dalla  parte  di  Annibale,  i  soli  Pentri  rimasero  in  fede  verso 
Roma.  Bovianum,  come  è  risaputo,  era  appunto  la  capi- 
tale dei  Sanniti  Pentri  (Liv.  IX  31,  4). 

CORREZIONI. 


p.  44  nota  1.  4  v£vi>tà[i.£VG'. 
»  100  1.  8.  Liv.  XXVII  5,  7 
»   152  1.  9  semiasse 
»  227  1.  8.  Mario  Tremulo 


leggi  :  vsvLxaasvoi. 

»       Liv.  XXVII  9,  7. 

»       semisse. 

»      Marcio   Tremulo. 
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